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S T OR I A 

N A T U R A L E. 


FjIRte sperimentale. 

OTTAVA MEMORIA. 

SptrUmt fulla gravità del Fuoco y e fulh 
durata della roveutezza, 

O credo dover qaì ripetere al- 
cune delle cofe già dette nel- 
rintroduzione , che precede que- 
lle Memorie , affinchè quelli 
che non le aveffero ben p'e- 
^ fenti , polTano nondimeno in- 

tendere cib che forma T oggetto di quella. 
Il fuoco non può quafi eftllcre fenza luce, 
é giammai fenia calore ; laddove, la luce 
efille rovente fenza caler lenfìbile ; fìccome 
ancora piò fpeffo il calore efiOe fenza luce: . 
la luce dunque , ed il calore poffonfi confi- 
derare come due proprietà del fuoco y o piuc- 
toilò come t due foli effetti , pe* quali noi 
lo riconofeiamo . Abbiamo dimofirato che 
SuppUTomJlL A qut- 
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' qu«Ai ^ue effetti, ofTia quefte due proprietà 
non fono fcmprc efieniialmente infieme uni- 
te ; thè fovente effe non fono nè fintiulia- 
nee, nè contemporanee, poiché in alcune 
eircofianze noi Tentiamo il calore molto tem- 
po prima che la luce fì vegga , ed in altre 
Scorgiamo la luce affai prima di fentir il ca- 
lore , ed anche fovente fenza fentirne ; e poi 
abbiam detto che per ragionar .giuOamente 
falla natura del fuoco ^ bi fognava prima pro- 
curare di riconofcere quella della luce , e 
_ quella del calore , che fono i principi reali , 
de’ quali fembra «(Ter compoQo 1’ elemento 
del fuoco. « 

Abbiam veduto che la luce è una materia 
anobile , elaflica , e pefante , cioè fufcettibile 
d' attrazione come tutte I’ altre materie ; ab- 
biam dimortrato eh’ eflTa è mobile, e deter- 
in nato eziandio il grado dell’ immenfa fua 
velocità dal piccoliilìmo tempo, in cui la 
tnedefìma dai fatcliiti di Giove arriva fino, 
a noi. Riconofciuta abbiamo la fua elamici- 
tà qaifì infinita dall’ eguagl anza deli* ange- 
lo della fua incidenza , e di quello della Tua 
rifleflìone ; finalmente la fua gravità, o, c.b 
che vale lo (leffo , la fua attrazione verfo le 
altre materie è anch’ effa d^moflrata dall’ in- 
. flclTione che feffre ogni qualvolta paffa vici- 
no ad altri corpi ; è fuor d’ ogni dubbio 
dunque che .la foftan7a della luce fia una 
vera materia , la quale, indipendentemente 
dalie qualità fae proprie e particolari , pofTie- 
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de inoltre le proprietà generali e comuni ad 
ogni altra materia . Lo nelTo accade del ca- 
lore , eh* è una materia non molto difleren- 
te da quella della luce , e che altro non è 
forfè che la luce (Iella, la quale , quand’ è 
foniffima, o raccolta in grande quantità, can- 
gia forma , feema in velocità , ed invece d* 
agire fui fenfo della villa , fa impreffione fu- 
gii organi del tatto. Quindi può dirli che, 
relativamente a noi , il calore altro non è 
che il tatto della luce , ed in fe (lelTo non 
è che un effetto del fuoco fui corpi , effetto 
che li modifica fecondo le differenti follan- 
te, e produce in tutte una - dilatazione , cioè 
una feparazione delle loro particelle conlli- 
tuenti . Ed ogni qualvolta, mercè quella di- 
latazione, o feparazione, ciafeuna particella 
trovali dalle fue vicine allontanata quanto 
balla per elfcr fuori della loro sfera d’ attra- 
zione, le materie fode , che da principio 
non erano che dilatate dal calore, diventano 
fluide , e non polfono riacquillare la loro fo- 
lidità, fe non in quanto, dilfipandofi il ca- 
lore , permette alle parti difgiunte di ravvi- 
cinarfi, ed unirli tanto intimamente) come 
dinanzi (a) . 

A 2 Dua« 


(a) So che alcuni Chimici pretendono che i 
metalli teli fluidi pei mezzo del fuoco hanno 

mag- 


. 0 -* 
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Dunque ogni fluidità ha per caufa il ^ca- 
lore ; ed ogni dilataz.one ne’ corpi dfbb’ ef- 
fere rifguardata come un principio di fluidi- 
tà •• ora, fjccome l’efperienia ci ha dimo- 
flrato, che i tempi dei pro^reffi del calore 
ne* corpi tanto riguardo all entiata , quanto 
riguardo ali’ ufcita , fono Tempre m ra- 
gione della loro fluidità , o della loro fu- 
fibilità , necelTariamente ne legue che le lo- 
ro rifpettive dilatazioni elfer debbano nella 
ragione medefìma. Per accertarmi della ve- 
rità di quella confeguenTa generale non ho 
avuto bifogno di ricorrere a nuove fperien- 
7C, poiché avendone ;l Mollchenbroek fatte 
alciine efaitiffime fulla dilatazione de’ diffe- 

ren- 



maiieior celo fpccilìco che quando fono foiit ;m» 
ftemo a crederlo , perciocché da ciò ne yetrebbe 
che il loro flato di dilatazione , nel quale quc- - 
fto pcfo fpccifico c minore , non farebbe il pti- 
mo grado di fufione , il che pare indubitato., 
L’ elperienza , alla quale eglino appoggiano la 
loro opinione, fi è che il metallo in fulione fo- 
fltcne il metallo lodo , il quale vcdefi nuotare 
fulla fupcrficieiel metallo tufo: io pcnfo pero 
che un cale effètto da altro non derivi fe noa 
dalla ripuHìone cagionata dal calore , e che noti 
debba attribuirli al pcfo fpecifico maggiore nel 
metallo in fttlionei che anzi all oppoflo io to- 
no periualiflimo che ha mioore di quello del. 

metallo lodo . 
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reati metalli , ho confrontate le fue fperien- 
ze colle' mie , ed ho veduto , come già m’ a- 
/pertava , che i corpi più lenti nel ricevere 
e perdere il calore • fono altresì quelli che 
meno prontamente dilatanfì , e che quelli 
che più pronti fono a ftaldarfì ,ed a raffred- 
darli , dilatanfì eziandio con più prefìezza , 
di maniera che , incominciando dal ferro 
ch'è^il meno fluido di tutt’ i corpi , e ter- 
minando coi mercurio che fi è il più fluido, 
la dilatazione in tutte le differenti materie 
fegue la (tefla ragione del progreflo del c4- 
iore in quefle medefìme materie . 

Allorché dico il ferro eflfere il più fodo, 
cioè il men fluido di tuct’ i corpi , niente 
aflerifco , che Ano al prefente dimofìrato non 
m’ abbia T efperienza ; per altro potrebbe 
pur darfì , che eflendo anche Ja platina , fìc- 
come ho offervato altrove , meno’ fufibile del 
ferro, la dilatazione in ella foffe minore, ed 
il progreflo del calore più lento che non è 
nel ferro ; ma di qneflo minerale appena ho 
'potuto averne in granaglia , quantochè al 
contrario per fare l’ efperienza della fufibilttà , 
e paragonarla con quella degli altri metaU 
li , farebbe meflieri averne una’ mafla d’ un 
pollice di diametro , tratta dalla flefla mi- 
niera i e tutta la platinaceli' io ho potuto 
trovare in malfa , è (lata fufa coll* aggiunta 
d'altre materie, e non è pura quanto balli 
per poterfene valere per el^rienze, le quali 
far non lì debbono che eoa materie pure, e 

A 3 fem- 
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femplici ; e qaella che ho fatto fondere io 
Aedo feoz' aggiunta , era anch’ effa di troppo 
piccolo volume per potere efattamente para» 
gonarla . > 

Ciò che mi conferma in* qued’ idea che 
la platina potrebb’ #ffere l’ eftrema in no» 
flutdità di tutte le materie conofciute , A 
la quantità dì ferro puro ch’ella contiene; 
poiché qaafi è tutta tale da poter edere at» 
tratta dalla calamita ; e quindi quello mine» 
tale potrebbe ) come ho detto, altro non ef« 
fere 'fuorché una materia ferrugigna piò con» 
denfata , e fpecìficamente piò pel'anite del fer- 
ro ordinario , intimamepte unita ad una gran- 
de quantità d’oro, e per confeguenza , elfendo 
meno fulìbile del ferro, ricevere eziandio piò 
difficilmente il calore. 

Parimente allorché dico che il mercurio 
é il più Aùido di tutP i corpi , nou intenda , 
di parlare 'fe non di que’ corpi, fui quali fa- 
re fi polfono. fperienze efatte ; perciocché io 
non ignoro , e tutto il mondo lo fa , che 
l’aria non fìa molto piò fluida del mercurio; 
ed anche in quello la legge da me data fui 
progreflb del calore , riman confermata ; im- 
perciocché l’aria fl fcalda , e li raffredda, 
per cesi dire, in un momento, fi condenfa 
pel freddo, e dilatali per lo calore pi)ò che 
• verun altro corpo ; eppure il freddo piò ec- 
.ceffivo non la condenla mai tanto da farle 
perdere la foa fluidità , laddove il mercurio 
“^pcide la ioa a gwi di fréddo al difotto 
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• delfa congelazione deli’ acqua , e potrebbe 
■ perderla ad un grado di freddo rrolto mino- 
^re , fé fi ridureife in vapore . Sulfifte dunque 
ancora un i^'oco di calore al dilòtto di quello 
freddo eccdfivo di 187 gradi, e per confe* 
■guenre il grado dell’ agghiacciaxnenro delL* 
.acqua , fiato finora rifguardato dai fabbrica- 
tori di termometri ,, come il limite del calo- 
re, e come un termine, in cui effo fuppor 
'devcfi eguale a zero, è.all' oppofio<un grado 
reale delia l'cala del calore ; grado in cui 
non fuio la quantità di calor luffiiieote non è 
nulla, ma anzi è confiderevolilfima ; poiché 
forma a un dirprefiTo il punto di mezzo tra 
il grado delia congelazione del mercurio , e 
quello del calor necefiario per fondere il bif- 
'muto, il quale è di 190 gradi, che dal 187 
-al di fopra del termine del ghiaccio , non 
^ differifce tanto , quanto 1’ altro ne differifce • 
al difbrto . 

« Io rifguardo dunque il calore come una 
m^ena reale, che .deve come ogni altra ma- 
teria avere il fuo pefo , e per confegucnza 
ho detto che a fine di ric^nolcere , fc il fuo- 
co abbia un pefo fenfibile , Wlognerebbe fare 
refperienza iu grandi malie penetrate dal 
fuoco, ed in quello fiato pefarle, e che for- 
fè troverebbefi una differenza tanto lenfibile 
ila poter conchiudere del pefo del fuoco , o 
. del calore, che fèmbra efferne la foilanza piìi 
.materiale: la luce cd il'’ calore tono i due 
clemeQti materiali del fuoco « quelli due e!e- 
» A 4 * meati 
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Dienti nniti , non fono che il fuo<^ (leflTo , e. 
quelle due materie fanno in noi imprefTronet 
ciafcuna fotto la forma loro propria , cioè in 
.maniera differente. Ora, fìccome non efìilè 
alcuna ferma fenza materia, chiaro , che 
per rottile che fuppongafi la fodanza della lu- 
ce , del calore , o del fuoco , effa è ibggètta, 
come ogni altra materia alla legge generale 
deir attrazione univerfalé : imperciocché , co- 
me abbign!i detto , quantunque la lucè dota- 
ta fia d’ un’ eladicità quafi perfetta ,‘e~per 
eonfeguente le Tue particelle tendano con una 
forza quafì infinita ad alloRtanarfi da’ corpi 
che la producono ] noi abbiamo dimodrato 
che queda forza efpanfivra non didrugge quel- 
la della gravità , ficcorae veded coll’ efempio 
dell’aria, la quale è moltiflìmo eladica , e- 
le di cui parti tendono con forza ad allon- 
. tanarfì l’uua dalle altre , fenza che perciò. la- 
fei d’ effere pefante ,* quindi la forza , colla 
quale le particelle dell’ aria , o del fuoco ten- 
dono ad allontanarG , ed allontanarfì realn^n- 
te le une dalle altre , non fa che diminuire la 
xnafTa , cioè la deqfità di quede materie , al- 
la quale denfìtà»è codantemente proporziona- 
le il loro pefo .* fe dunque fi venifle a capo 
di riconofeere il pefo del fuoco collo fperi- 
mentO’ della bilancia , forfè potremmo un 
giorno dedurne la denfità di qued’ elemento ì 
e ragionare in feguito fui pelo, e fuU’eladi-. ^ 
cità del fuoco >con tanto fondamento , eoa 
quanto fi ragiona fui pefo e fuU' «ladicìtà 
, deli’ aria . " Con- 
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GonféflTo che una tale fperienza ,‘la quale 
non pu8 farfi che in grande , feftibra a pri- 
ma villa affai difficile , pterchè una grolla , e 
forte bilancia , quale richiederebbefi per forte, 
nere parecchi miilia), non potrebb'effere fen- 
fìbile quanto baéfa per indicare -una piccola 
differenza , la ^uale non farebbe che di quaU 
che dramma . V’ha qui, -come io ogni al- 
tro fare, an. maximum di preeifìone che pro- 
babilmente non ritrovali né nella pih picco- 
la , ^nè nella'’ più grande bilancia poffibife . 
Per efempio , io credo che fe in una bilan- 
cia , con -coi fi può pelare una libbra , ginn- 
giamo ad un punto 'di preeifione d’on dodi- 
cefimo di grano, non è cerco «he far fi pot 
fa una bilanciai pee pelar* dieci afilltaj . la 
quale inclinifi‘%uito lènfflliliiteMe pertairoai^c, 
eia, dramme , 4» gtadi^ eh* è la differé»- 
za proporzionale di i a 10000, o cbe'all’opi 
pollo le quella groffa bilancia indicaffe chia- 
ramente una tale differenza ; la piccola bi- 
lancia non indicherebbe egoalmente bene quel- 
la d’un dodicefimo di grano \ e che per coo- 
feguenza noi ignoriamo qual’ effer debba per 
un dato pefo là bilancia più efat'ta < 

Qpelli che occupanfi nella fifica Iperlmen- 
tale dovrebbero inveOigate, quella problema", 
la di cui foluzione , che ottenere non fi pub 
|e non coll’ efperienza , ci lommìnillrerebbs 
la malfima precifione di tutte le -bilance. 
Uno de’ più grandi mezzi di promuovere le 
Scieoze , è quello di perfezionarne gli llfo. 

A s nènti 
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menti ; le noftre bilance- fono boone per pe- 
far r aria , e con un grado di più di perfe- 
zione lì riufcirebbe a pefare il fuoco, ed an- 
che il calore . 

Le palle di quattro pollici e mezzo, ' 
e dì cinque pollici di diam|j|ro eh’ io aveva, 
lafcìate raffreddare nella mia bilancia («), 
avevano perduto nel rafiVedciaffì fette , otto 
e dieci grani per ciafeuna ; ma parecchie' ra- 
gioni hanno impedito eh’ io prendelTi quella 
piccola diminuzione per la quantità reale 'del 
pelo del calore . Impercipcchè i.° il ferro, 
come feorgefì dal rìfultato delle mie fperien« 
Ze, è una materia che dal fuoco è divorata, 
poiché la rende fpecìficamente più leggiera, 
c perciò quella diminuzione di pefo pub at- 
tribuirli allo fvaporamenio ideile particelle 
del ferro zapite dal fuoco . 2.° Il ferro fca. 
glia una grande quantità di fclntUle quand’ é 
jroyente, e prolegoe a fcagliarne alcune an- 
che quando non è che rollo , e quelle fein- 
tille fono parti di materie , il pefo delie 
..quali develì ditfalcare da quello della total 
dimi.ouzione e lìccome non è polfibile di 
raccogliere tutte quelle fcintille, nè di conor 
.icerne il pefo , è niente meno impoOTibile il 
Capere di quanto diminuito venga da quella 

per- 


(a) Vegganlì ^le Spctien^e della prujia Memoiia 
Tem. I. fag. e figuinti. 
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perdita il pelo de’ globi. ?.® lo' mi fono av- 
veduto che il ferro r mine reiio , e lancia 
picce te' Ic'.ntille per molto maggior tempo di 
quello che fi penfi ; perciocché , quan'^iupque 
a chiaro giorrxl perda la loa luce, e fimbri 
«ero in capo d’ alcuni ■minuti , fe tralporiafi 
però in un luogo ofeuro , feorgefi luminolo, 
e difiinguonfi le piccale fcmtille eh’ effo con- 
tinua a lanciare per alcuni altri minuti • 4-® 
Finalmente le Iperienze fui globi m» lafcia- 
no qualche fcrupolo, perchè la bilancia, di 
cui allora mi valeva , quantunque buona , 
non fembravami precila ballevclmente pec 
indicatmi giuftamente il^^pefo reale d’ una 
mater a tanto fegsiere , cpm’ è il fuoco. 
Avendo dunque fatto cofiruire una bilancia 
eaoaae di follctiere etmedamente -cinquanta 
libbre 'da ciafeuna parte'j all’efecuzion 
quale i^ Sig. le Rcy dell’ Accademia delie 
Scienze fi è compiaciuto preflare a mia iftan- 
2 a rutta 1’ attenzione necedana, ebbi la W- 
di^fazione di riconofcere a un dtpreflb il pe- 
fo relativo del fuoco . Quella bilancia carica 
di cinquanta libbre per ciafcuna ratte ahbafa 
favafi affai fenfib Imente per l’ aggiunta di' 
vent quattro grani ; e caricata con Venticin- 
que libbre , inclinava jper* raggiunta di Ioli 
otto grani .. ' t - 

Per rendere più o menci fenfib le quella 

bibncia , il 'Sig. le Roy fece attaccar cqà 
v®e all’ago una.maffa di piombo la quale 
Jilzandofi ed abbafiandofi cangia il centro 

A 6 ,*di 
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di gravità ; di maniera che pub accrefcerfi 
quafì della metà la fc^nfìbilirà della bilancia. 
Ma nel numero d’ efperienze fatte con 4us-* 
(la bilancia, e con alcune altre , riconobbi 
che generalmente , quanto p b una bilancia 
é fenlibile , tanto meno è collante j i caprio> 
.ci Ha nel iìlico, Ha nel morale fembranoef- 
fere infeparabili attributi della grande fenlìbi- 
lità.. Le bilance fenfibllinìme lono incollan- 
ti, e non oarlano, per così dire , giammai 
un medelìmo linguaggio. LfìTe oggi vi dino. 
tano li pelo d’ un millefìmo circa , e domani 
non v' indicano che la metà , cioè un cin- 
quecentefimo circa , invece d* un millerimo . 
Lina bilancia meno fendbilé é pib collante, 
più fedele; e pollo tutto quello in confidera- 
zìone è meglio per T ufo freddo che faifi d’ 
una bilancia, fceglierla , o renderla troppo 
fenfibile . 

Per pefare efattamente malTe penetrate 
daofuoco^ .ho incominciato dal far guernire 
di latta i gufci di rame ,'e le catene della 
bilancia per non guadarli , e. dopo d’ averne 
flabilito il giudo equilibrio al fuo minor gra- 
do di fenfibilità , feci portare fopra uno de* 
gufci una malfa di ferro rovente che veniva 
dal fecondo (caldameoto che fi dà alla ferrie- 
ra dopo d’aver battuta col martello la tupa^ 
che chiamafi Golpe: non manco di avvertir 
quedo, a cagion che il fvrro dopo quedo fe- 
condo fcaldamento non dà quafi più damquu 
« iembra bob coiifuniarfi > come coofumafi 

•*' «d 
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ei) a{>bru£cìa nel primo, e perchè e/To qasir- 
tnnqae infuocato i non . tramanda , prima d* 
tflere- pdBo fotto al martèllo » fe non oa 
piccolo numero di fciotille,. 


L 

Una malfa di ferro arroventita s’^èrirrotra- 
ta pepare precifamenéc 49 libbre-', 9 once « 
ed avendola lentamente levata dal gufcio del- 
la bilancia , e collocata fo d* un pezzo d' al- 
ito ferro ove lafciavalì raffreddare (entra toc* 
caria , dopo il Aio raffreddamento al grado 
della temperatura dell’ aria , che allora era 
guello della congelazione , s’ è ritrovata del 
peÉb non piìr che di 49 libbre , 7 once pre- 
cifamente quindi e(fa> ha perduto a once nei 
(uo raffreddamento , avvertendo che non tra- 
mandava alcuna rcintilla , 'alcun vapore alfat 
fenfibilc per non dovere rif^uardare quella 
perdita , come la pura emendazione del fuo- 
co. Quindi -potrebbe crederfi che la quantità 
del fuoco contenuta in quella malfa di 49 
libbre , '9 once , etfeodo di a once , elfa for- 

maffe circa — . , o — del pelo delta malfa 

totale. In feguito quella malfa raffreddata lì 
è. polla di nuovo nel fuoco della ferriera , ed 
avendola fatta arroventire come la prima vol- 
ta , ^e ibttoporre al martello, dopo effere Ha- 
ta battuta, e raffredcfara fi trovb non pèfare 
<^e 47 libbre, la once , j dramme ; colie- 
àA il callo di quello caldo tamo' al fuoco, 

qoan- ^ 
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qotnto al martello era di una libbra, io oa> 
ce , 5 dramme j ed avendo dato a cmefto pez- 
*o un lecondo, ed un terzo f aldamento per 
perfezionare la fianca , ella non pefava pi& 
che 4t libbre , 7*once , 7 dramme ; cofic- 
ché il fuo coniamo totale tanto per lo lVa> 
poramento del fuoco , quanto per lo depura- 
mento del ferro alla, ferriera , e folto al mar- 
tello , s' é ritrovato di 6 libbre, 1 oncia, 1 dram- 
ma Copra 4v libbre . 9 once , il che non giua> 
ge preciiamente all’ ottavo * 

< Un lecondo pezzo di ferro prefo egualmen- 
te nell' ufcire dalla ferriera dopo' il primo cal- 
do , e pelato rovente s’ é ritrovato del pefo 
di 38 libbre 13 once 5 dramme ^6 grani , 
c pelato pofcìa freddo , di libbre 14 on- 
36 grani » cof'ccbè cffo ha perduto nel 
raffreddarli i oncia 5 grani , che forma in- 
circa j^^del pefo totale della malfa . 

Un terzo pezzo di ferro prefo atich’ effa 
neir ufcire dal fuoco della ferriera dopo il 
primo caldo, e pefato rovente i s i ritro- 
vato del pefo di 45 libbre 1 z once 6 drati> 
me, e pefato freddo, di 45 libbre 11 once 
2 dramme ; cofirché ha perduto nel raffred- 
dare I, oncia 4 dramme , perdita che forma 

Incirca del fuo pefo totale. , 

' Un quarto pezzo di ferro prefo parimente 
dopo il primo caldo, e pelato rovente , s’ è 
titrovato del pefo di libbre 'li once 6 

^ . drao^ 
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dramme, e pefato dopo il Tuo raffreddamen- 
to, di 45 ì libbre io once precife ; coficchè elTo 
nel raffreddarli ha perduto «4 dramme, peri 

dita che forma incirca — del pefo della fui 

maffa totale . ’ 

Finalmente un quinto petto di ferro preib 
egualmente dopo il primo caldo , e pefato 
rovente s*è ritrovato del pelo di 4 libbre i l 
once , e pefato dopo il fuo raffreddamento , 
di 49 libbre' 9 once i dramma; coficchè nel 
raffreddarli ha perduto »5 dramme , perdfta 
che forma del pefo totale della fua malfa» ^ 

4*4 . - 

Combinando i . rifultati delle cinque IpCr. 
rienxe per prenderne la m'iura comune, li 
pub accertare che il ferro roventato , e che 
con ha ricevuto che due mani di colpi dt 

martello, perde nel raffreddarli — ^ della fua. 

malfa. 

ir. 

Un petto di ferro che avea ricevuto quat» 
tro mani di colpi -di martello e per confe- 
guente tutt’ i caldi necelfarj per eff.re'intc- . 
ramente, è perfettamente lavorato , e che pela- 
va llf libbre 4- dramme, •’elfenda arroventitoj 
in quello fiato di roventetta non pelava pi^ 
che ti libbre la once, e i? libbre ii once 
4 dramme,.dopo il luo intero raffreddamento. 

Si pub quindi - conchiudere che la quantità 
^el fuòco da -CUI era fiato penetrato quello 
- pei- 
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pezzo di ferro, formane ~ del fqo pe(bto> 

tale . , . 

Un fecondo pezzo di ferro inferamente la. 
vorato e della neflTa qualità del precedente 
pelava, freddo t^ libbre 7 once 6 dramme 
atroventito 19 lebbre 6 once 7 dramme , J 
lanreddato 13 libbre 6 once 3 dramme ; i| 

che forma a un gran dipreffo il di dinai- 
• • - 43 ® 

unzione nel raffreddarli. 

pezzo di ferro , lavorato come 
I precedenti , pefava , freddo 13 libbre i dram- 
ma, e fcaldato all’ ultimo grado in maniera 
d effere non folo rovente, ma bollente , e 
Jcnizzante fuoco^ s’è ritrovato pefareiz lib- 
bre 9 once 7 dramme in qnefto (lato di ro- 
ventezza^ ; e raffreddato alla temperatora at- 
tuale eh era di t6 gradi al di Copra della con- 
gelazione , non pefava più che ra libbre 9 

once 3 dramme, il che forma » per la quan- 

ha perduto nel raflVeddarfi. 
Prendendo il termine medio de* rifultati 
^ quelle tre Iperieoze fi puh accertare che 
« terrò perferra mente battoto , e della mi- 
gliore qualità arroventito , perde nel riffieÀ. 

rfarfi incirca ~ della fua mafia , 

4*5 

rrr. 

^'frro hi ferraccia pefato rot 
feggiantilfimo circa zo minati dopo la foa fa- 

. • ' fiooe 
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(ione ritrovato del pefo di libbre io 
ooce • e qundo fu raffreddato non pelava che 
libbre 9 once ; cofìccbé nel raffreddarli 

ha ^rdnto r oncia, cioé^-~'del fao pelo o 

della fila malfa totale . 

Un, fecondo pezzo di fufione prefo anch* 
elfo relfeggiaotiffimo pefava zi libbre S òti> 
ce q dramme , e quando fu raffreddato nfoa 
pefava che ztMllibbre 7 once 5 draotme , U' 

che forma per la quantità eh* elfo ha peri* 

duro nel raffreddarli . 

Un terzo pezzo di getto che pefava cal-. 
do 16 libre 6 once j dramme e mezza, noa 
pefava raffreddato che 16 libbre 5 once 7 

dramme ^ ciò che forma per la quanti» 

tà eh’ elfo ha perduto nel raffreddarli . 

' Prendendo il fermine medio de* rifultati dì 
quelle tre fperienze fui getto pefato caldo co- 
lor di ciriegia , li può accertare eh’ elfo per- 
“ ^1 • 
de nel raffreddarli incirca *— della Tua malfa 

5>4 

il ohe forma nna diminuzione minore di quel- 
la del ^erro battuto j ma la ragione Ci è che 
il ferm bauuto è (iato in tutte le nollrefpe- 
tienz^artoventito , dove il getto quando fi è 
pefato non era che d’ un rolfo color di cirìe- 
gìa , e per confeguente non era penetrato da 
canto fuoco come il fefro ; imperciocché li 
olferverà che la fulìone di (erro non H pub 
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arraveotire fenra infiami^arla , ed abbmcciar- 
-la in parte, il che mi ha determinato a far- 
la ^efarefaltanto rofla , e nel momento in 
cui hd ^accjmiiata nella forma* la fua confìlien-* ^ 
za Deli’ ulcire dal forno di fulìone . 

* IV. 

Abbiarno orefo fa una parte del fornello de* 
peizi di (coria la più pura , la -quale forma- ' 
va del belliOìmo vetro di col«f; Vv-rdallro . 

Il primo pezzo pefava caldo 6 libbre 14 
once 2 dramme e mezza , raffreddato non- 
pefava che 6 libbre 14 once i dramma , ii 

«he forma per la quantità eh’ effo ha per» 
duta nel raffreddarli . 

Un fecondo pezzo di feorìa , fimile alla pre- ' 
cedente , pesò caldo 5 libbre 8 once 6 dram- 
me e un quarto , e raffreddato 5 libbre 8 on- 
ce 5 dramme, il che forma per la quan- 
tità perduta ne) raffreddar^. 

UiT terzo pezzo prefo parimente fulla flef. 
la del forno, ma alquanto meno arden- 
te del precedente, pe^ò caldo 4 libbre 700- ' 

«e 4 dramme e mezza ,e raffreddate^ 4 lib- 
bre 7 once } dramme e , il chefomna — 

freddaVr"*”*"^ ch’eflb ha perduta nel taf- 

Un quarto pezzo di feorià eh’ era di vetro 
loudo c puro, e che pefava freddo 2 libbre 14 

once» 
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once , I dramma , eflfendo flato fcaldato fino 
ad eflere rollo color di fuoco , s’ è ritrovato 
pefare 2 libbre 14 once 1 dramma e due 
terzi ; in fegùito dopo il fuo raffredda- 
mento pesò , come prima d* eflere flato fcal- 
dato , 2 libbre [4 once 1 dramma preci- 

faoiente , il che forma ^*7^ pel pefo della 

quantità di fuoco di cui effb era penetrato. 

Prendendo il termine de’rifu'.rati di que.* 
fte quattro fperienze fui vetro pelato caldo 
color di. fuoco , fi può accertare ch’elio raf- 

freddandofi perde il che mi fembra eflere 

^70 

il vero pefo del fuoco relativamente al pefi» 
totale delle materie che ne fono penetrate , 
perciocché quello vetro * o fcoria non fi con- 
luma al fuoco j niente, perde del fuo pefo^^ 
quando è penetrato dal^ fuoco fi trova fòla- 

mente pefare ^ di pift. 

570 - 

V. 

Ho tentato parecchie fperienze fimili folla 
.pietra rcnofa , ma quefle non mi rinfcirono 
così bene . La maggior parte delle fpecie di 
pietra renofa fi fgrana ai fuoco , e perciò non 
fi poflbno fcaldare che per metà * e quelle 
che fono dure^ e d’ una qualità buona quan- 
to balla per foflenere , fenza fgranarfi , un 
fuoco violento, fi coprono di fmalto ; ed al- 
tronde in quali tutte evvi delle fpecie di chio- 
di neri e fcrru^igai, i quali abbruciaoo'^neU* 

ope. 
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operazione . Il folo fatto certo che ho pota- 
to cavare da fette fperienze fu diverfi pezzi 
d« pietra renofa dura , fi è eh’ effa niente 
guadagna al fuoco , e non perde fe non po- 
chifiimo; e la fteffa cofa io 1’ avevo g.à H- 

riferite nella prima 

, P? fperienze credo che con- 

chiuderfi debba. 

Che il fuoco come ogn’ altra materia 
ha un pefo. reale, il di coi rapporto può co- 
nolcerfi colla bilancia in tutte le foftanze , le 

j Ti del vetro , non poffo- 

no dalla Tua azione efferé alterate , e nelle 
^uali altro non fa che pafifare , fenza lafcia* 
M , o toglierne cofa alcuna 

- ** quantità del fuoco necelTario 

per rifcaldare a roHo una malfa qualunque, e 

darle il foo calore pefa o fe vuoili, una fe- 

«ntefima parte di quella malfa , coficchè , 

libbre, pefarà dot 

fitco ® 

quali , Come H 
ro , fono fufcettibjh d un maggior grado 
uoco , e polfono elfere arroventite feoza 
ftruggerfi , la quantità di fuoco di cui effe 
allora fono penetrate; è all’ incirca d'unfe- 
Ho maggiore : di maniera che fopra 500 libbre 
d. ferro tmvafi una libbra di fuoco ; e nS 

pelle fpenenze precedenti ne abbiamo trova- 

«- • 

“• , to 
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fo ancìie pih , poiché il loro rifultato coma-* 
ne forma-^ ,* ma bifogna oflervare che il 

4*5 

ferro» come tutte le (bftanze metalliche » con- 
famalì alquanto nel ralfreddarlì » e che dimi- 
Doifce ogni volta che vi fì applica U fuoco : 

quella differenza tra deriva dunque 

da quella .diminuzione ; il ferro che perde nel 
fuoco una quantità lenlìbiiilfima , continua a 
perderne ancora qualche poco finché ne è pe- 
netrato , e per confeguente la Tua malia to- 
tale trovali diminuita più di quella dei vetro , 
che' il fuoco non può conio mare , né brucia- 
re » né volatilizzare. 

Ho detto poc’ anzi che a tutte le'follanze 
metalliche lo {Icllo addiviene che ài ferro , 
cioè » che tutte per la lunga e violenta azio- 
ne del fuoco perdono qualche cola » ed io 
pollo provarlo con efperienze incuntrallabili 
full’ oro e full’ argento , i quali fra tntt’ i 
metalli fono i più fiffi , e i meno foggetti 
ad effere alterati dal fuoco . Ho ei pollo al fuo- 
co dello fpecchio uIIotio delle piallre d’ argen- 
to puro, e de’ pezzi .d’oro anch’ elfo puro, e 
li vidi mandare abbondante fumo per lun- 
ghiffimo tempo ; non è dunque da metterli 
in dubbio che quelli metalli non perdono al- 
quanto di loro lòllanza per l’ applicazione del 
fuoco; edendo io in aporelTo dato informato 
che la materia che sfugge da quedi metalli 
c foilevaG in fumo , non é altro fuorché. ii 

metal- 
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metallo ftefTo volatilfzTato ,-'|k>iché con efTo 
fumo metallico poffonfi indorare , o inargcn- 
Mre i corpi che lo ricevono . ' • 

il fuoco dunque > gialTime applicato per 
buona pezza, volatilizza a poco a poco quelli 
metalli ch’effo fembra non potere nè abbrac- 
ciare , nè didruggere in alcun’ altra maniera, 
e col volatilizzarli non cangia la loro natura, 
poiché quello fumo che folle va lì è puranche 
metallo, e conferva tutte le fue proprietà • 
Ora non è necelTario un fuoco affai violento 
per produrre quello fumo metallico ; giacché 
elio compare ad un grado di calore al difot-* 
to di quello, che é neceffario alla fufione di 
quelli metalli • Ed in qaeda maniera alcer* 
to l’oro, e r argento fonofì fublimati nel 
feno della Terra , e fono llati da principio 
fufi' dal calore ecceffivo del primo drato del 
globo , in cui tutto era io fudone ^ ed io fe- 
guito >1 calore meno forte, ma codante dell’ 
interiore gli ha volatilizzati , ed ha fpinto 
qaedi vapori metallici hn folta cima delle 
pih alte montagne , ove fonod ammucchiati 
in grani, o attaccati in vapori alle labbia , 
ed alle altre materie, nelle ‘quali noi li ri- 
troviamo al prefente. Le pagi iuole d’ oro che 
1’ acqua feco conduce colle fabbie traggono la 
loro orìgine o dalle n>affe d' oro fufe dal fuo- 
co primitivo , o dalle fuperficie dorate per 
mezzo di qùcda fablimazìone , dalle quali 
Vengono didaccate , e feparate dall’ azione 
deli’ aria , e dell* acqua . 
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Ma per ritornare ali’ oggetro immediato 
delle noOre fperienze , partni ch’effe non U- 
fcino alcun dubbio lui pelo reale del fuoco, 
e che in conl'eguenza de’ loro rifuitati poffalì 
afferire francamente, che ogni materia folida 
penetrata da quell’ elemento quanto può ef- 
ferlo per 1’ applicazione che noi fappiamo far- 
ne , è almeno d’ una fecentefima parte più 
pefanteiqhe nello flato della temperatura at- 
tuale , e che richiedefi una libbra di materia 
ignea per dare a 600 libbre di qualfivoglia 
altra materia lo flato di roventezza fino al 
roffo coler di fuoco , e circa una libbra fo- 
pra 600 , perché la roventezza fìa fino alla 
candefeenza, o fino alla fufione ,• di manie- 
ra che il ferro arro venti to , o il vetro in fu- 

(ìone , contengono , in quello flato , di ma- 

feria ignea , dalla quale è penetrata la loro 
folla nza . 

Ma quefla gran verità , che fembrerà nuo- 
va ai Filici, e dalla quale potrannofì dedur- 
re conleguenze utili , non ci feopre ancori 
ciò che làrebbe per altro più importante a 
.faperlì, voglio dire, il rapporto delJpefo del 
fuoco al pefp^ dell’aria, o della materia ìgnea 
a quello dell altre materie . Quella ricerca 
fuppone nuove feoperte , alle quali io non fo- 
no ancora pervenuto , e che appena ho^ac- 
cennato nel mio trattato degli Elementi. Im- 
perciocché , quantunque per mezzo delle noflre 
fperieoze fappiamo che aaa cinquecentclìma 

patte 
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parte di materia ignea è pecefTaria ptt in- 
Jurre in ogni altra materia lo (lato nella Pili 
forte roventezza ; ciò non oftante non fao- 
piamo aitcora a qual punto queda materia 
ignea vi'rimanga condcnfara' , compreflfa , o 
ammucchiata , perchè non abbiamo mai po- 
tuto coglierla in uno dato codante per pe- 
farla o milurarla ; di maniera che non abbia- 
mo unità , alla quale pcda riferirli la mitura 
dello dato di rovente/za . Tutto quello adun- 
que eh’ to ho potuto fare in f'^guito alle mie 
fpcpenze , lì fu ricercare quanto di materia 
combudibile fode d’uopo conlumare , per far 
entrare in una malTa di materia i'olida quella 
quantità di materia ignea che forma la eia- 
quecentefima parte della malfa in rovente/za , 
e dopo reolicati fperimenti ho ritrovato eh’ 
era necelTario abbruciare 500 libbre di car- 
bone coir azione di due mantici di dieci pie- 
di di lunghezza per arrovencire un pezzo di 
getto di ferro di ^00. libbre di pelo . Mi. 
come mai mifurare o dabiltre a un diprelTo 
la quantità totale del fuoco prodotto da que- 
lle 300 libbre di materia combudibile l Co- 
me poter paragonare la quantità di fuoco che. 
difperdefì nell’ aria con quella che atraccafì al 
pezzo, e che'penetra tutte le parti d^lia fui 
fodanza ? per ciò octenere farebbero neceda- 
rie altre fperienze, o piuttollo richiederebbefi 
un’ arte nuova , nella quale io con ho potuto 
fate che i primi pafli . 
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- So -fatto altane, fperiènze per. nconofcpre ^ 
9 a#nto tempo lia'BeteflTario afte npatetÈe che, 

• foióo in fafioBe ,,péKÌiè acqniQmo U Ìpro con* 
tìltenaBy .e--r paiffiao daìto. .(lato, dii ^idità a * 
quello ' wila Iblidit^ ; quanto, tèmpo lìchieda* 
fi , perché, la faperfiaie .acquici ^ Is^ Tua cpalt* 
HeBZa^ qoanto ne abbifogni di^piir ^ pr(>; 
dùtre queda fleffa eonfifteaza oiii’ interiore , e\ 
fapere yper conleguente quanto tempo il cèn* 
tro' é’ un. globo , la di cut fuperficie folle con- ' 
flftentc , ed ancke rafiireddata ad un certo gra- '• 
do-, poambbe tuttavia rimanere qello dato ,di 
iiquefaaloiie : eccovi qoede fperienze. 
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*• N.® *• Alli 29 di Luglio a 5 óre 4^ mr- . 

, IRitf , mofnenro nel quale la (ufione del-fer* 
ro ha celato di fcolare- ,' abbiamo odervàta.. 
che la Térra'ccia pnrrei.coufìilenza 'nella tqccne.*' 

■ fnperiòre. m '^,vniiririat> al fuo . principio >: cfod-v 
nell^' -più ^kftftana.'d^ -Ibroell^y ed m q- . - 
nrinuti nella kta coda , eio^ helta ' parte pii^ 
,irieina ^l fotoello jsdd' avenc^ allora bitte ^ 

- -ievafO' dalla forma , e rompere jn cinq^eloo-.- 
ghi tioii -dr -vlde per entro V. Quattro. ^ 
- pezzi al cUft indizio dr.fufibilLtà •iuteriow e ' 
folcanta nel 'ptezo < rotto in vicinanza ah fofrf ' 
ì" nétto la materia sè ritrovata ; ilitèritfrinènte 
m^e, ed alcone parti fi fono attacca te^ al ae-'*''' 
' ■po iì’uhe piccola dangha a ,5 ore 5jioitiuteté 
S$tfpU Tom.IJl. . B cioè 
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■ '-àbt'tt miMti do>o il fioe, J»l!oMi»wt05 ■ 

■ \ '- tonfervoffi vedo P«Mo ^eraM» ,, ^ 0 “ . 

ibe aricórjK i fegoenii. ' , - » i /In,’ - . 

N;« a. ^iriAdoitìani 39 J j ' 

HO^ altra -ferraccia a 8 ore i, minuto , fcd a 8 
- ' -ore 4, tpinoti , ^ minoti dopo, l» 

«eie della- fua tefta era c^folidata , 

■ '..4one fatti-rpmpere due peizt , 

. , • loro- interno -ina • piccola quantità di 

• feorre vole *, ' #« óre 7 ^ «“»“« frJ’- 

' «eUliatemo legni evidenti' drfufione ^ cplK- 
ia' fùperficie acqui ftb confiftenza m 3 ' 

' nòti V e "i’ >“'«”0^®. I;' 

■wdata in" 6 minuti . / ■ fZx'' 

N.o 3. Alli 31 di Luglio la ferraccia- Sui 

, di fcolire a 35 ^minuti dopo mézzo giorno,^; 
la fua fnperficieT nella parte di mezzo acqui- . 

. . . ' ‘ fiata aveva, la fua cOnfilleMa a. » 

.> cioi qa?imo <minati., ed avendola rotta 

qaéfto’ fito 44 minoif dopo ^zo ^ 

' ftplb una grande quantità di metallo .ancow 

, -Jffofione> erari oflervato che 
-- fta feraccU «rapii»-di4awl® *1®®^*? . -°**- 

«eró ^eme i e & n è toof^v.to «n 

10 rottTv nel qnafc -lo «do della^mater^ 
terhwe Itt làfciaw una^Uviti prófooda 

pollici nellVinteriore. (WU ferraccia . Quira 

wendo la fuperficie pigliata -la- foa .«onfiaed*:- , 
: Mfo da in 4 %innti 1’ iot«io^ era * 

iir «rande, liqnei^ioneiopo 8 minati e mena.;' 

. . ^ -Nìo-4.^ Alli a AgolWii, a 4 o^V-.47 

noli Wferia^^ che fi-d f 
d'iui geteo ^éflWTimot e -quindi ^ ~ 
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n^I nr«7# pigliò la fua cortfifteoza ia 
^ ir.inati ;■ e quando s'è rotta , cioi uà mi- 
nuto^ e mezzo dopo-, tutto il getto doirintc- 
rtere ledè » e tfon rimafe xhe un pìccolo tu<v, 
bo di 6 litiie di gfoflfèzza fotto la faccia fa- 
périore , e; d’ uh pollice circa di groflezza heU’ 
altre faccq . . ' ’ ■ ' 

N.o 5.' Àlli 5 ' Àgofto- d’ una -ferraccia di* 
getto liquidjfTimo fe ne ruppero tre pezzi di ' 
"z' piedi e mezzo circa di lunghezza ,incomiri- 
ciandó •dalla parte della^tefta 'della ferrac-’ 
eia nella parte più fredda della forma, ”e più' 
lontana. dai fornèllo , e fìW riconofeiató,-^^ 
com’era naturale 1’ alpettarfelo , che la^par- 
^te interiore della ferraccia era meno coofi- 
. ftente a mifura che avvtcinavaG al'fórnelio, 
e che la cavità interiore cagionata dallo fcolo» 
della'fufione ancora liquida- era a un dipreffo 
in ragione invef^ della dltlanza dal fotuerio,- 
Dufr cagioni- evidenti concormno a produrre 
quel|' effètto ; ‘‘la/' forma della ferraccia fatta 
colle fabbie è tanto 'più calda , quantd più è 
vicina* al fornello, -ed ih fecondo* laogck^h^ 
tanto maggior- calore quanto più di .felloni 
palTa in ella . Ora la tptali«- del getto c|td 
coltìtuifce la ferraccia p^a nella parte ddla 
forma in cuf fóctnafi la*fua coda vicino all* 
apertura dello fcolatojo', mentre la telfa del-, 
la ferraccia non è formata che dal lòprappiùì 
che ha feorfa la forma tutta, e fi è già raf-. 
• freddato prima d’arrivare in quella parte più 
lontana dal fornclfo , più freddi di tutte , e 
«he non è fiata fcaldata Se no» dilli mate* 
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, TMi .clie còntiene. Così di t»e j perii pfcfi nd-^ 

Ù 'tefta di queiìa ferraccia ^ U* fupe^cie del 
primo', cioè del più lontano dal fornello pi->_ 
g|i6 la Ina confift^za- in nliliati i e mei-- 
TP y ma, tutto r interno rimale fluido .per 
minóri mézzo . La ' fuperfìcie del fecondo j. 
prefip la fua coafìfte'nza parimente, in minuti _ 

* è mezzo .,, è l*' interiore era. fluido egual- 
mente io capo a miri.- e mezzo ; finalmeu- ' 
te„la fuperlicie deh terzo pezzo ch’èra la piìl~ -• 
lontana .jdalla teda , e .,che avvicinavafi al 
• mezza della ferraccia , pigliò la fua confi- 
denza in «n minuto e, tre quarti, el* interno '■ 
fedina ancora aoboDdantemente in capo a 4 
mitlùtf.\ . ' . r- 

Devo avvertire , che tutte' quelle ferracce'* 
erano .triangolari , e che la loro faccia lupe*,; 
liore.ch’ era la più' grande , aveva 6 pollici 
e mezno di larghézza. Quella- faccia 'fuperrò- 
re piò'èfpolla alll azione dell’ aria , raflpdafl 
nondimeno' più lentamente delle due facce che ■ 
nel folco , ove . la materia è colata * 

Bmido delle, fibbie che formano quella fpecie 
di modello, 0 (la- (lampa, raffredda e raffo- / 
da, (a *fli,fione. più prontamente ch'è. l’ aria j' 
Ìnnt«rclocGhè in tutt’’’i pezzi'.ch’ io ho fattoi v 
rompere , le cavità formate dallo sfuggimen- '_' 
to della fofione, ancora, liquida erano molto ' 
più ^vicine alla faccia Tuperiorc, che non alle ' 

altre. •‘-‘v: 

-..EiàmiBaii ^.Jfltti, quelli, pezzi dopo u-tero., 
raffrjeddadsnoiòi; taro vài i.p che i • pezzi,' del . 

4 non eraof) raffodatt che alia gróffezza dì- 
' ' , ■ 6 linee 

4.'T. 
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d ^inee fotto la faccia fupcriors 2.® che 
quelli dei n.® S > ratTodaronfì alja groljezza di 
9 linee fotto queda 'lleffa faccia fuperiore / 

^ 3.0 che i fieizi del n.® 2 eranfi raffodati alla 
groflezza d’ un pollice fotto quefU.fteffa fu- 
petfìcie; 4.0 che-.i pezzi del n.® eran fi -raf- 

fodati .alla groffèzza -d’ an pollice e mezzo 
fotto la fìeffa fuperficie ; e fìnalmeate che 
■ pezzi del n.® .1 eranfi raffodati fino a 2 pol- 
lici c 3 linee fotto quella Ikffa . faccia fepe- 
riore . • ' ■» , »■ 

"Le groffezze raffodate fono dunque d , 9 , 12 , 
iS., 27 linee, ed i tempi impiegati per un tale 

' confolidaraento fono zoppare 2 , 

4 - ,7 fiàwoutì, 4 cbc forma a/oh di prefib ' 

il t^uarto numerico. delle grofiène'»- Qoiodi 
i tempi neceffaó per raffodare ti afetallofloU 
do fono precifamente nella ragióne medefi- 
0)a di quella della loro grolfezza; di manie^ 
ra che fè oor- fapponìamo un globo ifoiato 
da ogni parte , la di cui fopcrfiq^ ablfia pU . 
gliato la Tua confluenza in un. tempo dato, 
I»r eiémpio in 3 mimiti , farà nece^rio ini-' 

nuto l e — di. pii per ralTodàrlo alla profo^ 

dltà di 6 linee, minuti 2 e - per raffodarlot 

a 9 linee, .3 minuti per taflbdarlp a 12 linee, 

4 minuti per raffodarlo a 'v8 linee, e 7 mir 
n.uti per ralTpdarlo, aHa profondità di 27 o 2%, 
linee ^ e per cpofeguente: 3^^ minuti per ral? 

. B 3 ■ ‘ fo- 
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Avèjado fatto fcolare detta fcoria' in forme, 
vicioifficne al fomelló ia lontananza di tir*- 
ca . appiedi dali’ apertura dello fcqlatojo , ho 
^ricooofoiuto per’ mezzo di parecchie fperieo» 
ze., che la foperfleie di , quelli pezzi di fcoria, r 
acquifta/la hia conGÌteaza. in meno tempo ; 
elle il getto di ferro , e che tt interno con- 
folidav^fi molto pih predo i non- no po- ‘ 
turo, tome, ho faKo fui ferro , determinare 
ì tempi neceffar) per ralTodare a differenti 
groffezze -l* interiore del vetro ; anzi nem- 
meno fo. fe^ciÒ riufcirehbe in un fornello di 
vetraja ^ ov^ fi avrebbe il’ vetro in'ntàffe thol-i» 

, to groffe . .Tutto cih che poffo' accertare % fi 

d. che ìl.Mffodamento del- vetro-tanto. nell 
efleriore quanto neir interiore v<d pre(lfochè, 

-una volta più prpnto di -quello della fuGone 
del ferro. •£ ilei’ tempo 'fieffo che il. prim»* 

. colpo., d’ aria condenfa la fuperficie del vetrq,. 

e, fa affa tnedefimi pigliare ona-.^confiftenza 
foda , lat divide » e fende in ,un infin’ità di . 
piccole parti , talraenteiChe il vetro colpito. 
tRll’ aria non' acquifta una folid’ità' reale , é 
fpezzafi al minimo prto, invece che.lafcian- 
'dolo ricuocere in' un forno caluittìmo aCquilta, 

- a ■ poco- a poco " la' folidità , che noi feorg ia*n® 

.\jo effe . Setiibra dunqne difficile il .determi- 
' narc: còli’ efperienza i‘ rapporti del tempo n«* 
ceffaho Mr coinfolidare il. vetro, a* differenti 

grof' 
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grofTc77e al difetto della fua fuperficie. Cre- 
do folamente che pofTafi « fenza sbagliare , 
prendere per T aftodamento lo ftelTo rappor- 
to che per lo raffreddamento del vetro al 
raffreddamento del ferro ,til quale è di 
a 2^6 fecondo le fperienze della fèccnda Me- 
moria (,tom. JI, 192. ). . 


VII. 


Avendo colle fperienze precedenti determi- 
nàti i tempi neceffar; per raffodamento del-’ 
ferro fufo, tanto nella fua fupérfìcie, quanto 
nelle differenti, profondità del fuo interiore, 
procurai per -mezzo di ’offervazioni efatte’, 

- di rjconofcere quale foffe in quefta fleffa ma- 
teria la durata delia rovehtezza.. , 

vo. Una golpe cioè uua lupa fiaccata dalla 
ferraccia per mezzo, del fuoco ' dell» ferriera , ' 
ed atta ,ad effere Ibttopoffa al martello, fu. 
•collocata in un luogo , Tofeurità del quale 
era uguale a quella della notte , quando il 
■ cielo è coperto ; queffa lupa che era molto 
iiSliammata , non mancò di. mandar ffamm» 
che in capo a 24 minuti ; da principio la 
fia'mìna era bfànca , indi rolla , e veffo' il ù*, 
De.azzunognolà ; effa allora con compariva 
piò^^ fé -non nella parte inferiore della lupa 
che toccava la terra , e non moflrnvafi cne 
per maviìnenti ed in riprèfe fìrnili a quelle 
q una candela che fpegnefì ; quindi la prima 
roveprezz» accompagnata da fiamma dtnò 24 
zniaptU' ìft^fegòitp la lupa eh’ era aocormol- . 

' * ■ ■■■ • 6 4 ' •» 
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to P^dktte a poco a poco U colore » 
.•0.«ef^ di comparire rolTa io capo a ^4 mi- 
.iittti , non comprefì i primi 24, i quali (br^ 
mano in tutto 98 minuti ; ma le loie facce 
fuperiori , e laterali « avevano alfolutamente 
perduto H toro color rolTo , rimanendo anco» 
ra tale la faccia fnperiore che toccava ta ter- 
ra y ficcome ancora l’ interior della lupa . In- 
cominciai allora , cioè dopo t 98 ramati 
à lafciar cadere alcnui grani di polvere d* 
archibugio rulla faccia fuperiore » ed infianfi- 
maronfi con rfcoppio ; nei 43 >44.6 45 aii- 
tmti y la polvere fondevafì , e itruggevall fen- 
2a‘ fcoppio e non cagiobava che una piccola 
fiamma azzurra • Io credo che conchiuder fi 
polla da cib che ta roventezza nell’ interiore 
della lupa non era terminata fe ^aon allora » 
cioè 42 minutt'dopo quella della foperficie, 
e ch’ella in tutto era durata Z40 tBÌaoti, 
Quella- era di figura a un diptero 
ovale, e’ftiacciata nelle due facce paraielW,; 
irfoo grande diametro era di 13 pollici , 'e 
di 8* pollici il piccolo ^ elTa aveva ancora 
prelTocchè in tutte le foc parti 8 pollici dì 
groffezza , e pefava 91 libbre 4 once , dopo 
effere raffreddata. - > v ‘ - 

Uo*^ altra ^alpti ma pib pìccola della pri-*' 
ma anch’ effa tutta" mandante fiamma?, e 
fchixzaote fuoco , invece d’ effere Irtropolla 
al martello^ fu collocata nel medefìmo lujgo 
efeuro, ove non cehò d| mandar fiamme, che 
in capo a iz minuti in ^ leguito^n per- 
dettiè il IÌK>t color roifó che dopo 43 minuti, 
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il che forma 65 minuti per la dorata de’due- 
(fati <li roventezza nella toperficie ; falla qua- 
le avendo pofici» gettati de’ grani di polvere > 
elTr non celiarono d’ infiammarfi con ilcoppio 
fe non incapo a 40 minuti^ il che forma in 
tutto. 105 minuti per la durata della roveB-_ 
tezza tanto all’ eller jote*, guanto all’interiore. 

Quella lupa era a un diprelTo circolare fo- 
pra 9 piedi di diametro , e non aveva dap- 
Pertutro circa. 6 pollici^di grolfezza , e dopo 
• ' il (bo raffreddamento ritrovolTi del pelo di 
54 libbre . ' ' ^ '' 

Ofiervai che la fiamma ed jl color rolTo 
feguonft Ic^ ftelfo andamento nella loro de- 
gradazione’ ; incominciano dallo feompatire 
nella faccb fuperiore della lupa ^ mentre du- 
rano ancora nella fuperlìcie laterali , * con- 
tinuano affai lu^o tempo a feorgerfi all’ in- 
• torno della faccia inferiore , la quale reftan» 
do continuamente applicata folla terra , raf- 
freddali pià lentamente dell!, altre lupetficie 
che fono efpolle ‘all’ aria. ... 

Una' terza 50/pe tolta daf fuoco rovèn- 
lifiimo ^ abbmcciante /e fchìzzante fcbtille « 
e fiamma fiat» eilèr^a^in quello fiato fot*- 
■ topofia al martello y non tfnfervb.che per' 6 
. minuti quefiftf toventexia' infiammata t col- 
pi ^precipitofì y co’ quali- fu >battUta..in qnefii ^ 
'minuti f. coràpreffa avendo la materia y .Oei 
tempo fieflfó raffrenarono ia fi^ma_, là qu«r 
li^ avrebbe dorata per pià lungo tempo. fenza 
quefia operazione , per mezzo della quale for<> 
dnoffi' uó pezzo di ferro di iz pollid e mezà' 
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ad' foftra ‘ quattro politi iu qua- 

dauqa'i'cne-fT ritrovb 'pèTaVe q^rlibbre , 4»^on- 
CP'^^po effere- raffreddato . Avendo perb pri'? 
ina porto qperto pezzo ancona tutto roffò Del- 
lo rteffo luogo oCyiro eflb'non cefsÌJ di cotn- 
partre roffo ncllft..fupej'6cje, fe non in cjipo’a 
46 miimn ) comprefi, i 6 pritn'i-. Ed avpnd^ 
di poi^ fatta la -prova colla polvere d’ archi- 
bugio, non xelsb'd’ infiamtiiarrt con tfeoppio^ 
che zd -'rninati dopo i 4<5 , onde rifulta che 
la rovehtezza interiore e ' totale durò 7* 
minuti ♦ 1- _ ' 

'* Paragónando quelle tre-'fpericnae iitfieme 
può conchiuderfi vche la durata Helluiiroven- 
tezza totale,- ficcoine' anche quella dell’ affo- 
dameoto è .pfoponionale alla groffezza- del- 
la tnateria.. Imperciocché la prima /«pa che 
at/feva & pollici di groifezza , ha coofervato 
la fua roventezza per 140 minuti la -fecon- 
da che aveva 6 pollici di groflfezza T ha cqn- 
fèrvatt per 165 minuti ; Ja terza -- che ‘non 
era che di 4 pollici non i’.ha coftfervata che 
pz .minuti . Ora i«5 : t4p;t : 6 s 8 , ed egual- 
meore 72 : i40 a 4 • -8» 

maniera ebe . tra . li-tetftpi fémbra efEervi lo 
fléfld rapporto’ che. tra le gtoflezze . ^ 

' 4-- Aifbe di allkdcarmi anche meglio di , 
queflo^ faóo> ùà^potwhte , ho ftimato'dòver'ri* ^ 
petere l’-efperieoza con una.' lupa tolta,fìcco-- 
me la, precedete s ■ n*ll* **f^he dalla fucina , 
Sc^tòpt^alì .tntta infiammata al ma.rwilo ;, 
ce^-là.idiBma in <5. minuti , ,ed^in querto ^ 
jòoaentó fi-fini di batterla ctllocatafi pre* 

' Ha- 
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flamente nello Oeflo luogo ofcuro , il roflb 
non cehò che in capo a 39 minuti ♦ il che 
forma 45 minuti per li due flati di roven- 
tezza nella luperficie ; in feguito però la pol- 
vere non cefsò d’ infiammarfì con ifcoppio » 
fe non dopo 28 minuti ; quindi la roventez- 
za interiore e totale durò 73 minuti . Ora 
queflo pezzo aveva , ficcome i preceden- 
ti , 4 pollici precifl di groffezza fopra due fac- 
ce io quadrato , e io poUig e un quarto dì 
lunghezza , e dopo effere 'raffreddato pefava 
39 libbre 4 once. • - • ’• / 

Quefl’ ultima fperienz'a tanto perfettameo- 
te accordar» colla precedente , e _ colle ' altre 
due da non lafciar luogo a dubitare, che ge- 
neralmente la durata ideila ' roventezza non 
fa preffocchè proporzionale alla groffezza del- 
la maffa , e effe per confegueqte quefto gra- 
do grande di fuoco non fegua la fleffa legge 
di quello del calor mediocre ; talmente*che 
in globi di materia uguale , il calore o il 
fuoco^del più alto grado durante laroventez- 
za confervanfi, e dorano precifamente in ra- 
gione del loro diametro. Quefta verità ch’iò 
voleva cercare, e dimoflrare col fatto fem- 
bra indicarci che le-.caufe occulte ( eat'/if 
latfntes ) di ’bJewton , delle quali ho parla- 
to nella prima di qoeffe Memorie , non s’ op- 
pongono che Dochifilmo all’ ufeira del fuoco', 
poiché effa operali appunto come fe i corpi 
foffero interamente, e perfettamente permea- ' 
bili , e* come fe niente li opponeffe alla fua 
ufeita • Noi laremaio tuttavia più inclinati a 

B d crede- 
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credere che quanto pik la materia è compre^, 
fa , debba per maggior tempo trattenere il 
fuoco, cofic^.hè la durata della roventezia in 
tal cafo e/Ter dovrebbe in ragione *pib grande 
di quella della grolTezza , o de’ diametri . Ho 
procurato dunque di riconofcere una tale diffe- 
renza per mezzo dell* efperienza feguente . 

Feci battere^ a caldo una malfa cubica di 
ferro di 5 pollici , 9 linee in tutte le facce; 
la feci fuccelTivamante rifcaldare tre volte, ei 
avendola lafciaca raffreddare ,„il fuo pefo li 
trovò di 48 libbre 9 once . Dopo d’ averla 
pefata fi pofe di* nuovo nel fuoco deU’aBìna- 
tura , ove non fu nfcaldata che fino al rolfo' 
color di fuoco , poiché in tal tempo iocomm- 
ciava a mandare un poco di fiamma , e fe 
iafciata fi fòlle piò a lungo qel fuoco , il fer- 
ro farebbefi abbracciato . Di là la feci tra» 
fporrare nell’illelìo luogo ofcuro , dove conob- 
bi eh’ elTà non mandava più alcuna fiarr.ma , 
quantunque non lafcialle di comparir rolTa , 
le non in capo a 52 minuti , e la polvere 
non celfalfe d’ infiammarli con ifeoppio nella 
fua fuperficie, fe non 4^ minnti dopo ; quin- 
di la roventezza totale durò 95 minuti . Pe- 
fatafi per. la feconda volta quella malfa dopo 
r intero Ibo raffreddamento , *fi trovò pefare 
48 libbre ed i oncia-y ond’elTa aveva perdu- 
to al fuoco 8 once del fuo pefo , e ne avreb- 
be perduto anche più fe iofuocata fi folfe fino 
alla roventezza . 

Paragonando quella fperienza coll’ altre ve- 
deC % eh’ clfendó ia groffezza della malfa di 

i poi- 
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5;:pi«flki e tre , fa rovenj^zzi totafe* 

dorè). 95 minati in quello -pezzo di ferro com- 
quanto può efferlo e che nelle pritnc 
ma0e, b quali 'noa e»aa (late conaflefle dal 
martello ^ l'a . gro(?ezia eflendo di 6 pollici , 
la roventezza durò- 105 minuti , e 140‘tni- 
uuti effendo di 8 pollici U groltezza . Ora^ 

» 5 -, oru.s ,:,d : r- 95. : 5,^ , invece che 

l’ cfperienza ci. 5 e tré quarti . Le caufe oc- 
culte , /delle quali la principale lì é' la còm- 
preffione della materia j e gli-oftacqli'cbe’.iie 
rifultano per r'ufcìca del calore -, lembrana 
dunque produrre quella difTerenza 'di J e tre 

quarti. a $. - il che forma 5^ o un poco piflt 

^ y* *'0^, •• }• ^ ,, j, 

d’ un terzo -fopri. ^ cioè incirca- fai tòta^ 

le. Di ;manlera che il ferro ben battQto,lmr 
travagliato, ben compreflfo non perde- la fuar 
roventezza che in 17 di^tempo , laddove k>« 
fteflTo ferro che non è flato' comprelTo lo peó^ 
de in 16 deHó fleffb tempo ., E ciò iembr»^ 
confctmaffi dalle fperjenze J e 4 , nellequl-*' 
li V 1® nàalTe di ferro flato eflendo compreffd 
da Una fola mano di colpì d| martello , nos^ 
dettero- la- loro- roventezza che in capo- a 7»;^ 
0.73 minuti invece che quella^dellé /«p** 
non- comprefle dotò 70 =, il ehe fottoa i e 

mezzo (opra 70-, o diffe/en*# 

cagionata da quella prima còmprefhone. ^in- 
di aun deve'^tecair reqjaviglia che lirJecuud% 

■ ' i.k» 
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cpnopreffipne tollerata dslla rn^fsn ' 
dèlia quinta fperienza , la quale è fta,* 
^^^Wòta>«|à tre^mani di colpi di tnart^tlq^ 

I>rodòti#abbiana '-^-invece dì ^ di difTereni. . ' 

*a nella durata della roventeìza"'. Può dun-! 
que in generale accertarli che ^a. piò forte 
èomprelTione che dar H polfa" alla materia pe- 
netrata da fuoco quanto può eflerlb , non di- 
minuifca che d’ una , feda par» la .durata deir ' 
w |a. fua roventezza , e cIm nella materia 'che 

non ricejre comprenione efteriore quella du- 
rata è precilàmente in ragione uguale a quel- * 
la della fua ^roffezz» t ^ 

„ Per applicare il rifnltato di quelle fperien- 
^ al globo tfella' Terra ì conódereremo óra 
eh’ cflb no» ha potuto aéqaillare la fua for- 
ma alti fotto 1’ Equatóre, ed ablralTata fotto 
i poli , lè non in- virtù ‘della fora» centrifuga 
combinata con. quelli .detta' grayità; che per. 
^ntegodfate'. eBa. ha i^ovuto aggirarfi fopra il 

.òi| piqcolo^tempo' prima che fa ’ 
ftpiqperfeie^abhrapigliata-lafuaconfillen- 
fe' èhe in fegaito .la materia interiore li 
èl^lTodata' negli lleflfì rapporti di tempi ìHts 
.^ eati dalle nolhe fperienzie ,' in imniera che,,' 
ftartendo dalla ruppolìzione d’ un giorno àlmcr ' 
pìccolo, tempo iiecciraf io- allVeffoda-^ * 
mento» detta f«a faperficie , ed ammettendo .. 
ficcoUK’ dalle noUre fperienze è dimollrato , 

' jfe tèìhdo di ? ‘i mmuti per affodarè là n^ter 

' per 
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per ana tefa , 342 giorni per una lega, e 4^008^ 
giorni, o incirca 1342 anni perchè un globo 
di fuGone di ferro, il quale avelTe come quel- 
lo della Terra 1432 leghe e mezzo di lemi- 
diametro4 'abbia pigliata la Tua cooGGenza 
fino al centro. ... 1 

* Il fuppoGo -<hVio faccio qui d’un giorno di 
rotazione, perchè. il globo t&rreltré abbia po- 
tuto inoalzarfì. regolarmente fotto Tfìqu’atorey 
ed abbafTarfì fotto^i poli prima che lafuarti- 
perficìe foffe rafsodata , mi fembra anzi trop- 
po.. debole che troppo forte ; perciocché è 
forfè ftato neceCfario un gran numero di rU 
voluzioni fopra il fuò affé > cia&ana di ven- 
tiquattro ore , perchè la* materia fluida fTafi 
felamente flabilita j nel ^al cafo fcorgeG be- 
ne che il tempo neceflario per i allbdamen- 
to della rnateria nel centro , troverafil mag- 
giore. Per ridurlo quant’ è .pqffibile , noi noa 
•abbiamo avuto riguardo alf effetto della for* 
Za centrifuga che oppone^ a quella della riu- 
nione delle parti,, cioè,. air aflodamenta della 
materia in fuGone . Allo ftcflb fine di dimi- 
nuire ;il tempo abbiamo eziandio fuppoflo che, 

*r atmosfera della Terra', allora tutta infuocata^ 
non folfe tuttavia piti calda di quella dd mio 
fornello, alla diflanza di qualche piede,, ove fi 
fono fatte le fperienie , ed è in coofeguenza 
di quelle due fuppofizioni troppo gratuite, che 
noi troviamo folfanro 1 342 ' anni pel tempo 
impiegato alP aflbdamento del globo Gno af 
^jenuo . Ma mi par certo che quello' calcola 

• . " / . di 
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ér tenjp6‘ tH ti<oppo debole d* affai per T 

xoftance che ho fntia full’ a(Toda*i 
-ff)<nto delle ferracce nella ieila , e Della co»- 
'day imperciocché è d’uopo di tre volte tan- 
to tempo.» più , atfìnché la parte della fer- 
raccia che, trovafi a t-8^ piedi dal fornello^ 
pigli conlìlVen2a ^ croé , che % la l'uwrficie 
delia teda della ferraccia che'rirrovafi a 
piedi dal fornello., piglia confidenza iri' t - 
minuto, » mezzo ; quella della coda , che 
trovafi non più che z> piedi lontana dal for- 
nello, non piglia confiftenza-fe non* in 4011- 
twti e_ mezzo o 5 minoti' ; coficchè il calor 
ra|ggiore delp aria contribaifce prodigiofamén- 
te a cooferv^are-la ftaidità : e ,ciafcuno mi a;?- 
.eorderà -fenzà difficoltà che io queflò pruno- 
tempo di liqoefaziooe del globo della Ten- 
ta , il "calore, dell’ atmosfera , e de’ vapori che 
la circondavano ern maggiore di qu.'Uo deir 
aria la dtffaatt di i piede dal fuoco del mio'* 
fornello*; e che pér cdnfegueote Tirà ffatot ne- 
ceffàrio 'molto tnaggior tempo per affodate fi 
globo fino al centro . Ora-' noi abbiamo 
Dioffrato colle (perienze della prirna MertiOT. 
ria (d), che un globo di ferro ^flb.come* 
la Tetra , penetrato da' fuoeò fiiltanto fiiioii 
diventar rolfo darebbe più di novantafei n^$- 
le feicento fettant’ anni , a (affeeddarfi ^ òt 
quali aggiungendo due o^tré mille anni’ pdf 
tempo del fao raffreddamenfo fino al ceiàtro» 
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ne rifolta che in tutto richiederebbonn cento 
nÌMle anni per raffreddare al fegno della tem» 
peratura attuale un globo di ferro groffo co> 
me la Terra , fenza contare la durata' del 
primo flato di liquefazione che oltrepaffa per> 
fino i limiti del tempo , il quale fèmbra fug- 
gire ed allontanarli a n^ifura che noi cerchia- 
mo' di coglierlo : tutto quello perb farà piì^ 
ampiamente difeuffo e più precifameute de- 
terminato nelle Memorie feguenti^ 

NONA Memoria : ' 

r - , « 

^ . 

Pfptrityixt fuìla fujìone dille mtnìet* 

■ ' , . ' di ferro . 

I P non faprei quali dar altra connefTione o 
quelle Memorie , nè altro ordine alle mie 
dilferenti fperienxe,-fe non quello del tempo^ 
o piuttollo delia fuccelCone delle mie idee. Sic- 
come non era ballevoiraente inllrutto nella 
cognizione de*^ minerali , e non era foddisfat- 
to di quanto, vien detto ne’ libri , ed aveva 
tAoita difficoltà 'ii^ intendere quelli che trat- 
tano della ChiiTÌica j' nc’ quali altronde feor- 
eeva de*"principf .pretari , tutte’ le fperieoz^ 
ratte in piccolo , e Tempre fpiegate collo fpi- 
rito d’uo ifleffo metodo ; ho vduto lavorare 
^ fo flaflb ^..ed afcoltando piuttoflo ì miei defi- 
derj che la mìa forza , incominciai dal fare 
flabilire fotto i miei occhi delle fucine , e de* 
fornelli in grande > de’ ^uali da fette anni ib 
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tutte le particelle di ferro che i vegetabili, e 
gli animili relHtuifcono alla Terra collo 
fcomponimento della loro foftanza ; quelle 
miniere formate per mexzp dell’ acqua fono 
più ordinariamente in grani rotondi , più o 
meno groflR , de’ quali però nifauno può efse- 
re attratto [dalla calamita prima d’- a ver tolle- 
rata l’atione del fuoco , o. piuttofto quella 
dell’ aria per mezzo del fuoco ; perciocché 
avendo ' fatte abbrullolire parecchi dj quelle' 
miniere in vafi aperti, «fse poterono tutte ef- 
fere attratte dalla calamita , laddove’ in vafi 
chiufi , quantunque ad uo fuoco più gagliar- 
do , e per maggior tempo niente affatto ave- 
vano acquftata della virtù magnetica. 

A quefle miniere in grani formate per mez- 
zo dell’acqua potrebbefi aggiungere^ una fe- 
conda fpezie di miniera fovente più pura ; ma 
molto più rara , che 'formali anch' efsa per 
mezzo dell’ acqua , ed è U miniera di ferro 
crillallizzata . Ma (ìccome non fui in illato , 
di efaminar io" ftefso le miniere di ferro in 
roccia prodotte per mezzo del fuoco , come 
ancora le miniere di ferro” criflallizzate per 
mezzo deir acqua, non parlerò che della fu- 
fioné delle, miniere in grani , tanto più che 
quell’ ultime fonò quelle che adoperanfi più 
comunemente' nelle noflre ferrière di Francia. ;; 

La prima cofa *che ritrovai , e che fena- 
brami efsere una fcoperta utile , fi è che ..da 
arra miniera che'fomm’inillrava il j)iù cattivo 
ferro della oròvincia di Borgogna , io ho ot- 
tenuto dei fetio duttile, uervolb efodo^quan- 

to 
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•to i ferri del Berry che fono riputati i mi- 
gliori di Francia . Ecco la maniera , colla' 
<]uale vi fono riufcito ; la (irada^h' io ho te- 
nuta è tnolco più lunga , ma' fìccome nifsDDO 
' battura l' aveva prima di me , non è da llu- 
pirfi eh’ io mi fia moli aggirato. • 

Scelfi r ultimo giorno a un getto , cioè il 
giorno , in cui volevafi fpegnere it-fuoco d’un- 
fornello per fondere la miniera di ferro che 
durò dopo più di quattro mefi . Quedo for- 
nello di circa 20 piedi d’ altezza » e di 5 
piedi e mezzo di larghezza nel fuo tiao era 
molto rìfcaldato ,~'e non era dato caricato 
fe non di queda maniera , che aveva la fal- 
. fa nomitva di non poter fomminidrare fenon 
getti bianchidìmi , fragiliflimi , e per. confe- 
guenza ferro a grani grolTiflìmi , feoza nervo, 

€ fenza duttilità. Siccome io era d’opinione , 
. che la troppo grande violenza del fuoco non 
' pofsa fe non comunicarè crudezza al ferro , 
mi fervii del mio metodo ordinario , che ho 
feguito codantemente in tutte le mie ricer- 
che folla r^atura, il quale conlìde nel vedere , 
gli edremi , prima di confiderare i mezzi 
feci dunque non già rallentare, ma toglierei, 
mantici ed avendo nel tempo flefso fatto 
feoptire il tetto della Hate , fodituii ai maù- 
tici un femplice ventilatore, il quate non era 
che un cono feavato* di 24 piedi di lunghez- 
za fopra 4 piedi di diametro >neir edremità 
grofsa , e 5 pollici folamente nella fur pun- 
ta, alia quale lì applicò una doccia di ferrò 
" -< • . ’ . ... «he. 
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del badiUre ; nel - 

iimpo 'A«l^ 6^iiiQi\ra(i a caricare, di car-^ 
bone e'*'d)'»n'iera » come* fe fi fotsé, voluto 
ooirtinuare a^ndeM ; le caricha d:fce'ndeva- 
mo molto- piìi ■• lentamea te perché il- fuoco non 
più ravvivato dal vento de’ mantici , ben-» 
‘si ftdamente dalla cbrreiite d.’ aria -che il ven- 
tilatore '•traeva da alto -, là quale pii /redda. ’ 
efsendo e più' denta . di quella in vicinanza' .. 
del bucolàre arrivava con -batlevole..- celerità 
eccitare^ tm ‘tnornì^riq collante nell’ inte- 
tériore.'del fornello . Quand’' ebbi fatto cari-; 
care pica due miiliari di carbone , *e quattrp 
milliari' di miniera ^-"Éeci terminare per non 
iqipedire di- troppo 'il fornello ', ed elsendo' 
fempre il ventilatore al bucoIa,ré , lafciai ab* 
-bal^^re i carboni e la miniera , fenta’ riem- 
piere i' voti ch’eflì lafciavaoó ài di, fopl’ll-;’ 
In termmè di q«indi(i o-fedi4-niJ^iàfniài#i^ 
'fì deilè' piccole disile qnal^ M 
ronfi dall’ apsrtora del hn~~l irff il ‘ 
tre da qpella delio fcolatojo 
qnattro giorni pritna che il ca^bMI fóisé^én-^ 
teramentc confomato , éd. if;^il£lte 
di t^mpo cavaronfi dèlie più grdfsé delle ■ 
prime , e dopo, quartrot «gkiriiwBel. votar il 
fornello , fe-'ne rìtròvaroniet anche delle più 
grdfsetr. f ‘ - V f V A - . *r 

Do{^ d’aèere eliminate ideile 'tep# che 
mi ieinbràroBe'di boniftìma quat^à^ia mag- 
^gfor «delle q&ali aveva nelh fua circoiH 
ferenzarum'graiK} fino del tutto fimile a qòet» 
lo dell’ acciaio , le feci inettere nel fpoco 

• della 
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della affinatura e fottoporre al martello ; efse 
ne fqftennero i colpi lenza dividerli , lenza 
fparg'ere fcintille , lenza mandare urta graa 
fiamma , lenza lalciare Icorrere molto di Ico^ 
ria , cole tutte che accadono allorché battefi 
catiieo fèrro . Battute a caldo nella maniera 
ordinaria le^Tìanghe ,*che le ne formarono,- 
non erari tutte della '(Wlsa qualità , le une 
erano di ferrò, altre ’dV acciaio, . la maggior 
parte di ferro da un’ ellremlta , offia da una 
parte , e d’ accàiajo dall'altra* Coir efse feci 
fare degli fpillonr, e delle cifoje da artefici, 
ì quali trovarono quell’* acciijo buono quanto 
quello di Alemagna . Le ftanghe di fole ferro 
erano sì dure , che lo impóJribile ii romperle 
colla mazza , e fu necefsario adoperare la cir 
foia d’ acciaio per incominciare a tagliarle- 
profondamente da due*parti , prima che riu-« 
fcifse di romperle; perciocché quello ferro era 
' tutto nervo e non pqtevafi feparare le non 
fquarciandolo col maggiore sforzo . Confron- 
tandolo col ferro che ricavali da queOa, mi- 
niera fufa in ferracce alla maniera ordinaria 
nìlsuno potevafi perfuadae eh’ else derivafse 
dalla flelsa miniera dalla quale non efafi 
mai tratto *fe non ferro a groffi grani , len- 
za nervo, s iragiiiffimo/ ^ 

Dalla quantità di miniera eh* lo aveva 
adoperata in quella fperienza , avrebbefi do- 
vuto ottenere 'almeno 1200 libbre di gettò, 
cioè circa 800 libbre di feno , fe foffe fiata 
fufa col metodo ordisaìio , ed io da tutte le 

hip» 


Séorià Naturai* 

'lupi chff aveva unite , non aveva ottenato 
che a8o libbre à' acciaio infieme e di ferro ; 
e fupponcndo un callo di metà del cattivo • 
ferro al buono- •) e di tre quatti dal cattivo 
ferro all’ acciaio , fcorgeva che quello prodot- .. « 

to noa poteva equivalere che a 500 Ijbbre 
di cattivo ferro , e che per confegueaza pi^ 
d’un quarto de’^miei quattro, migliaia di mi- 
niéra erafi confumato in pura perdita , e nel j 
tempo ftefso ' prefsocchè un terzo di carbone 
. era abbracciato fenla fratto • •*' ' 

" ' Efsendo adunque ecceltìvamente difpen* 
diofe tali. fper lenze , e volendo io nondime- 
no profeguirle , m’ appigliai al partito di far 
codrurre due fornelli pib piccoli y tutti due 
peraltro di 14 piedi d’ altezza , fé non che 
la capacità interiore del fecondo era nn ter- 
zo più pìccola di quella del primo . Per ca-' 
ricare c riempiere interamente il mio gran ' . 

fornello dì fnfione erano necefsarie cento cin- 
que cede dì carbone , cìafcuna di 40 libbre*, 
cioè 5400 libbre di. carbone ^ Invece che nei • 
miei piccoli fornelli , 900 Jibbre di carbone 
badavano a riempiere il primo e 600 a riem- 
piere il fecondo , cib che diminuì .^confidere- 
volmente il troppo grande difpendio di que- 
de fperienze . Peci .appo.ggiare-quedi fornelli 
r uno all’ altro , perchè potefsero approfitta- 
re del loro calore reciproco , ed erano fepa- ! 

rati da un muro di tre piedi , è circondati da ^ 

un altro muro della' Rrofsezza' di 4 piedi , il • 
tutto fabbricato con bncni rottami di pietra , 
e della defsa pietra calcarea che adopràfi I 

pe’ 
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pe» l^a'CKÌi fornelli . La forma della caviti di ' 
quefii piccoli fornelli era piramidale fopra una 
,bafe quadrata', innalzantefi da principio per- 
pendicolare air altezza di 5 piedi , ed indi- 
■nanrefi al didentro fai reflaote del loro itt- 
Talzatrento che era di ti piedi , in maniera 
«he r apertura fiiperiore nel più grande for- 
nello trovavafi ridotta a 14 pollici, ed a ir 
pollici nel più piccolo. Nel baffo di ciafpq- 
no de’ miei fornelli io non lafciai che on'a V 
fola apertura ad arco diacciato in forma 'di 
volta, o di mezza luna , il di cui apice noa 
innalzavafì che 2 piedi e mezzo- nella parte 
interiore , e 4 piedi al di fuori ; faceva riem- 
pire queft’ apertura da un piccolo muro di 
Dtattoni in coi lafciavafì un foro di alcuni 
pollici nel baffo per fare U fisotìa’. 

‘-ed un altro^feri» lir-iltàìti e. 

mezzo per attrarre Taria. Io non dò qW la 
figura di quedr fornelli j perch’effi non mi 
Ttufeirono così bene da pretendere di darli per 
mbdelli , e perchè altronde ho fatto in em , 
e vado eziandìo facendo delle mutazioni e(- 
iènziali a mifura che l’efperienza mi vainfe- 
gnando qualche cofa di nuovo ^ in oltre quan- 
to ho detto fin qui balla à dare un’ idea ,*e 
far intendere ciò che vlendopo ? * ' 

‘ Quefti fornelli erano collocati per modo 
che la loro faccia anteriore , ove eranvi le 
(apertare in forma di mezza tana , trovavalì 
^paralella"ai corrente d’ acqua che 'fa movere 
le ruote de’ mantici del mio gran fornello , 
e delle mie ferriere ; in maniera tale che il 
- Sup_pUmen:o Ttm.lL C gran- 
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l((an(Ie fcaotitore., o ventilatore. « di eoi ho 
parlato, poteva eflere collocato in modo da 
ricevere incelTantetnente per mezzo del movi- 
mento delle mote, un’aria frefca , e porta- 
re quell’aria al fornelfo nel quale andava a 
terminare colla Tua punta , eh’ era una doc- 
cia o toho di ferro di forma conica , d’ un 
pollice e mezzo di diametro nella fua elire- 
mità. Feci n6l tempo lielTo fare due tubi d* 
afpirazione , 1’ uno di dieci .piedi dì lunghez* 
za fopra 14 pollici di larghezza pel più gran- 
de de’ mìei piccoli fornelli , e 1’ altro di 7 
piedi di lunghezza , e di 11 pollici di larghez- 
za pel più piccolo. Feci quelli tubi d’aìpira- 
zione quadrati, perchè 1» aperture al di fo- 
pra del fornello, folle quali dovevanC porre 
erano quadrate ; e quantunque quelli tubi fof- 
fero fatti d’ una latta leggierilTima fopra un 
telaio di ferro fottile , eoi non lafciavano pe- 
rù d’effere pefanti, ed incomodi pel loro vo- 
jume principalmente quand’ erano molto cal- 
di ; imperciocché quattro uomini dentavano 
aliai a levarli , ed a rimetterli , com’aera 
tuttavia necelfario ogni volta che dovevanG 
caricare i fornelli. 

Feci diciafette fpi^enze , ciafenna delle 
quali durava ordinarfaménte due o tre gior- 
ni , e due o tre notti ; ma io ometterò di 
qui minutamente riferirle che nojofo inlìeme 
ed inutìl farebbe, attefo che non ho ^potuto 
giungere ad un metodo filfo tanto di regola- 
re il fuoco, come di obbligarlo a dar Tem- 
pre lo Gelfo prodotto,' e quindi devo limi- 
tar- 
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tarmi ai femplici rifultati di queiic fpericn. 
ze , i quair mi hanno dimoiirato parecchie 
verità , eh’ io credo utilifTime. 

. La prima fi é che fi può ottenere acciaio 
della miglior qualità fenza adoperare il fer- 
ro, come praticar» comunemente , ma bensì 
facendo foltanto fondere la miniera ad un 
fuoco lungo, e graduato. Delle miediciafet- 
te Iperienze ottenni acciajo buono e medio* 
ere , fei nicnt’ altro mi fomminiflraronp raor- 
ché ferro ora buonilTimo , ora cattivo, e quat- 
tro mi diedero una piccola quantità di fu rio- 
ne, e del ferro attorniato d'eccellente accia- 
io . Qui nou mancherà di dirmi alcuno, per- 
. chè almeno io non riferifea quelle che mi 
hanno prodotto del buono acciajo ; ma io ri- 
fpondo con non, minore femplicità, che fchier- 
tezza, che feguendo gli .(lelTi metodi colla 
maggiore efattez^^ poltibile , cioè caricando 
nella maniera mcdeiìma , mettendo la (lelTa 
quantità di miniera , e di carbone , toglien- 
do emettendo il ventilatore, ed i mbi d’a- 
fpirazione per un tempo eguale, io ne otten- 
ni ciò non odante rifultati del tutto differeo- 
ti . La feconda fperienza mi fomminillrò deli’ 
acciajo cogli lìein metodi della prima, dalla 
quale non avevo ottenuto che del ferrò d'una 
qualità molto mediocre ; la terza cogli flelTi 
metodi mi diede del ferro buoniffimo, e quan- 
do dopo di ella io ho voluto variare la ferie 
de* metodi , e cangiare qualche cofa ne’miei 
fornelli , il prodotto è flato variato forfè me- 
no dopo qoefle grandi mutazioni, di quello , 
C z che 
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che afreva fatto per folp capriccio del fuoco, 
eli effetti ed il regolamento del quale fono 
% difficili da feguitaifi , che non fi polfooo 
olTervare,nè tampoco indovinate le non do-, 
PO un’infinità di prove, e di tentami, che 
non riefcOno fen>pre felicemente . Io devo 
dunque accontentarmi di dire ciò che ho lat- 
to lenz’ innoltrarmi a dir ciò che gli ^rte- 
fictVih abili potrebbero fare ; perciocché egli 
A ceTtVche fi giungerà ad un metodo ficuro 
trarre 1’ acciaio da ogni miniera di ferro , 
fenxa'^ liquefarla in ferracce’, e lenza conver- 
tire la fufione in ferro. , 

La feconda verità niènte meno aule della 
prima fi è quella. Adoperai in quelle fpe^- 
ricnze tre di\^«fe forte di miniere , e prima 
di valermene', ricercai il mezzo di ben co- 
nofcerne la natura . Veramente quelle tre 
{•pezie di miniere erano tutte in grani più o 
treno fini , perchè non èra in illato di aver- 
ire altre , cioè una quantità di inimere in 
roccia ballante per fere le mie fperieo^ma 
dopo d’ aver fperimentate le mie tre ditt^en- 
ti miniere in grani , le quali tutte , fenza 
fufione precedente mi fomtmnillrarono dell 
acciaio , fono flato baflevolmente convinto 
che le miniere in mónti , e tutte le mina- 
re di ferro itr generale potrebbonoegMlmen. 
te dar dell’acciaio, uftndole com ro ho uU- 
to delle miniere in giant. Dopo di ciò bilo- 
gna dunque bandire dalle noflre idee- il pre^ 
liiidizio cosi anticamente ed universalmente 
ricevuto che la quàUtA dii ferro dipende d» 
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{jueìla Ideila miniera . Non v’ è opinione piii 
mal fondata di qucfla , giacché all’ oppoùo 
dal regolamento del fuoco , e dalla manipo- 
lazione della miniera unicamente dipende U 
buona o cattiva qualità del getto del ferro ,, 
- e deir acciaio * Un altro pregiudizio develi 
eziandio bandire , ed è eh’ avere non ft pul 
gcciajo fe non ft. trae dal ferro / ment-re al 
contrario egli è poflibililTimo 1’ ottenerlo im- 
mediatamente da ogni forra di miniere. Ri- 
geiterannofi dunque in confeguenza le idee 
^1 Sig. Vonge, e di alcuni altri Chimici , 
i quali hanno penfato che alcune miniere a- 
velfero la qualità particolare di poter fom- 
miniUrare 1’ acciajo ad efcluGone di tutte le 
altre . 

Una terza 'verità ch’io ho ricavata dalle 
mie fperienze, fi è che tutte - lo noftre mU, 
niere.di ferro in grani, come quelle di Bor- 
gogna , di Sciampagna , di Franca Contea , 
dì Lorena, del Niveraelè , dell’ Angomefe 
ec. , cioè quali tutte le miniere, dalle quali 
traggonfi i 'nollri ferri in Francia , non con- 
tengono folfo, Gccome le miniere in monte 
di Svezia, o d’ Alemagna, e che per conte- 
^euente elle non abbifognano d’eflèr abbrado- 
lite, nè lavorate alla ItelTa marùera, il pre- 
giudizio -del zolfo contenuto in grande quan- 
tità nelle miniere di ferro cl fu tramandato 
da* Metallurgi del Nord , i quali altre mi- 
niere non conofeendo fuorché le loro in mon- 
ti , le quali cavanfi dalla terra a profondità 
grandi come nof citiamo pietra oauia ple- 

C 3 trie- 
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triera, immaginato hanno che. ratte le mi- 
DÌere di ferro foiféro della medcdma natura , 
« conteneffero come quelle nna grande quaa> 
tità di zolfo. £ (ìccomeMe fperienze Tulle 
xniniere di ferro fono dilHcìliffìme a fard , i 
nodrr Chimici riportati’ fi fono ai Metallur<i 
gì del Nord , ed hanno , come quelli , fcrit- 
tó che nelle nodre miniere di ferro eravi mol- 
to zolfo; dove tutte le miniere in grano eh* 
io ho accennate or ora non ne contengono 
affatto'; o almeno tanto poco che in qualun-. 
que maniera d abbraccino non fe ne fente 
l’odore. Le miniere in rocca, o in pietra , 
delle quali io ne ho fatto venire de’ pezzi 
da Savoja , e da Alemagna , fpandono all’op* 
podo, allorché abbruccìanfì , un forte odore 
di zolfo , e realmente ne contengono una 
grandiffima quantità , della quale fa duopo 
fpogliarje prima 'di porle nel fornellci per 
fonderle . ' ‘ . 

In feguito una . quarta verità , anch* effa 
come le altre intereffante , (ì è che le no- 
flre miniere in granò fono migliori delle mi. 
niere in rocca tanto vantate ; e^che il non 
fare del ferro tanto' buono , o migliore di 
quello di Svezia , fuccede per colpa nodra , 
non già delle noftre miniere , le quali ci fom-' 
aninidrerebbero |erri delta prima qualità fe le 
lavoraflìmo con quella cura che gli foradi^ti 
prendonfì'^per arrivare a quedo fine; al qua- 
le noi giungeremmo anche piò facilmente , 
attefq che le nodre miniere non richiedono 
tanto lavoro guanto le loro. Veggafi nello 
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Svtfedenborg il novero di quelli lavori , il 
Colo fcavamento della maggior parte di que- 
lle miniere in rocca , le quali è duopo (lac- 
care dal feoo della terra alla profondità di 
tre o quattrocento piedi , romperle a colpi 
.di martelli, di mazze, e di leve , indi fol- 
levarle per mezzo di macchine all’ altezza 
della terra , deve collare affai piìt dello fca- 
- varaento delle nollre miniere in grani , il 
quale falTi , per così dire, a fior di terreno, 
e fenz’ altro (IromcnTò fuor della' zappa , e 
della* pala . Nè quello primo avvantaggio è 
il maggiore ; imperciocché bifogna ripigliare 
quelli quarti, quelli pezzi di pietre di ferro, 
Urtarli di nuovo fotto i mazzuoli d’ un mu- 
lino per^attaccarli , e ridurli allo (lato mc- 
delìmo di divifione, nel quale naturalmente 
litrovanfi le nollre miniere in grani , e ficco- 
me quella miniera acciaccata contiene un*, 
grande quantità di zolfo , cffa produrrebbe 
cattivilfimo ferro, fe non fi avelTe la cura di 
toglierle la maggior parte di quello zolfo fo- 
vrabbondante , prima di gettarla fui fornello, 
A quell’ effetto fpandefi la miniera fopra una 
pira. d’ una valla ellehfione , ove abbruciali 
' per alcune fettimane ; e quello confumo con- 
fìderevole di legna , unito alla difficoltà del- 
lo fcavamento delle miniere , renderebbe 1* 
-rofa impraticabile in Francia a motivo della 
dtfalta, e carellia delle legna. Ma per ventura le 
nollre miniere non abbifognano d’effere abbru- 
flolite , e balla lavarle per fepararle dalla ter- 
ra , colla quale fono mifchiate j la'maggioi 
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parte ii effe trovaG a!U profondità di fal- 
che piede; lo fcavamento delle noflre minie- 
re fafTì dunque con molto minore fpefa , c 
tuttavia non approfittiamo di quelli vantaggi, 
o almeno tion ce ne fiamo finora^ approfitta- 
ti , poiché gli Forafiieri ci recano i loro fer- 
ri che enfiano loro tanto di fatiche , e che 
noi preferiamo ai nofiti , perchè ' IL crediaqiat 
di niiglior qualità. 

• Una quinta verità più, morale che fificà , 
fi è, ch'è più facile, più ficuro , e piùcpro~ 
fittevole.il fare, maffìme in qùcfto genere,, 
cattiva mercanzià che buona. Egli è molta 
più comoda (èguitare il metodo già. ftabilita ' 
nelle ferrerie , che cercare di perfezionare 
r arte . Perchè voler fare del buon ferro , di- 
ce la maggior parte de’ maeftri delle ferrie- 
re , eflfo non fi venderà una doppia di più del 
ferro comune , mentre ne coflerà forfè tre 
o quattro di più, feoza far conto de’ perico- 
li , e dèlie fpefe , delle fperienze , e delle 
proire , le quali non riefeono quali mai egual- 
mente . Per ooflra. fventura quefto è pur troppo 
vero , noi non approfitteremo *giammai'’dcll* 
•vvantaggio naturale delle noftre miniere, e 
nemmeno -del noftro intendimento fiiperiore 
di molto a quello degli Foràlheri, finché il 
Governo noh avrà maggior attenzione fu que- 
ll’ oggetto, finché effa non favorirà il picco- 
lo' numero delle fabbriche , ov^ fafiTi buon fer.- 
ro, e permetterà l’entrata de’ ferri forefiié- 
ri i perciocché fembrami poterfi dimoftrare 
all’nltima evidenza U torto ch’e^ fa alle 
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y^rtl ed alh>vSrato; itià io mi fcofterei trop- 
po dal mio foggetto eDtrafC qui ia que- 
lla difcuirioae . . ' ‘ ' 

' Tutto ciò ch^ io poflTo aflerlr francamsnre 
"come una feda verità, lì è che da ogni tor- 
ta dì miniere fi può fenipre ottenere ferro 
della 'delTa qualità ; imperciocché avendo io 
/atto abbrudolire , e fondere fuccelTivamente 
nel mio più grande fornello', che ha z^.pie- 
'di d' altezza ,, fette fpezie di miniere diffe- 
renti cavate a due, tre, e quattro Teghe di 
difianza le ane dall' altre , in terreni del tu», 
'to differenti , le une in grani piò grofsi de’ 
pifelli ,! le altre in sgrani grofli come palline 
da ,capriuolì , o da lepre, e le altre ptà mi- 
nute della piò piccola palla da fchioppo ; da 
Qnefie fette fpezie di miniera, delle quali rye 
Jeqi foade|e parecchie centinai», di milliaja ^ 
*Ì6Ì)hi (empiè lo fteffo ferro e quello ferro e 
..ben Qonofciuto non folo nella Provincia di 
Borgogna , ove fono fitaate le mie ferriere , 
ma eziandio a Parigi ^ dove fé ne fa il piin;- 
cjipale confumo , ed è rìfguardato come di 
tmoniffima qualità Sarebbe vi dunque. fonda., 
mento per credere .eh' io abbia (bmpre ado 
’perata la. (leffa miniera , la wale lavorata, 
fernpre allo ftelfo modo , avrebbemi. collan- 
temente- dato lo flcffo; prodotto laddove ^ 
per verità io mi fono fervito di tutte le.mi- 
niere , che ho. potuto difeoprire., e fplo in 
virtù delle cautele, e della cqra eh' ebbi, di 
. diverfamente lavorarle^ fono giunto a cavare 
‘ ne bn rilbltato limile ed. ua prodotto, della 
' ^ C 5 - 
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fie0i^4«i(nta Erpongo qui le olTervazioni e* 
Je;^1$i|meDze da tue- fatte a qaeHo propo/ìto , 
Je quali faranno utili , ed anche necefTarie 
per quelli^ tfte vorrartno conofcere la qualità 
delle miniere che adoprano. 

Le noflre miniere di ferro m grano non 
troyàpfì giammai pure nei feno della Terra, 
tutte fono frammifchiate d’una certa quan.' 
tità di terra, che può fcioglierfì rretl’ acqua, 
e d’ nntt fabbia piò ò meno fina , la quale 
io ^cune miniere è dì natura calcarea , ed 
irr altre di natura vetrificabile , e qualche 
volta dell' una, e dell’altra poiché io non 
1)0 veduto che vi foflfe alcun’ altro mifcuglio 
nelle fette fpezie dì miniere da me maneg- 
giate , e fufe con eguale fucceffo . Per rico- 
nofcere la quantità di terra , che deve fcio. 
glierfì nell’ acqua , e che non i fperabile di 
ìeparare- colla lavatura , bifogna pefarne ^una 
|)icco]a quantità nello fiato ifieflb , in eui 
efce dalla Terra ; ed^in feguito farla fecca- 
re, e mettere, in -conto il pefo dell’acqua: 
che fi farà difiipara per mezzo del difiecca- 
mento . Metterafiì quefia terra feccata in un 
-vafe che fi empierà d’acqua , e fi agiterà , 
c quando l’acqua farà gialla , o melmofa , 
verferafii in un vafe piatto a fine di farne 
fvaporare l’acqua per mezzo del fuoco y e 
dopo lo fvaporamento metterafiì a parte il 
refiduo terrofo. Una tale manipolazione ri« 
peterafiì fino a tanto che la miniera non tin« 
-ga più r acqua che vi fi verTa fopra y il che 
non fuccede mai fe non dopo uo gran oiu 
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nero ^ lavatore, ed allora radonanfi infieo 
ne tatti quelli rendoi terrofi , e pefanlì per 
riconofcere la loro quantità relativa a quella 
della miniera . ‘ • 

Conofciuta quella prima parte dei RiirctH. 
glio della miniera, ed accertatone li pefo 
vi rimarranno i grani di miniera, e le fab.» 
bie che ^acqòa non ha potato temperare ; 
le quali f fe fono calcaree ^ biibgnerà farle 
fcioglierè coll* acqua fotte , e fe’ne ricono- 
fcerà la quantità' facendole colar via dopo 
averle difctolte ; li jje&ranoo allora , e lì fa« 
prà precifamente quanto di terra , di fabbia 
calcarea , e di ferro in granì contenga la mi. 
niera . Per efempio , la mbiera ' di cui io 
ni valli nella prhna fperienaa di quella Me. 
moria , conteneva ogni oncia , una dramma 
• meiza di terra difciolta coll' acqua' , una 
dramnna, è 55 grani di fabbia difciolta coll*, 
acqua forte, tre dramme 66 grani di minie^ 
ra di ferro,'e ;59 grani di perdita nelle, la. 
vature, e nelle dilfoluzioni .11 Sig. 0 aubeu. 
tOQ deir Accademia delle Scienze fu egli HeC. 
fo , che a mia Oaaza li compiacque di fate 

J nella fperienza , q T ha fatta con tutta l’e. 
attezza ch’egli afa in tutt’i foggem che 
prende a trattare. • • 

Dopo una tal prova' , bifogna efamìoare 
àttentameute la miniera, dalia quale li è fe* 
parata la terra e la labbia calcarea , e prò.' 
curare di riconofcere col folo vedere , .fs 
frammezzo- ai granì di ferro ritrovanfl delle ’ 
pankeiie d’ sdite omeriet che l' acqua,, force 
C <f non 
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non aveffe potuto difciogUere , e ch« pef 
éon^gueoza non fodero calcaree ^ In quella, * 
di cui ho parlato or ora , non ve n’ era af- 
folutamente , 'ed allora mi accertai che fopra.. 
una qi»ntità di 576 libbre di queda minie- 
ra eranvi zSa parti di miniera di- ferro, 1 17 
di materia calcarea-, ed- il rimanente di tcr- 
,ra Solubile nell’ acqua. Ao^uiilata una volt»' 
quella cognizione , farà facile il cavarne' l 
mezzi che debboau feguitare per far fonde* 
re la miniera con avvantaggio , e con cer- 
tezza d' ottenerne buon ferro , come diterao 
in fcguito. . 

Nelle altre -fei fpezìe di miniera. eh’ io ho. 
adoperate^ fe ne ritrovarono quattro , la fab.- 
bia. delle quali non’'-era folubi-le nell’ acqua 
e per confegdeoza' la natura- di ede non era- 
calcarea , ma vetriiTcabile ; e le altre doe, 
cN eranó a grani di ferro- più groflì che le-^ 
c^nqfue ptime , contenevano nn- aliai piccola- 
t^uantiti di gi|iaia calcarea , e delle piccole 
pietre rotonde , le quali erano della natura- 
dei' calcidonio , e nella forma radomiglìanti 
alle crìfalidi delle formiche , che dagli ope-, 
rai impiegati allo (cavamento ed- alla lava- 
tura delle, miniere chiamavanlì ov» di formio 
che. Ciafeuna di quelle miniere. elTge una fe-. 
rie di metodi diifèreatl- per fonderle' con van- ' 
raggio , e per trarre da ^e ferro della qua- 
lità medefima . 

Quelli metodi, comecbè affai fempljci, no» 
lafciano sperò di efigere una grande attenzio- . 
ne; e Ikcome uattafi di lavorate Còpra mil-. 
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liajà di quintali di miniera , forz’ c ricercare 
tutt’ i meixi , ed appigliarfi a ratte le (Irade 
che condurre poiTano all’ economia ; fopra di 
che io ho a mie fpefe acquidata fperien/a , 
e non accennerò i metodi ^ quali quantun- 
que piò precifi e migliori di quelli che ib- 
Do per eiporre, farebbero troppo difpendiolì 
per poter edere medi in pratica . E ficcome 
nel mio travaglio non ho avuto altro fcopo 
di quello infuori del vantaggio pubblico, ho 
procurato di ridurre ‘quelU metodi ad una 
Semplicità tale , da poter efliere intefo ed e- 
feguitó da tott’ i 'padroni di ferriere che vor- 
ranno fare buon ferro ; ma ciò non odante 
io li prevengo inoltre che quedo buon ferro 
eofterà loro più del ferro comune ch’effi ufa- 
no di fabbricare, per la deffa ragione che il 
pan bianco coda più del pan nero , giacché 
egualmente non trattafi che di crivellare , 
trarre e Ibparare il buon grano da tutre le 
materie eterogenee., delle quali. trovali fiam- 
mifehiato . 

Parlerò altrove della ricerca e della feo- 
pena delle miniere, ma fuppongo ora tutte 
le miniere trovate e fcavate , ficcome fup- 
pengo eziandio che da prove , limili a quel- 
le che ho indicate poc anzi , conofeafi Ja na- 
tura delle fabbie che fonovi «lefcolate ; la 
prima operazione che bifogna fare fi è di 
trafportaile ai lavatori , i quali elTer debbo- 
no differenti fecondo le differenti miniere ; 
^quelle che fono io grani più groffi delle 
iabbie ch’elle conteogono, debbono elTer la- 
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vate in lavatoi' forniti di ferro., e trapaffati« 
di piccoli badii , conae quelli proporti'' da M, * 
Robert , che. fono beniUìmo immaginaci, 
perciocché fervono nel tempo irtertb di lavatoi^' 
c di crivelli; l’acqua feco conduce tutta la 
terra ch’ erta' pub difcìogliere , e le fabbie piti, 
minute dei grani della miniera partano nel-' 
tempo ftertb pei. piccoli buchi , ond’ è forato-* 
il fondo del lavatoio ; e nel cafb ; in cui le 
fìbbie fono egualmente grorte, ma men da*’ 
re del grano della nimiéra , la tavola di fer*'' 
ro le infrange , e" cadono coll’ acqua al 
fotto del lavatoio ; la- miniera rimane ^pur>^ 
gara ed ^bbaftanza -pura', perchè fonder fi 
porta con economia. Ma qnerte miniere , i 
di cui grani fono* pih groffi e pib duri dà^ 
quelli delle fabbie o piccole pietre che vi fo.' 
no frammìfchiate , fono artai rare . Di fette 
fpezie di miniere eh’ io ebbi occadone di ma« 
■eggiare , una (bla fe n’è ritrovata che forte 
in cafo d’ ertere lavata in querto lavatoio eh* 

10 ho fatto efegnire con buon fuccelTo , e 
eh’ è riufeito bene; ed è quella che non con*. , 
teneva che fabbia calcarea, la quale coma« 
Demente é men dnra del grado della minìe« * 
ra Ho tuttavia oflervato , che le tavole di - 
ferro urtando contro il fondo del lavatoio 

11 quale è anch’ho di ferro » non lafciava* 


no 
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^ (a) Metodo per lavar le miniere di ferro, m 
11. e>trigi , i7{ i. • 
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no d’infrangere un’ affaf grande quantità di 
grani di -miniera 'i quali allora paifava- 
no 'colla rabbia e cadevano fenza frou 
to fotto il lavatoio ; perdita ch’io credo 
inevitabile ne’ Favatoi forniti di ferro . Al* 
fronde la quantità di t a flirta il Sig. Ro* 

beit era forzato a mefcolàre colle fuc mìnie- 
fe , la quale egli afferifce eflere d’ un 'terzo 
della- miniera («), pròva che anche dopo la 
"kvatara rimaneva ancora una poizjone con* 
fiderèvole di fabbia vetrificabile /o di terra 
♦yetrifcibile nellè'fne miniere, tuttoché lava* 
te ; imperciocché «fife non avrebbe avuto bi- 
fogno Te non d’ un fedo o anche d’ un otta- 
vo di' cajfina , fe le miniere foffero fiate 
più pure , cioè pih fpogliate della terra graf- 
fa , o della fabbia vetrificabile che conte- 
nevano . • ' ’ ' V , ' . 

Del refio, non è poffibile il fervirfi (B 
quefio ,medefìmo lavatoio per le altre Tei fpe- 
7ie di' miniere eh’ io ho maneggiate \ di que* 
(le fei , quattro T> fono trovate mìfehiate d’ 
una fabbia vetrifcibile tanto dura ed anche 
più , e nel tempo fleflb più grofla o egual- 
mente dei grani della rtiiniera »T^Per depura- 
re quefie quattro fpezie di miniera , io mi 
fono (èrvho de’ lavatoi ordiìtairi , e guernitt 
di legno beo fodo coù una corrente l’acqua 

' più 
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pi^ rapida dell’ ordinario \ paiTarond cove vol- 
te di leguito nell’ acqua , ed a mifura che la 
corrente viva della roedefima feco menava 
la terra, e la fabbia piii leggierà e più pic- 
cola, facevafi pafTare la miniera in crivelli 
di filo di ferro fitti abbadanza per trattene- 
re le piccrole pietre più grolle dei grani del- 
la miniera. Lavando a quello modo nove 
volte, e crivellando tre volte', giungevali a 
non lafciare in quelle miniere più che circa 
un quinto o un fello di tali piccole pietre . 
o fabbie vetrifcibili , quelle cioè che elfendo . ' 
della (Iella grolTezza de’ grani della miniera, 
erano eziandio del medefimo pefo,di manie- 
ra che non potevanfi feparare nè col lavato- 
io, nè col crivello. Dopo quella prima pre- 
parazione , ch’è quanto pub farli per mezzo 
del lavatoio, e de’crivelli nell’ acqua , la mi- 
niera era pura quanto ballava per poter elTer 
melfa nel fornello ; e (ìccome effa era anco- 
ra frammifehiata d’ un quinto», Ó d’ un fedo 
di materie vetrifcibili , potevafi fonderla eoa 
un quarto di cajìina o materia calcarea , ed 
ottenerne buonilTimo ferro, regolando le cari- 
che, cjoè meftendo rneno miniera di quello 
che fe ne mette ordinariamente^ ma ficco- 
me allora non fondefi con vantaggiò, perchè 
.adopr.ili una gran quantità .di carbone, fa dT 
uopo ancora procurare di depurare la minie- 
ra prima di gettarla nel fornello ; ed a' que- 
llo .fine farà quali impolTibile il giungere, fe ' 
non fi farà fventare , e crivellare all’ aria , 
come fventafi e crivellafi il grano. Con qije- 
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ffi mgtzi.ho àncora feparato piti d’una me- 
tà di materie eterogenee , che rimanevano 
tieile mie miniere, ed abbenchè qued’ultima 
cperazione fu lunga, ed anche aliai difhciLs 
d’efeguirfì in grande, ho riconofciuto ch’elTa 
era ucil? pel rifparmìo del carbóne ; imper- 
Giocchè venti :lbldi coftava il far fventare , 
e crivellare mille e cento peli di nainiera , 
ma rirparmiavanfì al fornello trentaclni^ae fol- 

* di di carbone per fonderla ; e quindi 10 ere- 

ché conofeiuto che farà queft’ ufo , non iì 
mancherà di adottarlo. La fola difficoltà che 

• vi fi troverà fi è il far feccare' le miniere 
quanto bada per farle paffare ne’ crivelHr, c 
Sventare avvantaggìofamente; perciocché v’hati- 

' no pochilfitne materie che trattengano l’iimi- 
dità per sì lungo tem^ , quanto le miniere 
di ferro ia grano (a) , Un^ fola pioggia le 

reo.. 
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\ (a) Per riconofeerc la quantità d’ umido, cke 
rittoralì nella' rainiera di ferro, feci feccare, e , 
per cosi dire, abbruflolire io un forno caldidì- 
tno trecento libbre di quella , ch/erà (fata me- 
glio lavata , e eh' erafi già difeccata all'aria^ ed 
avendo pefata quclfa miniera nef momento che 
«ifcira (ni forno , e(Ta non pefava più che due- 
cento cinquanta libbre ; quindi la quantità di 
umido , 0 di materia volatile , che il calore 
ha tolto da eifa è prelTochè d’ un fedq^ del Tuo 
pefo totale , e fono perfùafo , che la medcli- 
tua ne perderebbe ancor più , fé fi abbroftolifie 
ad un fijoc» pii tiolcoto. 
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rende amide per piti d’aa mefe ; quindi ru 
chiedono delle tettoie esperte per riporle , 
bisogna difenderle a piccoli Orari dì tre , <> 
quattro pollici di groOezza , muoverle « efpor- 
le al Soie, in una parola difeccaile quant’ è 
poOìbile, fenza di che, il colo, ed il crivel- 
lo non polTono fare il loro effetto". QueOo 
non 'fi pub fare che in eOate ; e quando trat- 
taO di far paffare pel crivello mille e cinque- " 
cento , o mille e ottocento migliaia di mi- * 
Diera>, ben comprendeO che il tempo dev^i^ 
Tempre mancare , e manca difatti ; perciocché 
io in ciafcunl oOate non ho potuto cosi ma- 
neggiare fe non . in circa cinque o feicento 
migliaia ; tuttavia acciefcendo lo fpazió delll^. 
tettoie, raddoppiando le macchine e gli uo- 
mini, fe ne verrebbe a capo , e 1’ economia 
che troverebbero pel minor coufumo di oar- 
bone , compearerebbe anche al di là tutte 
queOe'fpefa. . , 

/ -Devonfi egualt^ente* trattare le miniere che 
fono frammifehiate di arene calcaree., e di 
piccole pietre , e di fabbia vetrifeibile ; fepa- 
rarne il pìb che (ì pub quella feconda ma- 
teria , alla quale la prima ferv^ di fondente , 
e che per qaeOa ragione non è necelTario di 
togliere a mentT eh’ efla^non foffe in quanti- 
tà troppo grande j di quella fpeziè io ne ho 
lavorate due, eOe fono, pi b fulìbili dell* altre, 
perchè con tengono, una buona quantità dìr«- 
jìina^ talmentechè non itifogna aggiungerglie- ' 
ne che poco o niènte affatto nel cafo , . che 
vi foffeio poco o oleate di materie yetrifei- 
hiii »* ■ < ■ Allof- 
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Allorché' le miniere di ferra non coareB- ' 
gono materie vetrifcibili , e fono frammifchia- 
te foto con materie calcaree , bifogna procu- 
rare di riconofcere la proporzione del ferro e 
della materia calcarea con fepararne i grani 
di miniera ad uno ad uno fopra una piccola 
quantità f o eoa difciogliere ccU’-acqua fotte 
le parti calcaree , come ha detto qui fopra . 
Accertata che fi farà una tale proporzione 
fi faprà tutto ciò eh’ è necefiario per fondere 
felicemente quelle miniere ; per efempHo , la 
miniera che (erv) per la prima fperienza , e 
che conteneva una dramma ,55 grani di fab- 
bta calcarea fopra dramme , 66 grani di fer- 
ro in grano , e della quale fe ne perdettero 
59 grani nelle lavatore^ e. nella diiroluzione,'^ 
era per coniègoeate mcfcolata d’ un terzo cic- 
ca" di r<rjf2/n« y e djr<jmtteTta caleavea fcqRa.dne 
terzi di ferro in grani . Quella mÌBÌera poctqi^ 
dunque feco naturalmente la fna cajiìna , e 
non fi può che guallare il getto, fe aggiuo- 
gàfele altra materia, calcarea per fonderla; che 
anzi aU’oppofito bifogna frammifehiarvi delle . 
materie vetrifcibili , e fceglier quelle qhe fon. 
donfi più age\oltnente;con menere un quindice. 
fimo, conche un fedicefimodi terra vetrllcìbile, 
che chiamali aubuè , ho fufa con grande fp^ 
ceflb quella miniera e mi ha dato -ferro 
eccellentè , laddove fondendola con upa ag- 
giunta di tafìina ,.come era prima di^ me 
r u(b del paefe ; efia non produceva che uà 
caniyo getto , il quale pel fuo proprio pefo 
rompevafi fai carri nel condurlo a raffinare « 

Quin- 


è 
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'Qumdi ogni voltar, che una miniera di fer- 
«o- trovali naturalmente zeppa d’una gran 
’ .'flqantità di 4naterie calcaree, invece di ca- 
/lina , bifogna adoperare dell’ aubu'é per fon- 
derla utilmente ;' e quella terra aubu'è develi 
preferire a tutte 1’ altre materie vetrifcibili , 
perché fonde più agevolmente che la -felce, 
la fabbia crilìallìna , e le altre materie del 
genere vetrificabile , le quali potrebbono fa. | 
re lo fleUb effetto , ma efìggerebbero più di 
carbone per fonderli . Altronde quella ter- 
ra aubu'é trovali quali da per tutto , ed è la 
terra più comune nelle nollre campagne . 

Ella nel fonderli s’ attacca alle labbie cal- 
caree, le penetra , le ammpllifce , e le fa 
feorrere Ceco più prontamente , che non po- 
trebbe fare la felce , o la fabbia vetr.ifcibile, 
ai quali abblfogna molto più di fuòco per 
/ondeili . • ' 

£’ un errore il credere , che la miniera , * 

di ferro non polfa fonderli, fenza caflitta ; " 
perciocché ella , quando é netta e pura può 
fonderli non foto fenza caflìna , ma ‘ ezian- 
dio- (em^ aubué , e fenz’ alcun altro fondente; 

- egli è vero peiù , che aHora abbruciafi una 
quantità alfai confiderevole di miniera , la 
quale riducendoli in cattiva feoria diminoi- 
fce il prodotto del getto. Per fondere dun- 
que col maggior vantaggio polTibile ,‘bilogoa 
trovar prima qual é il fopdente,-che più con- 
vienli alla miniera , ed in feguito, con qual 
proporzione adoperar devefi quello fondente ' 
perch’ ella coavenah iutierameute iu getto di ^ 

' ' ferro 
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/crrò> é aon abbraci prima, d* iòcomincfare à 
liquefarH f Se la miniera è frammifchiata 
d' un terzo , o d’ un quarto di mate> 
tia vetriicibile , e~non ' vi £ trovi alcuna 
materia calcarea ^ 'in tal calo un redo e im 
_ ottavo di materie calcaree ballerà à fonderle; 
ma/fe al contrario ella trovali naturalmente 
mefcolata *d! un terzo, o d'un quarto di fab> 
bia, o,di ghiaia calcarea , oa,.qoiadiicerimOj 
o un didotte£ipo di aubuè ^ (ràderà per IN 
quefatla , e difenderla dalla trc^po fubitaDett 
^ azione dei fuoco , che non mancherebbe di 
abbruciarla in. parte. Peculi quali dappertuu 
to neir«ccelTo ài .caflii^ / c£s mettefi neì^or- 
nelli, ; e v’ ha ancora maellri di quell’ arte 
sì poco iilrntti , che. mettono e cajiina e tu» 
bue tutt’ in fiero* o fepavataQ^Qte ; fecondo che 
inunaginaofi che la loro a$uiira« 4 troppo 
fredda-, o troppo calda, dove realirjtmc tut- 
te le miniere di ferro , almeno tutte le mi- 
niere in grani , fono egualmente fulibili , e 
non differifeono le une dalle altre , fé non 
’per le materie , onde fono frammilchiate , 
e nient’ affatto per le loro qnalità intrinfeebe, 
le quali fono alfolutametite le dette , e tiù 
Ixanno dimodrato che il ferro , fìccome ogn’ 
altro metallo, è nno nella Natura^ 

- Dalle feorìe rkonofeeradi fé la pfoporzio- 
nè della cgjìina ; o dell’ aubuc y che gettan-.. 
fi nel fornello pecca per eccedono per di- 
fetto ; allorché le Teorie' fono troppo leggie- 
ri , fpugnofe , e bianche' , e predochè limili 
-alla pieua pomice , è umt prova certa che 



7 ® . SttrÌM NatMTaU 

v’ è troppo- di materia .calcarea ; diminaitàk 
quantità di quelb materia, vedraflTi la fcork 
acqaiilare maggior folidità , e formare un .ve- 
tro ordinariamente di color verdadro"', che 
fila , edendefi , e fcorrp lentamente neirufcix 
dal forneilo. Se al contrario la Teoria è trop- 
po vìicoTa y fe feorre • difficilidìmamente , v fe 
"fa d’nopo fiaccarla, fi puh effer fieuro , che 
non v’ è abhadanza di tafiina , o fors’ anche 
di carbone in proporzione dejla miniera ; la 
confidenza , ed ancora il .colore della Teoria 
fono gT indizi più ficari del buono 0 cattivo 
flato del fornello , e della buona o cattit^ai 
porzione delle materie che vi fon dentro , 
bifogna che la Teoria Tcorra da Te e formi 
un rivo lento fui pendìo-, che edendefi 
dall’ alto fin’ al -terreno, ; bifogna che il lìio 
colore non fia troppo carico , ma d’ un. roflTo 
pallido é, biancadro , e quando è raffreddata 
.deve trovarfi un vetro folido-, trafparente , e 
verdadro peTante quanto il vetro Ordinario , 
ed anche più . Niente prova meglio la cat- 
tiva condotta del fornello , o la Tprbporzione 
de mifcugli quanto le Teorie troppo leggieri , 
troppo pelanti , troppo fenre; e quelle , nelle 
qnali Teorgonfi parecchi piccoli fori rotondi 
groffi come i grani di miniera, non fono già 
fwie propriamente-dette > ma miniera abbru- 
ciata che non fi è fufa . 

V’ ha eziandio, parecchi riguardi , ed al- 
cune cautele da averli per fondere le miniere 
di ferro colla ìnaggiore economia , Dopo ut» 
gran nàmero di replicate' prove io fon giun- 
to 
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to a non confamar piti d’ una libbra e fette 
once e meato , o una libbra ed otto once 
tutt’ al piò di carbone per una libbra'di get- 
to; conciofiachè con 2880 libbre di carbone, * 
quando il mio fornello é interamente accefo,'^ 
ottengo collantemente delle ferracce di 1875, 
I9ÒO, e 1950 libbre,, e credo che quelle fia 
il maggior grado d' economia , cui fi polTa ' 
arrivare ; imperciocché il Sig, Robert , il qua- 
le fra tutt’ i maellri di quell’ arte è forfè 
quello , che per mezzo del fuo lavatoio ha 
purgate di piò le fue. miniere , confumava 
tuttavia una libbra e dieci once di carbone 
per ciafcuna libbra di getto ed io dubito , 
che la qualità delle fue fu fieni folle perfetta 
come quella delle mie ; ma ciò dipende , co- 
me ho detto, da un gran numero tTolferva- 
zioni e di precauzioni , delle quali pafTo ad 
indicarne le principali,. » — * ~i 

i.o II cammino «1 fornello dal tino fino 
all’apertura fuperiore debb’ elTere circolare , 
e non a otto lati', com’ era il fornello del 
Sig. Robert , o quadrato come foto i cam- 
mini della maggior parte de’ fornelli in Fran- 
eia ; poiché egli é alTai- facile 41 concepire', 
che in' un, quadrato il calor difperdefi negli 
angoli, fenza riagire fulla miniera , e che 
per confeguente abbruciali piò ^ carbone pet 
fonderne la ftelTa quantità \ 

_ 2.0 L’ aperture della bocca fuperiore non 

dév! elfere che la metà del diametro della lar- 
ghezza del tino del fornello ,* ed io ho fatto 
Kdelle fafioni con grandilfime , .e con piccolif- 
V fime 
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lime bocche, per efem^ , del diametro di 
piedi ? e mezzo, mentre" il tino noti era che 
5 piedi di diametro , il che a un di preifo 
rorma la proporzione de’ fornelli di Svezia ; 
ed ho veduto che ciafcona libbra di getto eoa- 
famava quali due libbre di carbone'. Avendo 
in feguito appiccolito il cammino del fornel- 
lo , e iafeiato al tino un diametro di 5 Spie- 
di, ho ridotto la bocca fuperiors al diametro 
di a piedi; ed in quella fulìpne ho confuma- 
to una libbra , tredici onCe di carbone per 
ciafeuna libbra di getto . La proporzione che 
mi è riufeita meglio , ed alla quale mi fono 
appigliato è quella di z piedi e mezzo di 
diametro alla bocca fuperiore fopra i piedi 
nel tino , ed il cammirro formante' un cono 
dritto fopra delle laftre circolare , il tutto 
to con, mattoni capaci di relìdere al pibgran 
fuoco' . Datò altrove l^compollzione di que^ 
ili 'mattoni , e la defem ione della coUruzio- 
ne del fornello , eh’ è tutta diverfa da ciò 
che n è praticato finora, fopra , fopra tutto 
nella parte , che chiamali /’ opera nel fornello. 

3.» La maniera di caricare il ^fornello non 
lafcia d’ influire molto pih di quel che fi crede ' 
fui prodotto della fufìone ; invece di caricare'^ 
come ofafi , fempre dalla parte della ruflina^ 
e di lafciare feorrere la miniera in pendìo , 
coficchè quella parte di ruflina fìa coflante- 
menjte più caricata delle altre , bifogna col- 
locarla nel mezzo 'della bocca fuperiore j al- 
zarla in forma al cono ottufo , e nOn in'teiw 
rompere giammai il corfo dalla fiamma -II& 
V che 
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dhe 3 eve femore aggirarfi tutt’ airintorno del 
mucchio di miniera , e comunicare coflante- 
mente lo iìeffo .•grado di fuoco : per efempio 
io faccio comunemente caricare lei celle di 
carbone di quaranta libbre l’ una fopra otto 
milure di miniera di cinquantacinqne libbre' 
.ciafcuna , e faccio fondere a dodici cariche : 
ottengo ordinariamente mille novecento ven- 
ticinque libbre di getto della miglior qualità; 
cominciafi , come in ogni altra fimil opcra- 
rziene far fi deve, a mettere il carbone, of- 
fèrvando fole di non fervirfi pel fornello che- 
' di cartine di quercia , e lafciando per le af- 
fìnerìe il carbone di legne più dolci. Gettan- 
fi da princìpio cinque cede dì quello groflo 
carbone di legno di quercia , e T ultima ceda 
die fovrapponefi alle altre cinque debb’ edere 
d' -un caibune più minuto che ammucchiali 
c ipezzafi con un riavolo , perchè riempia 
efattamente i voti che i grofll carboni lafcian 
tra loro , la qual precauzione è oecelfaria , 
perchè la miniera , i di cui grani fono mi-' 
Eulillimi , non palli , e «011 arrivi troppo pre- 
flamente al badò dei fornello ; ed è altresì 
ptr queda ragione medefima , che prima di 
mettere la miniera fopm quell' ultimo carbo- 
ne, che non dev’ edere a livello della bocca 
luperiore, ma due pollici al difotto, bifognu 
fecondo la natura della miniera fpargere (ulla 
fop.erfìcie dei' carbone una porzione della ca. 
’ fiìna , ”0 dell’ aubu'c necelTaria alla fufione, 
perchè qaedo drato di rnateria fodienelami- 
oiera , e le impedifee di paffare . In appredò 
SuppUmenio Tom, III, D ponefi 
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pbttéG'Oel mezzo deir apertura mia miTurà » 
dì miniera , che dev* efìfere bagnata non afe- 
gno che attaccar fì debba alla mano , abba> 
fìanza perchè i grani abbian fra iorò 

qaalcha aderenza , e formino alcuni piccoli 
gomitoli ; fopra qneHa prima mifura di mii* 
niera fé ne pone una feconda e rialzali it 
tutto in forma dì cono , colicchè la Gamma 
lo circondi interamente , e fé in qaelìa cir</ 
conferenza v' hanno alcuni punti , ove la Gami* 
ma non-pafli , mandafi per entro una picco- 
la bana di ferro , alGnchè G ravviti , e affl- 
ile di mantenere T eguaglianza tutt’ all’intor- 
no della miniera. Alcuni minuti dopo , al- 
lorché il cono della miniera è abbaffato del- 
la metà, o de’ due terzi , vi G mette per egual 
modo una terza ed una quarta mifura , che 
rialzaG ilìefliaraente , e^ così di feguìto Gno 
air ottava mifura . Impieganfi quindici o ven- 
ti minuti nel caricare fucceffivamente la mi- 
niera ; quella maniera è migliore , e pià prò- 
Gttevole del metodo che ulafi ordinariamen- 
te, con cui G ha premura di gittare e fem- 
pre dalla HeGa parte la miniera tutt’ inGeme, 
jn meno di tre o quattro minuti. 

4.® La regola del vento cdntribnifce mol- 
to all’aumento del prodotto della miniera , 
cd al rilparmio del carbone ; nell’ incomin- 
ciare della fuGone bifogna mandar men vento 
eh’ è imlTibile , cioè a un di preflo fri colpi 
di mantice per ogni 'minuto, ed accrefeere a 
poco a poco il movimento doranti i primi 
quindici giorni , dopo i quali G può arrivare^ 

. Gno « 
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£no ad ondici ed anche a dodici 'colpi di 
mantici per minato ; ma bifogna ancora che 
la grander.za de'mantici lìa proporzionata alla 
capacità del focnellot e che T oriAiio del ha- 
colare collocato' fia d’ an terzo più vicino alla 
vtffi'tna che, alla timp* * y (*) affinchè il vento 
non Ga diretto dalla parte dell’ apertura , che 
^IbfBiflaggio alla Teoria . Le doccie de’ man- 
tinNcvono eflfere collocate feho fette pollici 
in dentro del bagolare, ed ih mezzo del cro- 
eiuolo deve trovarfi a piombo del centro del- 
la bocca Tuperìore; in que(\^ maniera U ven- 
to circola prelfoché egualmente io tutta la 
cavità del fornello , e la miniera difeende, 
per così dire, a piombo , non fì attacca fe 
non rariffimamente ed in piccola quantità alle 
pareti del (omeHo^ ed allora ne ante <di* 
pochiffitna V- e^ fi sfuggono gl’ inconiodi 
(ierivano rovente da quella miniera attacca»» 
ed i bollicamenci che fuccedono nel crogiuo- 
lo allorché fi fiacca , e cade in mafia ; rea 
fìccome queflo foggetto eGge una lunghi ffitna 
difeuffione» rimetto ad un’ altra Memoria la' 
deferizione della coUruzione , e della regola 
de’ fornelli , giacché penfo di tìon aver detto 
manto' balla perchè i maeftri di ferriere pof- 
fano intendermi 1 e cangiare , o perfezionare 
i loro metodi dopo aver io efpoflo ri mio . 

» - ' Da Ag- 


(*ì L’ ufo' ài reggali nel Tornò li. di que- 
flo Supplemento nell’ Indice delle Materie all'ar- 
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Aggittngerb foUinto , che coi mezzi ora in- 
<iica;i , non follecitando il fiioco , e non cer- 
cando di affrettate le fufioni , non accrcfcen- 
«ìo la miniera fe non con cautela , e ilando 
fempré al difetto ^ella quantità^che potreb- 
befi caricare ,-ficurajmente fi avrà buoniflìmo 
getto grigio , dal quale fi otterrà eccellente 
^rro , il quale , da qualunque, miniera derivi, 
farà fempre della medefitna qualità , giacché 
io così poffo aflicurare di tutte le miniere in 
^ano per la più collante fperienza yrC'pcr i 
reiterati fatti che ne ho. 1 miei ferri da cin- 
que anni a quella parte non variarono nelU 
qualità , eppure ho" adoperato fette divelle 
Ipczie di miniera ; ma io non oferei alficu- 
rare egualmente che le miniere di ferro' ia 
mafia fofiero per fomminifitare, come quelle 
in grano , del ferro della medefima qualità , 
perciocché quelle che contengono dei-rame , 
in qualunque maniera Javorinfi, non pofsono 
produrre che ferro crudo e fragile ; -percioc- 
ché egli é quafi un imponìbile il purgarle da*' 
quefio metallo , di cui il menomo mifcuglio 
gualla molto la qualità del ferro; quelle che 
contengono delle piriti, e molto follo richie-, 
dcrebbono d’ efiere lavorate in ‘fornelli pic- 
coli quali aperti, o alla foggia delie ferriere 
de’ Pii enei ,• ma ficcome tutte le miniere ia, 
grani , almeno tutte quelle ch’ebbi occ^fione 
d’efaminare 1 che molte ne ho^ vedute per 
avermene ptecorato da moltiffìmi , ‘ e vari 
lucghi ), fi otterrà certamente ferro buonilfi- 

mo , e delk Acfsa qualità feguiundo i meto- 
* 1 • 
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di da m« ora indicati E (ìccome quefìe mi- 
niere in grani fono , per così dire , . ic fole 
che icavanfi in Francia, e tutte le nodre prò- 
vipcie eccettuandone quelle del Delfìnato , 
di Brettagna , del RofTiglione , del paefe di 
Foix ec. nelle quali fervonlì di miniera in 
mafsa, non hanno che''miuiere m grani , i 
metodi da me dati pel lavoro di quelle mi- 
niere in grani faranno generalmente più uti- 
Ij al regno che» non i metodi particolari di 
trattar le miniere in mafsa , de’ quali altron. 
de fi pub efser ammaellrato nello Sweden- 
borg, ed in alcuni altri Autori, 

, Qoedi metodi facilmente intelligibili a chi 
è pratico di ferriere , fi riducono a feparare 
prima quanto è pofBbile tutte le materie flra- 
niere , che mifchiate rìtrovanfì colla miniera; 
perchè fe aver fe ne potefse il grano paro . 
e fenz’ alcun mifcuglio , tutt’ i ferri , in tutt 
i paefì farebbero eìattamente della flefsa qua- 
lità ; perciocché io dopo un gran numero di 
prove mi fono afficurato .che tutte le minie- 
in grani, o piuttoflo tutt’i grani delle diffe- 
renti miniere fono a un di prefso della me- 
defìma fodanza . Il ferro è uno in natura , 
lìccome l’oro e tutti, gli altri metalli , e le 
differenze che trovanfi nelle miniere in grani, 
non dipendono dalla materia che compone il 
grano , ma da quelle che coi grani frammi- , 
fchiate ritrovandoli , non fi feparano prime 
di liquefarle. La fola differenza da meoffer- 
vata trai grani delle differenti miniere che ho 
fatti feernere ad uno ad uno per i miei fpe- 
D 3 ^ timciu 
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jimenti , fi è che i più piccoli hanno ma^ 
gidr pefo fpccifico , e per confeguente folto 
lo fieflo volume contengono maggior ferro,; 
ordinariamente- nel centro di ciafcun grano 
v’ ha una piccola cavità ; e' quanto più groffì 
fono , tanto più grande è un tal voto , i( 
quale non crefce foltantò ,come- il volume , 
ma bensì in proporzione molto più grande, 
talmente che i più groflì fono a un dipreffo 
tome le aetite, o pietre aquiline , le quali 
fono anch'ede fatte dr groffi grani di minie- 
ra di. ferro , la cavità interiore de’ quali è 
Srandiflìma ; quindi le miniere in grani mt- 
nutilTimi fono ordinariamente--le più ricche , 
ed io ho ottenuto da effe fino il 49 e 50 per 
cento di ferro in verga della prima. firfione , 
• fon perfuafo , che ne avrei ottenuto più di 
leffanta per cento , fe purgate le aveflì inte- 
ramente ; imperciocché in effe rimaneva' un 
quinto di fabbia vètrifcibile grofia e quafi pe- 
lante come il grano eh’ iò non aveva potuto 
feparare , e quello quinto dedotto fopra ceu- 
to rella ottanta , dal quale tratto avendo cin- 
quanta) fe ne farebbe per confeguente 'otte- 
nuto felTantadue e mezzo . Mi fi chiederà 
forfè com’ io potelfi afiìcurarmi che nella mi- 
niera non rimanelTe che un quinto, di mate- 
rie eterogenee) e come fi debba operare per 
rìcoDofeere una tal quantità ". Ciò è niente 
difficile', perciocché bada pefare efattaments 
Una mezza libbra di miniera , confegnarne 
in feguito a perfona attenta un’ oncia pervol- 
ta , c farle, feeruere ad uao ad aho tutt’ i 

grani , 
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gÉM t i qaali riconofconfi Tempre benifTimo 
dfilo fplendore metallico ; allorché poi fono 
fcelti tutti, pefanfi i grani da una parte , e 
le fabbie dall’ altra per riconofeere la propor- 
~zione delle loro quantità. 

I Metallurgi , che han parlato delle mi- 
niere di ferro in roccia , dicono che ve ne 
fono alcune così ricche , che danno il 70 , 
il 75 PS''' cento, ed anche pih di ferro della 
prima fufione ; il che non fenabra provare che 
quelle miniere in roccia Piano realmente pii 
abbondanti di, ferro che le miniere m grano. 
Ciò non ollante io llento a crederlo, perchè 
avendo confultate le Memorie del fu Sig. 
Jars , che fece -in Ifvezia olTerVazioni efatte 
iullc miniere di ferro, ho veduto che le piò, 
a fuo Pentimento , non danno di ferraccia che 
il cinquanta per cento . Ho fatto venire de' 
pezzi di parecchie miniere di Svezia , di quel- 
le de’ Pirenei, e di quelle d’AIvardnel Del- 
hnató , che il Sig. Conte di Barai fi compiac- 
que di procurarmi , inviandomi l’ ingiunta no- 
ta (a ) , ed avendole colla bilancia idiofiatict 
• ■ ; . , D 4 ri- 

- . il... I 

(a) La terra d’ Alvafd c corapoda dal borgo 
d'Alvard , e da cinque parrocchie , nella quali 
vi polTono elTere Pei niiile perfone tutte occupa- 
te , par|p allo Pcavamenco delle miniere , parte 
a convertire le legna in carbone, e ne’ lavori di 
fornelli, 'ferriere, e martinetti i l’altezza delle 
moncagne e piena di bracci» di miniere di (et- 
to 
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rifcontratff colle noftre miniere in grani •ffe- 
veramente fr fono trovate pm p&fanti 
.quedo fperiraento non è-, concludente , a 
motivo della cavità clte ritrovafi in ciafcum 
grano d^le noftre miniere , il rapporto della 
quale non fi può calcolare precisamente , e 
nemmeno a un di prefso- col volume totale 
del grano . La fperienza chimica che il Sig. 
Sage ha fatta a mia iflanza fu d' un pezzo 
di miniera di ferro cubico limile a quello di 
Siberia y che i miei fcavatori ritrovarono fui 
territorio di Montbard , fembra Confermare 
ia mìa opinione , perciocché il Sìg. Sage noa 
PC ottenne che il cinquanta per cento («>-. 

■ - Omc * 

xo , di coi oe fono cosi abbondanti , che Ibmrai— 
nidrano n^alere a tana la provincia del Delfi, 
nato . Le qualità di ede fono tanto fine c pure, 
cbc foBo date fetnpre ajTolatamente neceflàrie pei 
la ^bbrica reale de’ cannoni di Sant-GetTafo , 
onde vienlì a ricercarle a gran prezzo -, effe fono 
tutte fparfe nell’ intimo de' monti', ne’ quali foc. 
mano ^e’,rami , e tlnnovanfi per mezzo d’ unàt 
Tegetazlonè continova , 

« Il fornello' è fituato nel centra delfe legna e 
delle miniere j l’acqua , di cui iluevann immen. 
le correnti, Soffia nel fuoco , e per confeguentc 
non v’ha'^alcun mantice , ma 1'. acqua cadendo 
da alberi cavi , io grandi botti , vi attrae ua* 
immenfa quantità d'aria , la quale peaun con-* 
dotto X* a fofliare nel fornello ,. e la pefaa- 
te fen, fogge per altri condotti. 

( *) Ojafta miniera c nereggiante , fa £io€o 
* ■ coli* 
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Qijeflà miniera, è del tutto diverfa dalle no* 
Are in ^aai, conteneudo il ferro in rocce di 
iìgara cubica, mentre tutt’i nodri grani fono 
fempre pii!i o meno rdtondi , e quando for- 
nlano una roccia, eflfi non fono che , per cosi 
dire , agglutinati per mezzo d* un calci(lmz< 
zo terrofo facile a fepararn ; iaddovre in tut<> 
te r altre vere miniere in roccia , il ferro 
teda intimamente nnito colle altre materie» 

D s che 


coir acciarino , ed c mineralizzata coIl’'aciilo ma- 
rino ; nel romperla ofIcr»'anfi de’ piccoli punti 
lucidi di pirite ngarziali ; nelle fenditure ritto- 
fanfì de’ cuBi di ferro di diiC' linee di diametro», 
le fupetficie de’ quali fono fttiate.e le Urie fon» 
oppofte fecondo i lati ; un tal carattere rifeoo- 
trafì nelle minière di ferro di Siberia k di cui 
miniera nel colore , nella configurazione de’ cri. 
ftalli , e nelle mineralizzazioni è ailolutaaiente- 
lìmile a quella di quello paefe , (e non che quel, 
la non contiene oro. 

Colla dilliltazione nel fornello di ilvetbero dà 
lèicento grani di quella miniera , ho cavato ven. 
ti gocce d’ acqua inlìpida s chiatilliìna ; aver^ 
intonacato d’olio di tartaro per deliquio il recU 
piente , che' aveva adattato alla flotta ; e rcrmk- 
nata la didilkzione , io la ritrovai ofeurata. da 
erillalU cubici di fai febrifiigo di Silvie-, ‘ 

Il reliduo della didillazione d’ im< rodo por^ 
potino , eralì diminuito di dieci- libbre per ogni 
aento . ^ ^ 

Ottènni da queda miniera, cinquanta libbre 
di ferro dauililllmo per ogni cento » 
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rifcontrate colle nodre tniniere in grani 
veramente fi fono trovate piu palanti 
.quello fperimento non è> concludente , a 
motivo della cavità che ritrovali in ciafctrn 
grano d^le nofire miniere , il rapporto della 
quale non fi può calcolare precila mente , e 
nemmeno a un di prefso col volume totale 
del grano . La rpetienza chimica che il Sig. 
Sage ha fatta a mia ifianza fu d' un pezsO 
di miniera di ferro cubico fimile a quello di 
Siberia > che i miei fcavarori ritrovarono fai 
territorio di Montbard , fembra confermare 
ia mia opinione ) perciocché il Sig. Sage non 
PC ottenne che il cinquanta per cento (a}.. 
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IO . di coi né Zone cosi abbondanti , che fonimi, 
nillrano nainiere a tuua. la provincia del Delfi, 
nato . Le qualità di elle fono unto fine c pure* 
ebe fono Hate fempre a^olatamente neceliàrie pei 
la Fabbrica reale de’ cannoni di Sant-GecTafo , 
onde vienfi a ricercarle a gran prezzo ; effe fono 
tutte fparfe nell’ intimo de' monti-, ne’ quali foc. 
mano j)e’,rami , e linnovanfi per mezzo d* una 
vegetazioné còntìnova , 

• Il fornello è (ituato- nel' centro delfe legna e 
delle miniere} l'acqua, di cui littovanll immen- 
le correnti, fofiìa nel fuoco , e per confeguente 
non v’ ha alcun mantice , ma 1* acqua cadendo 
da alberi cavi , in gundi botti . vi attrae un* 
ìmmenfa quantità d’aria , la quale pe|^un con- 
dotto Ta a foffiaie nel focnello e la più pefka- 
ce ' fen . fugge per altri condotti . 

( a) Q,ue(jta mùùcra e nereggiante , fa fuoco 

coli* 
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Qijef?à miniera, è del tutto diverfa dalle no- 
Are in §(rani, contenendo il ferro in rocce di 
figura cubica, mentre tutt’i noAri grani fono 
Tempre più o meno rcflondi , e quando for> 
mano una roccia, elTi non fono che , per cosi 
dire , agglutinati per mezzo d*^ un calciAruz* 
70 terrofo facile a fepararfi ; laddove in tut- 
te r altre vere miniere iti roccia , il ferra 
teda intimamente unico colle altre materie, 
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coll’acciarino , ed c mineralizzata coH''aciiio ma- 
rino ; nel romperla olTervanfi de’ piccoli punti 
lucidi di pirite marziali r nelle fenditure ritro- 
^anfì de’'cu&i di Ferro di due- linee di diametro,, 
le Tupetficie de’ quali fono Ariate. e le Arie fon» 
oppoAe fecondo i lati un tal carattere rifcoo- 
trafi nelle miniere di ferro di Siberia >■ la di cue 
miniera nel colore , nella configurazione de’ cri- 
Aalli , e nelle mineralizzazioni è alToIutaaiente- 
lìmile a quella di queAo paefe , Ce non che quel- 
la non contiene oro. 

Colla diAillazione nel fornello di>iivetberod» 
feicento grani di quefta miniera ho carato rea- 
ti gocce d’ acqua infipida s chiaciilìma ; arer» 
intonacato d’olio di tartaro per deliquio il reci- 
piente , che' avera adattato alla Aorta ; e rerm£- 
nata la diAillazione , io la titrorai ofcucata- da 
ctiAalU cubici di fai febrifiigo di Silvio'. 

11 refiduo della diAillazione d’ um ròflb pori 
potino , erafi diminuito di dieci- libbre per ogni 
cento . ^ ^ 

Ottènni da. qucAa miniera, cinquanta libbre 
di fetio dattilidmio per ogni cento 
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che compongono la loro roccia . Avrei ielì*. 
derato di Iperimentare in grande queda mi> 
niera lubrica, ma non fé ne ritrovarono che 
alcuni piccoli pezzetti' di rperlì quà e là nelle 
cavature delle altre miniere , e non mi fa 
polTibile di radunarne quanto badafse per far> 
ne la prova ne' miei fornelli . 

Le Iperienze in grande falle differenti mi. 
niere fono pih ditHcili ^ ed efìgono più d’àc> 
tenzione di quel che fì penfa . Allorché fì 
vuol fondere una nuova miniera , e parago. 
Darne precifamente il prodotto con quello del- 
le miniere , che precedentemente adoperavan. 
iì, bifogna cogliere il tempo, in cui il for- 
nello è nella Tua più viva azione, e fe con- 
fuma dieci mifure di miniera- per ogni cari- 
ca, ^n bifogna mettergliene più di fette o 
ouó della nuova miniera ; m’ è occorfo di 
•vere molto imbarazzato il fornello per noa 
avere avuto una - tale cautela ,* perchè una 
miniera, che per la prima volta adoperali , 
può richiedere più di carbone che uu’ altra , 
o più o meno d’ aria , più o meno di caftì- 
na\ laonde per^naaggior ficurezza conviene 
incominciare da una quantità minore,, e ca- 
ricare in quella maniera fino alla prima co- 
latura. Il prodotto di quella prima colatura 
è no getto mefcolato in circa per metà del- 
la miniera antica e della nuova ; e foto nel- 
la feconda, e qualche volta ancora nella ter- 
za colatura, ottienfì fenza mifcuglio il get- 
to prodotto dalla nuova miniera ; fe la fu- 
itone s’é fatta felicemente , cioè ftnza im- 

ba« 
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barazzare il fornello ; e fe le cariche difcea- 
doho prontamente , accrefceralTi di mezza mi- 
fura la quantità di miniera ^noa già di ca- 
rica in carica, ma folamente di colature in 
colature, fìnatantocbè Ci giunga al fegno di 
metterne la quantità pià grande che adope- 
rar poffafi fenza guaftara il getto. Quello' è 
punto eflenziate , a cui tutti que’ che im- 
pieganfi in quell'arte mancano per ragion d’ 
intereffe ; imperciocché , Hccome e(Ti non cer- 
cano , fe non fe di ottenere una maggiore 
quantità di getto, fenza darG penderò della 
qualità ; e pagano eziandio al migliaio il lo- 
ro fonditore , e di quell’ operaio fono tanta 
più contenti , quanto più gettò fonde ogni 
ventiquattro ore ; eglino perciò accodumano 
di far caricare il fornello di tutta quella quan- 
tità di miniera eh’ elfo può follenere fenza 
foffocarfi ; e con tal mezzo, invece di quat- 
trocento migliaia di buon getto ch’eglino ot- 
terrebbono in quattro meli , ne ottengono 
nello llelTo fpazio di tempo cinque , o fei- 
cento raigliaja . Quello getto , fempre frau- 
gibililTimo e biaucbilTimo , non può produrre 
che ferro aliai mediocre o cattivo , ma , He- ' 
come lo fmcrcio di quello è più Heuro di 
quello del buon ferro , che non fi può ven- 
dere allo ftelTo prezzo , e v’ è molto mag- 
gior guadagno , quella cattiva pratica s ’ è in- 
trodotta predochè in tutte le ferriere, e nien- 
te è più raro , quanto i fornelli , ne’ quali 
faccianlì buone fufioni . Nella Memoria fe- 
gueate , in cui riferirò le fperieaze da me 
D 6 fat- 
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fatte al propofito de’ cannóni della marln» , 
vèdraflTi ■'quanto rare fieno le buone fufioni- 5 
poiché quelle fieffe, delle quali ciifcrviamo 
per i cannoni , non è di sì buona qualità 
che non fi 'poira > é non fi debba farla mi- 
gliore . ■ • 

Il fare buon getto colla quali, un quarto 
di pih, che il farlo cattivo ; e quello quar- 
to che nella maggior parte delle' -nollre pro- 
vincie fi può valutare dieci franchi' per mi- 
glia/o , produce una dififerenzà di quindici 
franchi fopra'ogni migliaio di ferro. Quello 
vantaggio che fi ha ingannando il pubblico, 
cioè fomrainillrando al medefimo cattiva mer- 
canzia', invece della buona viene ancora, 
accrelcluta quali del doppio dalla facilità , 
colla quale quelli cattivi getti fi liquefauno 
all’occafione di raffinarli ; elfi efigono mol- 
to 'meno di fatica per effere convertiti in [er- 
to , di maniera che tra la fabbricazione del . 
buon ferro, e quella del cattivo ferro , tro- 
vali necefiariamente la differenza almenb di 
venticinque franchi . Ciò non oAante nel 
commercio, tal quale è al dì d’oggi, c da 
molt’anni in quà,non fi può fperare di ven- 
dere il buon ferro fe non, a dir molto , dieci' 
franchi di piò del cattivo, e quindi il buon 
ferro fi fabbrica folranto da quelli , ì quali 
per r onore della loro manifattura s’ accon- 
tentano di perdere quindici franchi per ogni 
migliaio di ferro , cioè quafi due mille 
feudi affanno.^ Né ciò é ancora perdere 
beasi guadagnar meno', imperciocché operah- 
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do con avvedutezza , e prendendofi molto di 
pena , fi può anche nel fare buon ferro tro- 
vare qualche vantaggio ; ma quello è tanto 
mediocre in confronto del guadagno che faf- 
fi- fui ferro comune , che fa meraviglia co- 
me fianvi ancora fabbriche che fomminifiri- 
Bo buon ferro. Allettando che fi riformi un 
tale abufo ; andìam dietro intanto al nollro 
obbietto *, e Cs non fi afcolca prefentemente 
la mia voce , un giorno vi fi obbedirà, con' 
fultando i mìei fcritti , e fi avrà il difpiace- 
se di aver afpettato sì a lungo a fare un 
bene, che poteva!) far fubito , profcrivendo 
r entrata de’ ferri forellierl nel regno , o di- 
minuendo i diritti del marchio de’ ferri. 

Se fi vuole dunque avere , non dirò già 
fufione perfetta, quale richiederebbefi per i 
cannoni della marina , ma foltacto buona 
jjuanto balli per fare del ferro tenace ,^metà 
nervo , e metà grana ; in una parola , ferro 
tanto buono , o migliore de’ ferri forelìieri ; 
■farà facililTmx) il riufcirvi per mezzo de’ me- 
todi da me poc’anzi indicati. Nella quarta 
Memoria , in cui io ho trattato della tena- 
cità del ferro , abbiam veduto quale diffe- 
renza fiavi riguardo alla forza , ed alla du- 
rata tra il buona e il cattivo ferro ; ma nel- 
la prefeute mi limito a ciò che ha rapporto 
alla fufione delle miniere , ed al loro predet- 
to in fufione ; per accertarmi delia' loro qua- 
lità , e riconofeere nel tempo llclTo s’clTa 
Bon varii, *1 cullodi de’ miei fornelli non la- 
feiano mai di fare ub piccolo sfondato óriz- 
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■zoiitale di circa tre pollici d! profondità all* 
«dremità anteriore della forma della ferrac- 
cia/ rompelì il piccolo pe^zo nell’ afcir dalla 
forma , ed iavoigefì in un pezzo di carta 
avente lo fteffo numero di quello della fer- 
raccia ; di ciafcnno de’ miei getti ho due- 
cento o trecento <li quelli pezzi numerizza- 
ciy dai quali conofco non folo il grano ed il 
colore dellq mie fulìoni ^ ma eziandio la dif- 
ferenza del loro pelo fpeciiìco ^ e con quella 
mezzo ioifono in iliaco di giudicare anticU 
patam^te della q^uaiità del ferro che otter- 
rai dà ciafcuna ferraccia; imperciocché quan- 
tunque la miniera fìa la HelTa , ,e feguicinlì 
gli Ilei metodi nel fornello, il capgiamen- 
to della temperatura dell' aria , rionalzamen- 
to , o 1* abbalTameato dell’ acque , l’ azìon 
de’ mantici piti o meno foUenuta ^ il ritar- 
damento cagionato da ghiacci o da qualch* 
altro accidente alle ruote , o al bucolare « o 
al cmginolo del fornello , rendono il getto 
molto diverfo in fé Ueffo ^ a legno che per 
ottenerne ferro di qualità Tempre uguale , è 
necdfario farne una lecita. Generalmente , 
perch’ elfo fìa di quella bnona qualità < ricer- 
cafì che il colore del getto fìa d’ un grigio 
alquanto bruno ; che il grano di elTa fìa 
quali tanto fìoo, quanto quello deH' acciaio 
Comune; che il Tuo pelo fpecifìco fìa all’ in- 
circa di 504 o 505 libbre per ogni piede ctt- 
bico ; e che nel tempo fìeflfo efìà fìa tanto 
refìllente ; che non polTaafì rompere le fer- 
racce colla mazza» . » 
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Tatto U mondo fa , che allorché inco- 
minciafì una fnlìone, non mettefì da princi* 
pio fé non una piccola quantità di miniera j 
un fedo, un quinto, e tati’ al plh , un quar- 
to della quantità che fi metterà in appreflb; 
e queda prima quantità accrefcefi a poco a 
poco duranti i primi giorni , perchè almeno 
quindici giorni abbìfogaano , acciocché rifcaU 
difi il fondo del fornello;^ lì dà eziandio nìq 
quelli tempi poco vento per non didroggete 
il crogiuolo ) e il fedo del foraelb con Tarli 
tollerare un calor troppo vivo, e troppo fu- 
bitaneo ; nè bifogna far conto falla quantità 
delle fufìoni ,' che traggonfi in quelli primi 
quindici o venti giorni ; imperciocché , fìcco- 
me il fornello non è ancora regolato), il pro- 
dotto di eflò varia > fecondo le di&aeBti cir- 
codanze ,v allorché poi il fornello ha'^'èqni- 
Óato il grado di calor fufficiente, bifogna e- 
faminar bene il getto , ed appigliarG alla 
quantità di miniera che lo produce migliore; 
una miOura fopra dieci bada fpedb per can- 
giarne la qualità ; e quindi devefì fempre ri- 
manere al difetto di quella che lì può fon- 
dere colla delTa quantità di carboni, la qua- 
le non deve mai variare , fe rcgolafi bene il 
fuo fornello. Ma io rifervo il minato rag- 
guaglio di queda regola del fornello , e tut- 
to ciò che rigoarda la Ara , forma e la fua co- 
rruzione per l’articolo , in cui tratterò dei 
ferro in particolare nella doria de* minerali^ 
'ed io mi ridringerò 9 dife le cpfe piò gena 
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raH e più elfetTsialì della falìone delle^Qii^ 

• niere. - 

Il ferro ) fkcome ho detto enfendo (em-> 
pre della Àeflfa natura io tutte le miniere ia 
grani , noi faremo dunque Hcuri purgandcle 
e ritrattandole nel modo ora indicato , dù)&p 
tenerne Tempre fufione d’nna buona, ed i (le f- 
fa qualità , il che ricqnolceradì non fòlo dal 
colore i dalla finezza del grano , dal pelo fpe- 
cìiìco, ma eziandio dalla tenacità deUa'ma- 
teria ; imperciocché il cattivo getto è fran> 
gibilifTuno ^ e fe farfene vogliono delle pia- 
llre rottili o de* fianchi da cammino , il fo> 
lo colpo dell’aria li fa rompere nel momen- 
to fle^o che quefti pezzi incominciano a laf- 
freddarfi , laddove la buona fufione per folli- 
le che fia non infrangefi mai. Si può anco- 
ra dal Tuono ticonofcere la buona o outiva 
qualità della fnfiene ; quella che dà miglior 
fuono è iempre la più cattiva , ed allorché 
con efla voglionfì fare delle campane , perch* 
effe refifiano al percbotimento del battaglio^ 
bifogna dar loro maggior groffezza che non 
alle ' campane di bronzo , e fcegliere dna 
cattiva fufione , perchè la buona renderebbe 
cattivo fuono . 

Del redo , la fùficKie del ferro non è tm 
mècallo , ed altro non è che una materia 
mefcolata di ferro, e di vetro, la qualeèbuo> 
na o cattiva fecondo la quantità predominan- 
te deir uno o dell’ altro . In tutte le^ fofiont 
•ere , brune, e grigie , il grano delle^qnali 
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è fino, e compatto, v'ha pih di ferro che 
di vetro, o d’altra materia eterogenea ; in 
tutte le fufìooi bianche , nelle quali fcorgOn- 
fì piattofto lamine e fcaglie , anziché de’gra- 
ni , il vetro- è pih abbondante che non il 
ferro , e per quella ragione effe fono più leg- 
gieri e frangibililTime , ed -il ferro che dalle 
‘ tnedehme deriva (onferva le ftelfe goalitù « 
^Si pah veramente correggere alquanto quella 
cattiva qualità della fulìOne coila manièra di 
4 raffinarla , ma l’ arte del maftellatore è , c(^ 
me eziandio quella del fonditore , un povero 
mellieraccio, da cui i fcJi padroni di ferrìe- 
ra ignoranti rimangono ingannati; la cattiva 
fnlìone non può produrre giammai ferro così 
buonq quanto la buona , nè il martellatore 
>pu6 emendare pieoamente quella, che il fort> 
ditole ha ipialiitu : ^ , 

Quella maniera di fóndere là ifinmierà II 
ferro , c di farla fcorrère in fenacce , cioè in 
grolle verghe di getto , quantunque la più 
. generale j non 'è forfè la migliore ; nè la me- 
no difpendiofa ; imperciocché dal rifultato 
delle Ij^ienze citate in quella Memotia s’è 
veduto poterli fare ferro eccellènte, ed anche 
boonilTtma acciaio , fenza farlo pacare per |o 
flato della fnhone. Nelle ptovincic vicine V 
Pirebei, ia Ifpagna, in Italia, nella Stiris, 
ed in alcuni altri fui tralTi immediatamente 
il fèrro dalla miniera, fenza farla feonereia 
falione , Fondeli , o piuttoHo ammolliceli la 
miniera fenza fondente , cioè kmz eajiìna 'm 
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piccoli fornelli , de’ ^uali parlerò in appref- 
fo ; e fe ne cavano delle lupe o delle mafle - 
di ferro già puro , il quale non è paffato pet 
lo llato della fuiìone , e non s’è formato che 
per una mezza fufione , per una fpezie di coa> 
gulazione di tutte le patti f-'rrugigne della 
miniera ; quefto ferro formatt» per mezzo della 
coagulazione é certamente il migliore di rutti, 
e chiamar potrebbeH /errò dì 24. carati , im- 
perciocché nell’ ufcir dal f}roello eflb è già 
quafì tanto poro quanto quello della folìoBe, 
eh’ è flato purgato, con due caldi aL fuoco 
deir afhnerìa . Credo dunque che quella pra- 
tica Ha eccellente , e fono eziandio perfuafo 
che quella fia l’unica maniera di trarre im- 
mediatamente acciaio da tutte le miniere , 
£ccome io ho fatto uè’ miei fornelli di 14 
piedi d' altezza; ma non avendo prima del- 
la Ilare del 1771. fatto collruire i piccoli for- 
nelli de’ Pirenei, dopo una Memoria inviata 
all’ Accademia delle Scienze , ritrovai alcune 
difficoltà V che mi hanno trattenuto , e mi 
sforzano a rimettere ad un’altra Memoria 
tutto cò che ha rapporto a quella raaoiera 
4Ìi foudere le miniere di ferro. 
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DECIMA MEMORIA. 

ÒJfervazìonì ed Efpetienze fatte ad ejf getta 
di migliorare è Cannoni della Marina, 

r - 

I Cannoni della Marina in Francia , (ìe- 
come etiandio in Inghilterra, in Olanda, 
e per ogni dove, fono di fuHone di ferro . 
Dne motivi hanno potuto egualmente dare 
origine a quello coTlume ; il primo è quello 
~<leU' economìa, poiché un cannone di ferro 
fufo coda molto meno d’un cannone di fer. 
ro battuto, e molto meno ancora d’un can- 
none di bronzo ; e quello foto é forfè bada- 
to a far preferire quelli , tanto più che il 
fecondo motivo ferve di appoggio al primo • 
Pretendelì , ed io tono incunatilTihiu a crei. 
derlo , che t cannoni di bronzo che armano 
i^nolhi yafcelli jdi parata , facciàno al - mo- 
mento dello fcoccamento nn fuono sì violen- 
to, che ne deriva nell’orecchio di tutti gli 
abitanti nel vafcello un tintinnìo atto ad af- 
fordare , che in poco tempo farebbe loro per- 
dere il fenfo deli’ udito \ dall’ altra parte fì 
tiene per certo , che i cannoni di ferro bat- 
tuto , fili quali , per lo rifparmio della ma- 
teria, riguadagnare potrebbeli una parte del- 
le fpefe della fabbricazione , non devono ef- 
fere adoperati fui vaiceli i per quello llelfo 
motivo della loro leggierezza , la quale do- 
vrebbe farli preferire ; lo fcoppìo li fa falla- 
re nelle cannoniere , nelle quali , per quel 
che dicefi , non fi polTono trattenere infupe- 
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rabiltnente , nè tampoco quanto bafla per di- 
ligerli a colpo ficuro - Il quale inconvenien- 
te , fe non fofle reale , o fe folfe tate , cui 
rimediar (i potefle , non v’ ha dubbio che i 
- «annoili 4i battuto non dovrebbero eC- 
fete preferiti a quelli di ferro fufo , poiché 
avrebbono metà pih di leggerezfia , e più del 
doppio di refulenza. Il Marefciallo di Vaii- 
• bau ne aveva fatti fabbricare alcon.i beliiflt- 
mi , de* quali anche in *quedi ultimi anni 
ne rimanevano alcuni pezzi nella manifattu^ 
ra di Charleville (a) . Il lavoro non fareb- 
be più difficile di quello dell’ ancore , ed una 
manifattura così ben provveduta , quanto è 
quella per le ancore (*) del Sig. de la 
ChaulTade) potrebb’ edere d’ua grandiffimo 
vantaggio. > 

Che 



(a) Una pedona Teriatiiiima nella cognizione 
dell' arte dèlie ferriere > mi ha data U nota 
guentc. 

,, Sembrami che far lì poUàno canouni di fec- 
ro battuto , i quali farebbono più (ìcuri e 
y, più leggieri de’ cannoni di ferro fufo : ecco 
,, le proporzioni , falle quali bifognerebbe ten- 
jj rame le iperienze . , , * 

,, 1 cannoni di ferro battuto, di quattro lib- 
„ bre di palla , avranno nel loro maggior dia- 
„ metro (ette pollici e mezzo di grollczza. 

„ Quelli di otto, dieci pollici . ^ 

, «'Quelli di dodici, un piede. 

1*1 A Gudrignjr in vicinanza' di Nevcrs. 
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Che che < ne Ca però, (ìccome tale non è 
lo Hata attuale delle cofe, le nodre ofierva- 
zioni non rifguardeiteQno l's non fe i canno- 
ni di ferro fufo^ imperciocché in quedi ulti- 
mi tempi molti lamenti fonofì fatti per I9 
jpoca loro refidenza, e malgrado l’efaitezza 
cklle fperienze , alcuni ibnofi fpezzati fuino- 
ftri vaicelli^ accidente terribile , e che non 
fuccede mai fenza danno , e perdita ' di pa- 

rec- 


,, Quelli di ventiquattro libbre , quattordici 
pollici. 

„ Quelli di trentafei libbre , fedici pollici e 
y, mezzo. , . 

„ Quelle proporzioni fono troppo alterate » 

,, Hozichè troppo deboli , ciTe potrebbono fotfe 
„ cflèrc ridotte a fei pollici e mezzo per li can^^ 
,, noni di quattro -, quelli di otto libbre a ot- 
,, to pollici e mezzò j quelli di dodici libbre a 
,, nove pollici e mezzo ; quelli di ventiquattro 
,, a dodici pollici , e quelli di trentalei a 14 
pollici. ' - ^ 

,, Le lunghezze pe’ cannoni di quattro , /a- 
,, ranno di' piedi j e mezzo ; quelli di otto di 
„ 7 piedi di lunghezza; quelli di dodici libbre, 
,, 7 piedi) 9 pollici di lunghezza; quelli di 
ventiquattro 8 piedi , 9 pollici^; quelli di ^ 
.. trentalèi , y piedi , 2 pollici di lunghezza. 

„ Anche quelle proporzioni di lunghezza po< 
j, , trebbonfi diminuire alTai confideicvolmente len- 
,, za pregiudizio nell’ ufo , cioè potrcbbpnn fa- 
re i cannoni di quatuo libbre, di { piedi di 
lunghezza folaaacntc; quelli di orto libbre , 

di 


l 
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lacchi uomini . Il Governo ad oggetto di ri- 
mediare a qoedo male , o piuitono di pre- 
venirlo per l’avvenire , *informatofi che al- 
le mie ferriere io faceva efperienze falla 
qualità della fufìone , domandò il mio pare- 
• re nel i 7 < 58 , e m’eccitò a lavorare fu que- 

flo foggetto importante, ed io mi ci abban- 
donai con calore, e di conferva col Sig.Vi- 
<) fconte di Morogaes uomo iiluminatUTimo • 

la 


' . „ di piedi , 8 pollici di lunghezza ; quelli di 

,, dodici libbre , di 7 piedi di lunghezza ; quel- 
) ,, li di ventiquattro , di 7 piedi , 10 pollici} e 

' ,, quelli di ttentafci , di 8 piedi , e fors’ anche 

„ a meno . 

' ,, Ora non fembra molto difficile , primo il 

,, .far cannoni di quattro libbre , i quali non 
,, abbiano che f piedi di lunghezza fopra 6 pol- 
ty lici e mezzo di groffezza nel loro più gran- 
t, de diametro ; imperciocché a quello fine ba- 
„ ftetcbbe (àldare infieme quattro ftanghe di tre 
. „ pollici folidi in quadrato , e formarne un ci- 

„ lindro mafficcio del diametro di pollici 6 e 
>. mezzo fopra j piedi di lunghezza ; e ficcome 
>. ciò non urebbe efeguibile , o almeno diffici- 
,, liffimo nelle fucine ordinarie , bifognercbbe • 
- >, formare de' fornelli di riverbero , ne' quali 

i >, qnefte ftanghe fcaldaie potrebbonfi in tutta la 

» loto lunghezza , pei poi fcaldarle infieme fien- 
,, za elfere obbligato a rimetterle parecchicvoU 
», te nel fuoco . r ormato quedo cilindro , farà 
. >> facile di bucarlo , e lavorarlo al tornio , pec- 

‘ », ciocché il ferro battuta obbedifce più facil- 

s mea- 
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Io tal tempo, e negli anni confecutivi die-T 
di al Minillro alcune oflervazioni colle fpe- 
rienze fatte, e quelle che rimanevano a far- 
si per perfezionare i cannoni , ma prèfente- 
mente ne ignoro il rifultato ed il fuccelTo ; 
ed effendofì in feguito mutato il Minidro 
della marina, io non ho più fentito parla- 
re nè di fperienze nè di canoni quello pe- 
rò non mi proibifee di efporre , fenza che mi 

fi chic- 

V 


,, mente al punteruolo , che non il ferro fufo . 

,, Per li cannoni di otto libbre , che hanno 
,, 6 piedi e 8 pollici di lunghezza fopra 8 pol- 
ii lici e mezzo di gfolTezza , bifogneta faldare 
y, infieme nove (tanghe, ciafcuiia^ia quadrato 
,, 'di tre pollici deboli, facendole tutte Telare 
^ infieme allo fte/To fornello di riverbero per 
,4 farne un cilindro pieno di 8 pollici e mezzo 

di diametro . 

1, Per li cannoni di dodici libbre di palla, i 
„ quali devono avere pollici lo.e mezzo dfgrol^ 
1, fezza , potranno^ fare con nove ftanghe di 3 
,1 pollici e mezzo quadrati , le quali lalderaiH' 
,, noli tutte inlìeme cogli (ledi mezzi. 

. „ £ per li cannoni di ventiquattro con tre- 
„ dici ftanghc di 3 pollici in*quadrato. 

,, Siccome poi l’efecuzione d* un open di 
1,. queda fpezie diventa molto più difficile pe’ 
,, groffi cannoni che per li piccoli , farà gm- 
„ Ito , anzi necelTario il pagarli a proporzione 
„ più cari . 

„ Il prezzo del ferro battuto ordingriainente • 

— ' ,1 è 


»• 
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C chiedano, le cofe utili che ho pototo ri- 
l^vare occupandomi per due o tre anni in 
fSle lavoro ; il che farà il (oggetto di que- 
lla Memoria , la quale tanto awicinafi a 
quella, in cui ho trattato della fulìone- del- 
le miniere, che Ci può rifgaardarla come un 
feguito di effa. 



,, c due terzi maggiore di quello del ferro fu- 
3* ^ _p*ganli veati francai al quintale i can- * 

» / noni di ferro fu(b , bilbgnerà dunque pagar 
*’ Rnefti le/Tanta lire al quintale ; ma (ìccotne 
,, elG farebbero piu fonili di quelli di foro 
tf credo che farebbe poilibile il farli fabbricare 
,, a quaranta lire al quintale ,e forfè a meno. 

j> Quand anche però e/E coQalIero quaranta 
ot lire, vi farebbe ancora molto guadagno; pri- 
»i tn^j pcr la lìcurezza nell' ufo , .imperciocché 
,, quelli cannoni ' non ifcoppierebbcro , o fe cr^ 

,, palTero , non fi fcrofciercbbero mai , e non 
farebbero che fènderli , il che non cagionetcb- 
„ be alcun tnale. ° * 

,, Secondo , cllì rcfifterebbono molto più alla | 
»• , e durerebbero dei fecoli , il che è j 

„ un avvantaggio confidcrevolillimo . 

li Terzo , ficcome bucherebbonfi facilmente , 

■ 1 (a direzione d^l’ anima farebbe perfetta. I 

>, 'Quarto , ficcome la maceria di cffi c omo. { 
„ gcnea dappertutto, non vi farebbero mai nè 
,i cavità, né camere. 

„ Quinto, finalmente, ficcome effi farebbero 
molto più leggieri , aggraverebbero molto me- 
,, no .tanto in mare, quanto in terra, e fareb* 

,, fjcro più facili a maneggiatfi. 
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.1 cannóni fondonfi in fituaiione perpendi- 
colare) in modelli di molti piedi di profon- 
dità, colla culatta in fondo , la bocca in 
■■ alto ; e ficcome per formare un gmfld can- 
^ .none pieno e carico delia mafia , che com- 
primerlo deve nella fua parte Inporiote , ri- 
. chiedonli parecchi migliaia di materia in fu- 
fìone , fi eia nel pregiudizio di credere, che 
-per fondere cannoni grolfi follerò niellar j 
due ed anche tre fornelli. Inoltre;, ficcoire 
le pih grolle ferracce che liquefannofi ne* 
pih gran fornelli , non fono che di due mille 
cinquecento, o tutt’al più di tre mille lib- 
bre , e la materia in fufione non rimane 
giammai più di dodici o quindici ore nel 
crogiuolo del fornello, pcnfavafi «.che il dop- 
. pio 0 -il triplo- d’ una tale quantità di mare-, 
ria in fnfione , la quale ft -farebbe dovuta, la- 
feiare per lo fpazio di trentafei , o di quarant* 
ore nel crogiuolo' prima di fcolarla , poteflTe 
. dillruggere non folo il crogiuolo ma ancora 
il fornello'; il perchè abbracciato fi era il 
partito, che fembrava più prudente di fon^- 
dere i grefiTi cannonr con trarre ?nel tempo 
fieflb , 0 fuccefifivainente' il' getto da due , o 
tre fornelli' collocati per modo, che,'!' tre ri-, 
vi di getto potellero giugnere nel modello itf 
nn medefimo tempo. 

Non è meftieri'.di molta* rifleflìone per 
' compretdere, che un ,tal qofiuine è cattivo ; 
ttoicliè.egli è impofifibile che il getto di' cia- 
feuno-dì quelli (omelli abbia lo Hello grado 
di calore , « per confcguen<e. il cannone tro-' 

- Supplemento Tóm.lUf' E vafi 
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va(ì*ronapofto di dac , o tre marerle diifereit- 
in maniera che molte delle ’fue parti, e 
fovente un latp intero trovafi necelTariamen- 
te d' una* materia men buona , e più debole 
che il<refiante, ciò eh’ è il maggiore di tuN 
fi gl’ inconvenienti « allorché trattafi di refi- 
fìenza ; poiché lo sforzo della polvere , agen- 
do emalmente in tutti i lati , non lafcia 
mai m ofciie dal più debole. Volli dunque 
provare i" o vedere effettivamente a’ era di 
qualche pericolo a tenere unamaggiorequàn- 
t tà ‘ di ' materia in fufione per ano fpazio di 
tempo maggiore dell’ ordinario *, a queOo fine 
aipettai che il crogiuolo del mio fornello V 
che avea i8 pollici di larghezza fopra 4 di 
lunghezza, e x8 poilici d'altezza folle anco- 
ra più allargato dall’azione del fuoco, ficca- 
rne accade fempre.verfo il fine della fufione; 
vi làiciai ammaffare il getto per lo fpazio 
di trenta Tei ore , fenza che vi (offe fcocca- 
mento , o bollicamento , fe non quelli che 
fuccedono talvolta quando nel crogiuolo cado- 
no materie crude ; e dopo le trentafei ore 
feci fcolare,. e fe ottennero tre ferracce di 
buon getto del pefo infieme di quattro mille, 

• l'eicento libbre, c 

^In una feconda fperienza conferva! qua- 
rantotto ore il getto fenza il menomo in- 
conveniente . Quefla 'lunga dimora non fa 
che purificarlo ancora più, e per confegnen- 
te diminuirne il volume ' , accrefcehdone la 
malfa ; e fìcceme il getto contiene ana gratt 
quantità di parti eterogenee , delle quali al- 

' cune 
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£cg»^' £llx4tto -di ^etto -pcogcKO £atto «1 
Midi(ìr<t».. . ^ 

..Siccome i àinnoai dì groiTo calibipLy Come fó« 
quelli di trentafci , e di Tcnciquattr'o lichie» 
dóno' un grande^ yolume di ferro in iulione , noì 
oadroariamente 
o ahneoo’ 
ciascuno' 

per alrretranri rivi particolari Ora qMefta- pra. 
cica mi fembra ehe porci (èco i maggiori incoa* 
venienti ; paRÌoccbe >' egli ,d. certo che vciafcu- 
Qo'di queftì fornelli fomminilìra un getto di 
diverfa fpeue. di modo che H loto racl,colanien« 
co non può &t(i Jo maniera intima , nè cap^ 

J oco può avvicinar^ . Pec.chiacam^e'cofnpceiu 
etlo , rupponiamo'foltanco due fòrnelli , aito 
de* quali ènjra dalla delira , e l' altro dalla lini- 
Ara nella forma del cannone ; egK è certo che 
ttoo di qeeftì due getti eflendo , o più Kfante , 
o più leggiere , o-piu cafdo , o più freddo , o 
cc> deU’.^troi'^lG non (i mifehieranno' , c per 
«oofeguente uno de' lati del ' cannone fard pnì 
ibreo dèli* altra; e quindi eflo relìùeià meno da 
^ dall’ altra , ed arecdo il difetto 
• ' * X d’ede- 
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viaa ; ma però ri cannone è come il foWa- 
fo , il quale è meglio, che fia robufló-, che 
elegante ; e quelli cannoni lavorati al tor- 
no , levigati e rabefcati non dovrebbero ab^ 
bacuiare gii occhi de’ bravi noflri Uffizia- 
-h di marma ; imperciocché fembra poteri! 
djmourare, eh effr fono flon Sólamente mol- 
to più deboli , ma eziandio di molto minor 
durata . Per poco che alcuno fia verfato nel- 
.la cognizione della fiifione delle miniere 
^ avrà o/Tervato che foodendò incudini , patl6 
e con più forte ragione, catmonr , la forza ’ 
dentrimga del calore fpinge alla circonferen- 
za la parte più mafiiccia e piìir pura del get- 
rimane nel centro fe non fe quan- 
5? pi^i' cattivo , e fovente anche vi 

fi forma una cavità \ coficchè di un numero 
di palle che fi faranno rompere , ritroveralfi 
che più della metà di effe avrà nel centro 
, -nna cavita, ed in tutte 1’ altre una materia 
più porofa dei refiante della palla offer- 
veraffi inoltre che v’ ha parecchi raggi che 
tendono dal centro alla circonferenza , e che 
■Ja materia è più- compatta , e di migliore 
qualità a mifura eh’ è più lontana dal cen- 
tro . Scorgerai^ ancora , che I» feorza del- 
la- p^a- , dell’ incudine , o del cannone è 
. molto più dura dell’ interiore , e quella mag- 
. gior durezza deriva dalla tempera chernmi- 
' dità del modello comunica all’ elleriore del 
pezzo , ed ella penetra fino alla groffbzza di 
tre linee ne’ piccoli pèzzi , ed a quella d'u- * 
fia iia<;a e mezzo jne’ groffì , la qdlllo 
' - P S . eoa- 
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coo^; li n^^or fona iel canopne / {ìar* 
•K^fdal 9i|e^ c(tecioK;rkmifoe^ le «k- 
ftimirT^' rii. TtIV i raggi divergenti , ds^a■« •% ' 
IT ha parlato , che fono ie linee > per le • 
mali ^rebhefi la rottura ì eflb ferve di di» 

^fa al cannone e n’i k parte pih para-^ 

• per la foa durezza contiene .tutte le parti < 
infiori > eh’ elTendo pih molli , cedetebbo'*^J . 
Hot più facilaiente . allo sforzo 'dello feoppufe 
Ora che fafTì allorché lavoranlt ■ 

i cannoni T iacominciafì dal eogliere/*ceAli~ 
cifoja fpinia pw mezzo ' del ^ mméUo 
quella ederior (uperficie , che f cdte^t lf$' 
tornio non potrehBono calterire' » pendsnllt 
nell’ ederiore del pezzo > fintantoché aflb * fi-‘ 
trovafi fragile quanto bada per lafcUU'^ 
vorar al tornio , e nel tempo dedb per inètK 
zo di queda operazione gli ^ ^va^ <*a qflU» ' 
to delia Tua forza . ' , 

■ Q.uedo dràtb edeeiore , che tanto irfa^9!* ^ 
■evoLmente fi tmlie , é nel tempo ftefTo 
conuiza) e la. famgaavdia.del cannone^ noia J 
folameote « .perché kfeia al medefimo^uttÀ^^ 
la forza- di refillenxa che deve avere - ma 
altresì, perché lo difende dalla ruggine , che 
rode in . poco tempo 4 cannoni f né- va(le . Itr« 
drarli con olio , dipiageili , o pulitli poi« ’ 
ché quando la materia delia faperficie *efie- ^ 
riore è tenera quanto, il redante -ji- la rng|p’; 
ne fa ad edì mille volte maggior danoo- • 
che non. pregindiea. quelli ^ là fopcriScie de*'^ 
qu^> ^ guarda^. dalla 'tempera . Todo che io 
fui*daile ;-mie prt^rie oderr^oat «onvis^ 

. . - . t del 
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del pregiudizio che quello cattivo uro appor- 
tava ai noliri cannoni , diedi al Minierò it 
mio. parere ragionato , acciocché; fofle prò- 
fcTitfo ; ma non credo che fìa (lato feguìcato a 
motivo che ritrovaronfi parecchie perlbne per 
altro ilIumioatiiTime , - e fegnatamente-il Si- 
gnor de Morogues '> che peniarono diverfa- 
aziente. La loro opinione tanto contraria alla 
mia , viene appoggiata a che la tempera ren- 
de pih fragile il ferro , e quindi rifguardano 
Io fiato efteriore come la pih' debaie, e rae- 
Do refillente fra tutte fe parti del pe2Zo , a 
conchiudono che non è gran male il levar- 
gliela \ aggiungono che ogni qualvolta vuoili 
rimediare a un tal male , altro non richiede- 
iì (e non di dare ai cannoni alcune linee di 
grofllezza di più» 

Coofefio che a quefie ragioni non Ho po- 
ento arrendermi; imperciocché nella tempera, 
ficcoroe in ogni altra cofa , difiinguer deb- 
bonfi parecchi firatr, ed anche parecchie gra- 
dazioni . II ferrose l’acciaio arroventiti , e 
tuffati preftamente in un’ acqua freddilfinna , 
diventano fragilillìmi ; tuffati in un' acqua 
tnen fredda , fono molto meno fragili , e nell’ 
acqua calda , la tempera non eomuoioa ad e(It 
veruna fenfibile fragilità ; fopra di che io ho 
delle fperiènze a mio parete decifive. Duran- 
te l’ vfftima fiate 1772 feci tuffare nell’acqua 
dr riviera , calda quanto badava per bagnar- 
vifi , tutte le fianghe di ferro che lavoravan- 
fi ad uno de’ fuochi della mia ferriera , e pa- 
tagonando quello Cerro con quello che non era 

£ 4 fiato 
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flato tuffato Deir acqua , la differenza del 
gra94 feo Abile ) lìccome ancora qael- 

delia loro renilenza alla -piazza quando 
Ipacca vanii* Quello fteffo ferro però, lavorati 
• nella flefla maniera da'.mèdeflmi opera) « e 
tuffato in quell’ inverno nell’ acqpa della fle£- 
|a fórgente , - eh’ era quali dappertutto agghiaò* 
ciata, non Jolo divenne fragile > ma perdete 
te eziandio tutto il foo nervo , di maniera 
fhe avrebbe -ognuno efeduto che non foffa 
più il meijeflmo ferro . Ora la tempra che 
fairi^iulla tuperficie del canone , nòn è ceti» 
temente una tempra a freddo , perchè, npo. . 
è prodotta fe non dalla poca nmidità ch’efee 
dal modello gii difeccato^ e quindi/nòp dfi- 
vefi in efla ragionare come d’ un’ altra temi- 
pera a freddo, nè conchiudere che rep 4 p 
fta Arato efteriore molto più fragile, che nod 
fareboe fenza di effa. Ommettoparecchie aW 
tre ragioni .potrei allegare , perchè 1 »^ 
eofa fembrànìì. abhiAanza chiara», . 

' Un altro^'ògl^tto , fui quale non è. tanto 
ìacile’'di decidere affermativaatente*,^ ili è 
ufo che v’ è anche attualmente di fondere i 
cannoni pieni per. bucarli in fegnito con raaci* 
chiae diflicili ad adoperarli , ed', ancora più 
malagevoli a tralportarfl , invece di fonderli ’ 
cavi, come altre volte praticavafi , nel qual 
tempo i noihi cannoni erano men. foggètti à. 
crepare che al dì d^ òggi'. Ho bilanciatele 
gioni 'ìsro e contro , e 'verrò qui recandole» 
Per fondere un cannone c_avo bifògna^formar 
le un' anima nella ferina,, e collocarla, colla 

- . oiaS“ . 
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' maggior ,pTecifìone , àffinchè il cannone trovv 
fi dappertutto della dovuta groflTezza , e 'che 
' un Iato non fia piìr forte dell’ altro ; ficcorne 

*' la materia in fufione cade tra 1’ anima ed il 
modello , efia ha molto minor forza centri- 
fuga, ed in tal cafo la qualità della materia 
è meno ineguale nel cannone fufo cavo «che 
■ , non in quello che fondefr pieno ; ma quella 

materia per la ragione medefima ch’è meno 
ineguale, è riguardo al totale men buona nei 
. cannono cavo, perchè le impurità che contie- 
ne trovanfi framraifchiate dappertutto ; laddo»^ 
ve nel cannone pieno quella cattiva materia 
rimane nel cea^o, e Separali poi -dal canno- ^ 
ne per mezzo dell’ operazione de’trapani.’Penv 
ferei dunque per quefta prima’ ragione ^ che 
' i cannoni bucati debbano effere preferiti ai' 
cannoni ad anima . Se fi poteffeio perS fon- 
dere quelli con tanto di precifione da non ef* 
fere obbligati a metter mano' alla fuperlìcis 
interiore ^ fe allorché levali l’ anima , quella 
fùperficie tanto fi trovalle unita , c tanto u- 
■guale in tutte le fue direzioni da non aver 
, , bifogno d’ elfeTe calibrata , e per conléguente 
in parte dillrutta dallo llromento di acciaio f 
elli avrebbono un grande vantaggio fugU al- 
1 tri , perciocché in quello cafo la fùperficie in- 

I teriore trovsrebbefi temperata egaalmente co- 

* me la fùperficie" efleriore e la refiHenza det 

, pezzo ’tròverebbefi molto maggiore . Ma ^la 

, nòllr’ arte non arriva a tanto , e' noi fiamo 

) obbligati .di rafchiare nell’ interiore tutt' i 

|. - ‘pezzi che fondiamo Cavi , affine di calibrarli! 

E 5 ’ « tm- 
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tità di materia richiede/ì per i cannoni caW » 
' la quale piii facilmente depurali nei fornelli 
prima di fonderli ; e te fpefe delle macchine 
i>er bucare fono immenfe in paragone di quel- 
. le delle anime y farebbe bene, il provare « fé 
per mezzo degli sBatatoi , che ho propoli y 
giungerebbef] al fegno di rendere i pezzi fu^ 
ad anima tanto perfetti da non aver a teme- 
re i voti , c da non elTere sforzati a toglierei 
la tempera della loro interior faccia y poiché 
in tal cafo verrebbero ad avere maggior refì- 
flenza degli altri j i quali per altro non fono 
maggiori d’ ogni eccezione per le ragioni che 
Ibno per efporre . 

Quanto pih puro è il getto di ferro» tan- 
to più è compatto y duro, c diffìcile a boca- 
re ; coficchè i migliori ilromenci d’ acciajo not 
calterifcono fé non con fatica-, e l’ opera-zio- 
*‘ne del bucatore è tanto men pronta , quan- 
to migliore è il getto : quelli che hanno in- 
'• trodorto un tale ulò, hanno dunque, pel co- 
modo delle loro macchine alterata la natura 
delia materia C^) y henno mutato il cbllum^c 

E <5 . eh.’ 

t 

0 , ^^ Il i«i II. I II —■ ■iiii 

(a) Verlo il fine dcU’aano 17^1. il Sig. Ma- 
- ritz fece fondete nelle fornaci della ia 

Brettagna alcune fetracc colle miniere della Fer- 
riere , c di Nòyal , ne efaminò 'il gerto , ne 
formò un procelTo verbale , e fullc ficurezM eli' 
egli diede agli Appaltatori, che il loro ferro a- 
^ 7 cva tutte le quitUtà -occcferic pcc far 

tfSh- 
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eh' cravi di far getto 4oro , e noa hanno fa-' 
io che getti teneri , eh’ eifi clviamarono r/o/ri 
9 motivo che meno ae compreiero- la dine- 
-V • rea-5‘ 

P— — 

cannoni , dcteriuinaronil a ftabilirc delle fonderie,’ 
delle fabbriche di fornee , delle decapiterù-, del- 
le eenterie , delle furerie , ed i torni necclTar| 
per lavorare efterioimcme i pezzi . Gii appalta- 
tori dopo d’ avtfr formato il loto ftabilimentl» 
erelTcro i due fornelli aJU rj Gennajo 176S > ed 
alli II Febbr. iullegucnte s’incominciò a fonde- 
re cannoni da otto. Il Sig. Maritz reftituitofi , 
alla fonderia alli zi Marzo , trovò che tutti 
tjuelH pezzi erano troppa duri per tollerare il bu- 
ea^nto', e giudicò apportano di'* cangiar la 
materia . Si fufero due pezzi di dodici con ar», . 
nuovo mifcuglio , ed un altro pezzo di dodici 
con un altro, e due altri pezzi di dodici con' 
un terzo mifcuglio , i quali apparirono cotanto ^ 
^ duri, fette la fega, ed al primo bucarli che il Si- 
gnor Maritz giudicò. inutile il fondere con que-* 
fti mifcugli di. diÉTerenti raiuierc,^e fece un* zi- 
tta pruova con undici ” mille cinquecento cin- 
quanta libbre della miniera della Ferriere , e 
tremilla feicento libbre della miniera de’ contor-. 
tii , formanti in tutto diciotto millecinquecento 
quaranta libbre , dalle quali alli 31 Marzo fi fii- 
je an pezzo di dodici con. trenta cariche, .picco-' 

• Alla decapiteria y ^ figeome ancora nel for- 
care il foflegno’ della portata del cannone , il 
Maritz giudicò quello ferro di buona natu- 
Ja , nia il bucamento di quello pezzo fa difSei- 
. il che determinò il Jig. Mjiitz ». f»re un’ 
«Itr» Iperlcnz» , < Al 
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- fifkl |ii«ii' fooo' AajWÌwÌ||ÌMfe^^llP^^ 
t«ù éikiB^ éioà M. lÉàvo , 


i'j^ ÀI 'ptkao ed' te^ d’ Apr^<e^i fece /oa« 
due- pezzi dMij^eci, pec ci*(cuao de' quii 
, i? pofero^ Keiit«qinirro . cariche, ciafcunà. di di- 
,MQtto. mille fetcecento libbre di'raiiHerà di No- 
* jpl , e di due milla fetcecento libbre di minie- 
/xa de' contorna,' in tutto ventuno' mille quattro* 
t BCAto. venti libbre.. Quella dimoflrò al Sig. Ma- 
'^iitSc r impoàìbilita di fèndere colli fola minie- 
Xa di bh’/al } perciocché, anche con' quefto mì- 
vfèugtio P interior del fèrnelfè s* hnbarazzò a le-, 
gno che la fcoria non più ficorreva e 

avevano '' uno. IVento inètedìbiie ' a t jadi fta 
'' dal fèndo del' fornello j" altronde '*' 

. provenienti dà quelli fperienza 
làuri nei bucarli , e s.P profcnJemeilte Inca- •• 
'Recati in' diùanza di z8 , e zò pollici dalia 
portata , 'che quand'anche là minierà di Mojal'4 
potelTe fondelli fenza e^ere. unita ad una (pe- 
■ eie più calda i il getroache da clTa derivarebbe- 
■ «cn farebbe tuttavia d’ una naturà eruttata ^er' 
firmarfi enn^eni d» fbrurfi, - - * 

._J_Alli. 4 d’ Àpiile iyf’l per ^nna frttifta * 

' iwim fperixnza fece il Signor Afatitz fodSlfre - 
un nono pezzò da' dodici in ncatàlèi -caritele 
balTe , e compofte dimandici milk ottocenfq ot•^ 
^tanU libbre 'de jninkra di Noyal , dr fette m3k 
«^cento libbre df miniera. di Phkmet >é'di Jp 
ottocento ottanta libbre di n^er^^v' 
^bntoxoi , in tptta ventati rnyk'‘|WfwjWlrt'^' 

' Tanta libbre di xaiùiex». 
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che nòti .hà* * nè la purezza, nè la denfità,nèi 
h refiflenza che dovrebbe avere. Ne ho ac- 
x^nifTata la prova pih compita per mezzo del- 
ie fperienze , che fono per riferire . 

- Nell' incomiBciare dell’ anno 1767 mi fu- 
rono recati dalla ferriera delhi Novèe iti- 
Brettagna fei pezzi di groHV cannoni foli 
pieni , del pefo tatt’ inQm|^ di cioqae' mille 
trecento cinquantotto libbre# Nell’ertate fe- 
Ruente, li feci trafportare.alle mie ferriere^ 
ed avendone fpezzati’gli orecchioni ,ricro\Taì 
■ . <t 

Dopo lo fcolo di quell’ ultimo pezzo , gli 
utcnfigli de’ forni trovaronli tanto imbarazzati , 
che fu uopo levarne , ed il Sig. Maritz con- 
gedò i fonditori , éd i modellatori che aveva 
fecti venire dalle ferriere d'Angomofé.. 

Quell’ ultimo pezzo lì buco iàcilmente, fooi- 
minillrando una limatura di bel colore , ma do- 
po il - bucamento, , ritrovaronli delle parti to^ 
tunio tenere , e si poco addenfste | che compar- 
vero parecchi fonagliuzzi della gtolTezza’ d’ una 
jnociuola che aptiron*b molte . cavi tà nell’ anima 

* del pèzzo . ^ < 

Io. noti ho riferiti i fatti contenuti in que- 
lla noft , fe non per provare che autori 
della pratica di bucare ì cannoni , non hanno 
ricercato che di far fondere getti teneri , é che 

f ier conl’egueftce hanno 'fagrificàta la' materia il- 
a forma , cigetund'o tute' i loro punteruoli non 
potevano facilmetite incavare J dove all’ oppofita 
bilògna ricercare la materia piu dura , e pfù 
compatta fe vuoili afct de* cannoni 'd' uni 
na ceUllcaza . 
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il getto de’medefimi d’ un grano molto cat- 
tivo , ciò , che non potevafi riconofcerfi fu i 
tagli -di qnefti pez-zetti , perchè erano (lati fe- 
gati con^ ifmeriglio’, o con qualch’ altra ‘ma- 
teria , che ne riempieva i pori efteriori . A- 
■» vendo pefato queflo getto alla bilancia idro- 
flatica , ritrovai eh’ era troppo leggiere- , poi- 
ché ciafeun piede cubico di effo non pefava 
che quattrocento feffantuna libbre , laddove 
quello che in quel tempo fondevafi al mio 
.fornello, ne pefava cinquecento quattro , ed 
Ogni piede cubico ài eflb arriva a pefare an- 
che cinquecento libbre , quando voglio de- 
purarlo di più. Q.ue(V unica prova poteva ba- 
darmi per'giudicare della qualità più che me- 
diocre d un tal getto , ma io non me^ ne ac- 
contentai . Nel 1770, yerfo la fine d’eftate , 
feci colìrurre una ferriera più grande delle 
mie ordinarie y afiìoe di fondere , e conver- 
tire in ferro quefti peizi di cannone*, e vi fi 
riufeì a forza di vento e di carbone ^ li feci 
■ feorrere in pìccole ferraccié , e dopo che furo- 
no raffreddate, ne efaminai il colore , ed il 
“^rano facendole^ fpezzar colia mazza ; e ne 
ritrovai, come mi afpettava , il colore più 
i. grigio , e più fino il grano : la materia non 
poteva non effere depurata per mezzo dique- 
fla feconda fufione y e di fàtti avendola pofia 
alla bilancia, idfbflatica ,* G ritrovò pe&te quat- 
trocento feffantanove libbre per ogni piede 
cubico , il che per altro non accofiafi ancora 
alla denfità che richiedefi in un buon getto . 

• £d in fatti aveodo fatti convertire. io fer- 
,. = • ra 
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che non ha' nè la purezza, nè la deofità,nè •• 
h refiftenza che dovrebbe avere. Nè ho ac- - 
<]ui(!ata la prova pih compita per mezzo del- 
le fperienze , che fono per riferire . 

Nell'incofnmcrare dell’anno 1767 mi fu- 
-» rono recati dalla ferriera della Novèe in . 
Brettagna fei pezzi di grolTi cannoni fofi 
pieni , del pefo tntt’ in(k[j|^ di cinque mille 
trecento cinquantotto libbre f Nell’etfate fe- 
Ruente, li feci trafportare.alle mie ferriere ^ 
ed avendone fpezzati'gli orecchioni , ritrovai 

il 



Dopo lo icolo di quell' ultimo peizo , gli 
iitcnficfli de’ forni trovaronli tanto imbarazzati , 
che fù uopo levarne , ed il Sig. Maritz con- 
gedò i fonditori , èd i modellatori che avev» 
-'ìatcL venire dalle ferriere d'Angomofè,- 

Quell’ ultimo pezzo fi bucò facilmente , Com- 
L miniflrando una limatura di bel colore, ma do- 
po il bacamento^, ritrovaronfi delle parti'- 
tanto tenere , e sì poco addenfate , che compar- 
vero parecchi forìagliuzzi della groflezza' d’ una 
nociuol» che aprirotft) molte. cavità neU'aniiaa 
' idei pèzzo 

Io- non ho riferiti i fatti contenuti in que- 
lla nota , fe non per provare che gK autori 
dèlia pratica di bucare i cannoni , non hanno 
ricercato che di fat fondere getti teneri , é che 

t er conlegueftte hanno iagrificata la raater» il- 
a forma , cigettand'o tute’ i loto punteruoli non 
potevano facilmente incavare J dove all’ oppofit» 
bifogna ricercare la materia più dura , e pfù 
compatta fe Vuoili atei d?” cannoni d’ una bua< 
na cefideaza . ' . , 
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il getto de’medefimi d’ un grano molto cat- 
tivo , ciò , che non potevafi riconofcerfi fu i • 
tagli di qnefti pexietti , perchè erano (tati ie- 
cati con. ifmeriglio > o con qualch altra •ma- 
teria , che ne riempieva i pori eftenon . A- 
’ vendo pefato quefto getto alla bilancia idro- 
fìatica , ritrovai eh’ era troppo leggiere- , poi- 
ché ciafeun piede cubico di effo non pelava 
che quattrocento feffantuna libbre , laddove 
quello che in quel tempo fondcvafi al mio 
fornello, ne pefava cinquecento quattro , ed 
ogni piede cubico d» elTo arriva a pelare an- 
che cinquecento libbre , quando voglio de- 
purarlo di piò . Queft’ unica prova poteva ba- 
llarmi per’giudicare della qualità piò che me- 
diocre d un tal getto , ma io lion me ne ac- 
contentai . Nel 1770» verfo la fine doliate , 
feci colìrurre una ferriera piò grande delle 
mie ordinarie, affine di fondere , e conver- 
tire in ferro quelli pelai di cannone* e vili 
riufeì a forza di vento e di carbone \ li feci 
feorrere in piccole ferraccia , e dopo che fmo- 
Bo raffreddate, ne efaminai il colore , ed il 
Tgrano facendole fpezzar colla mazza ; e rie 
ritrovai ^ come mi afpettava , il colore piu 
c grigio, e piò fino il grano: la materia tion 
poteva non effere depurata per mezzo di que- 
lla feconda fufione e di fatti avendola polla 
alla bilancia. idroflatica , G ritrovò pe&ie quat- 
trocento feffanranove libbre per ogni piede 
cubico , il che per altro non accoGaG ancora 
alla denGtà che rlchiedefi in un buon getto . 

Ed in fatti avendo fatti convertire -in «r- 
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ro fucceffivamente , e da migliori operai tut- 
te le piccole ferracce rifufe , e provenienti da 
quelli peizi di cannone ,, noi «non ne. otte- 
nerumo che ferro ' «T una qualità communi 
lima, fenV alcun nervo, e d’ un grano mol- 
to grolTo , tanto divérib da quello delle , mie 
ferriere , quanto il ferro comune lo- è dal 
buon ferro . . ^ " 

' .Nel 1770 dalla ferriera di Ruelle nell 
^Angomefe-,. ove attualmente fondefi la-mag.-* 
g'.or parto ’ de’ noftri cannoni , mi furono- fo- 
cati alcuni pcMÌ del getto, da cui traggonfx: 
qudl’. è di color grigio , di grano- molto 
fino , e pefa quattrocento ottantacinque lib- 
bre per ogni piede cubico (a) i, ridottolo in 

. = ferro 


fa) Qaati peszi di fuiìonc mandattdal-forncllo; 
di Rucllc etanà di forma cabicj di tre pollici , 
deboli in ratte le loro dimenfioni ; il primo fcr ■ 
goaco S pefa^a nell' aria 7 libbre^ , z once , e. 
4 dra.mme e mezza , cioè 516 dramme c mezza. . 
Lo ftv'lTo pezzo pelava nell' acqua 6 libbre 
3 'oncc, 2 dramme e mezza j dunque il volume 
d'acqua aguale al Volume di' quello pezzo di 
getto pefava 130 dramme . L’ acqua nella quale 
«f flato pefato pefava elTa mcdefima 70 libbre per 
’ piede cubico . Ora 1 30 dramme : 70 libbre.: e 
916 diamine e mezza .• 493 *j libbre , pefo del 

piede cubiccTdi quello gettò . Il fecondo pezzo 
fegnato P pefava nell’aria 7 libbre 4 once , 
1 dramma, cioè 919 dra.mme . Lo fleifo pezzo 
pelava ndl' acqua 6 libbre } once , < dramme , 
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(etto batt^ito, e lavorato diligontemenre,* ri- 
trovai il grano di é(To f^gaile a quello del 
ferro comfin'e , e con poco o niffun nervo , 
. quantunque lavorato folle in piccole 'verghe , 
e palTato fotte i cilindri ; talché queAo get' 
to, comeché migliore di quello ch’ebbi d^l- 
|e ferriere della Novée , non è ancora buon 
getto .^"^Jon fo fe dopo queAo tempo ne’for- 
nelli di Ruelle fondanll getti migliori , e più 
pefanti , fo -folamente che dne UffiriaJi di 
Marina (a) , efpertiffimi e zelanti ibno fra^ 
ti colà rnandati , e che tutti dite fono in 
illato di perfezionar l’arte, e ben regolare i 
lavori di qaeAa fonderìa Ma fino all’ epoca 
ora da me indicata , la quale è molto'rccen- 



cioé 798 dramme dunque il volume deH'acqua 
uguale al volume di quello pezzo di getto pe- 
fava 131 draiAme . Ora 131 dramme : 70 iTbbre 
^19 dramme: ^96 libbre , pefo del piede 

cubico di quello getto T OAcrveralIì che quelli 
pezzi che li vollero fondere Alile dimenAoni d'ua 
cubo di 3 pollici , erano troppo deboli : dii av- 
zebbera dovuto contenere per cialcuno 17 pollici 
cubici , e per confeguente il. piede cubico del 
• primo non avrebbe pefato che 4^8 libbre 4 once;' 
perciocché z7 pollici: 1718 pollici :: 914 dram- 
me e mezza ; 358 libbre 4 once . Ed- il piede 
cubico del fecondo non avrebbe pelato che 4(^4 
libbre e un quarto invece di 493 libbre e 

di 406 libbre . 

^ . r 3 * ... 

(a).I Signoii de SodyiHe, e de 
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'te‘, vengo a/Iìcurato che i BefriA.*n^/i • 

n^i fan pieni ^ «ano ch^rà V^n" fai S?' 

diocre , e che un serio' di aiu^ni c 
ha refirtenza baftante •pcrciJ^cW loL? "j* 
' eziandio da eflb jl leeam« i 

limori vani ,*"e'mal tnd«ì ,’"^^4noÌi f7 

Tperimentato con una metà di n S 
;»n deve né p„, fa„pXe ceS' »* 

dina ria. A c-ò rifpondo che oueL ni r?" 
non è certo , ma che il “i ” 

.tA wofabde . ^enè,alnlL« ! 

cannoni colla polvere è forfè il * 

J^leràre foafora„%pi^,So”'drp^l^ 

coe’renaa dell.“"„a“fS'-il’'‘ '* 

-limperli; e &cZd "u ' 

He materia del setto la '■’e 9*- 

flica, le narri li e Peifctramente eia- 

rare no/ Brande' sforzo fena 

farti foKsranTlì ‘‘ 'I^H* 

di molto dal grande ®fot'an’/fl"'”'*‘^ feeraata 

^^«■sjuìirrrcX;^dS^rni“tr- 

• '■ • -■ ‘ - *•. (a 


Parti ffitmtmaìe, 115 

♦ 

(a aach'enfi del tutto femplice. Se il primo 
colpo di prova allontana le parti una metà , 
o un terrò di piii del colpo ordinario , efle 
' • nella medefima proporzione , meno fi refti- 
tniranno, e riuniranno^ imperciocché , quan- 
tunque ia loro coerenza non Ha (lata didruC' 

■ ta , poiché il 'pezzo ha refiftito , non é pe- ‘ 
? . rb men vero che una, tale coerenza non. è 
' sì grande', quant’era prima, e ch’é fcemata 
• ^nelia ragion medefima , in coi diminuifcefì 
la forza d’una moiia imperfetta ; quindi allo-^ 
ra un fecondo , o un terzo colpo di prova 
. farà fpezzar i pezzi ^ che avranno refìdìto al 
primo , « quelli eh avranno tollerare le tre 
prove fenza romperli, non faranno punto più 
(ìcuri degli altri ; perciocché dopò aver foffer- 
vto trt volte lo lleflb male , cioè il troppo 
grande allontanamento delle loro parti inte-- 
■«- granfi , elTi fonò necelTariameate divenuti più 
deboli ; e per confeguente' potranno cedere 
allo sforzo della carica ordinaria • • 

Un mezzo molto più (ìcuro , molto fem- 
_plice , ~e molto meno drfpendìofo per accer- 
tarfi della refilfeaza "de* cannoni farebbe il 
.. ..farne p:ftre il getto alia bihaneia idroltetica: 
nei fondere il cannone mettcrebbefì 'a parte 
' ^ -ut» pezzo del getto , e quando folTe raffred- 
dato peferebbefi nell’aria e nell’acqua; e fe 
-- il getto non pefalTe almeno cinquecento ven- 
ti .libbre per piede cubico , rigetterebbefi il 
pezzo come da non ammetcerfi : rifparmie- 
, *rebbe(ì la polvere, le fatiche degli uomini, 

^ terrebbefì lontano il timore moìtidkno fon- 
i V dato 
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fi ptr a„ch, 

'delia maceria la de„! 

ficori daUa fua re&^za^"T/”° 'S*»alraente 
-.; noni foffero fatti' con'eettoJf ‘ 

qaecento venti libbre oer «;JÌ «»• 

avefTe luogo il progett^df f ® 

' , nè di roccarlf iS,a J 

yore, ofo afficurare S’em 
durerebbono tantoTcc^ne? , e 

fperare . ConfeDb chT co„ 

forfe troppo -fempijce D^J/" *^ezzo , 

f> può iàpere fe il pe^^» a accettato , non 

terno della material dJf 

Vità ; coaofciuta però ° «- 

g«;o, Pei' afficurarfi dei J° ? dd 

>f far provare una fol volta^*° e ’ 
t>tdinana i cannoni bcenteL'nP 5°^^®*carica 
jne/ia maniera- noi far?mm? , in 

dilla loro re/ìilenza che 
«annoni, che'hanne roiu <le’ 

. ParecJb.e pXV '^^ol^nte. 

Progettiperfar mialiorican comupicato 

Jl. foderarli df rame altri di “ 1' 
ed altri di làidarecon ^ ^ battuto. 



efe ricevuti e ®^°tzi devo^ 

p«« • fe 
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Stg. (le Souvilie , che mi è lembrato il più 
ingegnofo , e ch’efTo fi compiacque comuni- 
.carmi con fua lettera in data d’ A4igolerBt: 
alli 6 Aprile 1771', di cui qui pongo i’ efirar- 
lo (.a) . Ma diiò foltanto che la faldacur» 

da 


* (a) „ 1 caonoui fabbricati con delle Ipirali 

hanno oppollo la maggior relìllenza alla più 
r, forte carica di polvere , e alla maniera più 
>K pericolofa di caricarli , Perchè ua tal metodo 
r> ua buono, non manca, altro che d’ inedite 
,, di formarli camere in quelle bocche a fuoco: 
>, il qual inconveniente , mi obbligherebbe ad 
,, abbandonarlo , fc non vi riufcilS ; ma perchè 
non avrà a tentarli ì parecchie perfone Iranao 
*> progettato fodere , o coperte di ferro battuto, 
t, ma quelle fodere , e quelle coperte hanno, leni' 
,, pre un’ unione di llanghc iaflefllbili , che la 
>, loto forma, fa loro politura , la loro tigi- 
,, de;^a rende inutiri . La fpirale non ha i mc- 
„ delìmi dllFetti , clTa adattali a tutte le forme 
,, che prende la materia > inclinali con clTà lui 
,, modello , nè il Tuo ferro perde la fua darti 
,, lùà , o la Aia clafticità nel commovimento 
„ del tiro , e Io sforzo è divifo fu tutta la fua 
„ eHenfione . Effa copre predo^è tutta la grof- 
,, fezza del cannone , cd-in ^wltó modo oppo- 
,, neh alla fua tottura con una rehllenza di 
„ quafi trenta mille libbre di forza • .Se il get- 
' „ to prova una maggior dilatazione che il fer* 
„ ro^ elTa rèlllle con .tutta queda forza j fe una 
„ tal dilatazione è minore , la fpirale non ri- 
„ ceYC che il movimento che le vi.ea comuni^. 

•>» w. 
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del rame col ferro rende quedo molto piit. 
crudo ; che quando faldaiì il getto con altro 
getto per mezzo del zolfo , lì - fa cangiar 
patata) e che la linea di congiunzione delle 
due parti faldate non è più di getto di ferro, 
ma di pirite fragililTima ; e che io generale 
il folfo-è un intermezzo , di coi non dobbia- 
mo valerci, allorché vogliamo faldar il ferro 
fenz' alterarne la qualità. Ad altro oggetto 
non dico quello fe non perchè ferva d’ avvi* 
fo a quelli che potrebbero prendere quella 
firada come la più- fìcura e la più facile per 
rendere il ferro fufibile , e farne de’ grolTi 
pezzi . 


,, co . Quindi nell' uno e ncH’alcro cafo l’ ef* 

,, fetco è lo ftefTo ; dove all' oppoftto 1* unione 
„ delle (langhe non telìde fe non in grazia de* 

,, cerchi che la contengono. Allorché abbiamo 
,, riverita l'anima de' cannoni non fi è perciò 
j, acctefciuta la relillenza del getto, la fua tea- 
,, denza a romperli è tuttora la ftefia, e quan- , 
), do la fua grolTczza è coperta , i cerchi noa 
), pofiono follenere egualmente lo sforzo che 
„ dividefi fu tutta 1' evoluzione della spirale ; 

„ altronde le Hanghe oppongonfi alle vibrazioni 
» de’ cerchi . La 1 pitale che io ho mella in uà 
,, cannone da fei bocato , e prorato dal calibro 
„ di dodici non pcfava che ottanta tre libbre , 

,, ed avea z pollici di larghezza , e 4 linee di 
j, grolTezza . La dillanza di una fpirale all'altra 
>, era anch'ella di a pollici , ed era Hata gita- 
» ta a caldo fu d'una caviglia di ferro . 
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Se confervafi V ufo di bucare i cannoni » 
e che Ci fondono di buon getto duro , bifo- 
gnerà ricorrere alle macchine per bucare del 
Signor Marchefe de Montalembert , perchè 
quelle del Sig» Maritz non fono buone che 
pel bronzo , o per Io getto di ferro tenero , 
Il Sig. de Montalembert è uno degli uomi- 
ni di Francia y che meglio intende quell’arte 
della fonderla de’ cannoni», ed io mi fon Tem- 
pre doluto che il Tuo zelo fornito di tutte le 
-cognizioni neceffarie in quefto genere , non 
fìa riufcito che a danno delia Tua fortuna ; e 
fìccome io vivo lontano da lui , ho Tcritto 
quefla Memoria fenza comunicargliela ; ma 
mi farei pregiato più della Tua approvazione» 
che di quella di qualfivoglia altro percioc- 
ché non conoTco perfona » che meglio di lui 
intenda ciò » che qui fi tratta » Se in quello 
regno fi ammafTafTero i tefori di lumi che fi 
gettan da banda, e che noi abbiamo l’orgo- 
glio di fdegnare , noi faremmo ben preflo 
la nazione più fiorita » ed il popolo più. ric- 
co. Per efempio» egli è il primo che ci ha 
conHgliati a riconofcere la refillenza del get- 
to dal Tuo pefo fpeciiìco ; egli ha pure ricer- 
cato di perfezionar l’ arte di fare in fabbia le 
forme de’ cannoni di getto di ferro, arte che 
fi è perduta dopo che fi è penfato di lavorarli 
al tornio. Colle forme di terra , di cui noi 
ci, ferviamo prima , la fuperhcie de’ cannoni 
era Tempre carica di fcabrofità e di rngofìtà» 
ed il Sig. di Montalembert aveva trovatala 
isapieia di fat de' modeUi ip htbbie , i quali 

com- 
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comanicaviBO alla foperficie del caBooaetut' 
to il lifcio t ed^ anche tutto il lucido , che pcv- 
tevafi defidtrare . Que’ che couofcono 1’ Arti | 
in grande, comprenderanno le difficoltà, che 
fa d’uopo faperare per riufcirne, e gli (lenti 
che furono neceffar; per procurarfi operaj ca- 
paci d’ efeguire quelli modelli, ai quali iodi- 
tuito elTen^n H cattiv.o ufo del tornio , fi è 
perduta un’ arte eccellente per abbracciar uà 
coflume funefto («) *. 

UaT 


(a) Lo ' (Iromento fatto a lingua di carpione 
rrapa(fa il getto di ferro con una preftezza quali 
doppia di quella dello fttoniento a cilindro. Con 
quello primo (Iromento oon'cnecelTatio dì fshia- 
aettare acqua nel pezzo , come ufall fare adope-' 
rando il fecondo , il quale per lo flrofEnamento 
cpnfiderevolifsimo , rifcaldaff niolto. Lo ftromcnto 
» cilindro fenza una tale cautela perderebbe in 
poco tempo la tempera 5 ed anche bene fpeflb c 
infufficifente , perche quando il getto trovafi più 
compatto, e più duro , lo ftromcnto nen può 
bucarlo . La limatura efee naturalmente collo 
flrornento a lingua di carpione, dorè collo- ftro* 
mento a cilindro bifogna contìnuamente adope- 
rare un’ uncino per eftrarla , il che non .può far- 
li tanto efattamentc , ct^e non ne rimanga alcun 
poco tra il pezzo , c lo ftromento y. il che nc 
iRipédifce il movimento , c ne accrefee ancora lo 
ftroffinaraento . 

Converrebbe appigliarfi a perfezionare* la fabbrica 
de’ {nodelli f dpetazioQ^ dilfioile,' ma non iaapo.'. 

. libile 
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Un’attenzióne neceffatiìfTima allorché fon* * 
defi un cannone, fi è d’impedire chele fchia- 
■ me * le quali falgono di fopra del getto, ca* 
‘ , dano con elio nel modello ..Quanto più leg^ 
' Supplemento^ Tom.U. ' f gie- 




fibile a qualche infelUgente. Parecchie cofefono 
, aifolucamcnte ncceffarie per riufeirvi i. fabbriche 
più «ftefe per potervi collocare più cantieri e far* 
tì più modelli in una Tolta , affinché polTano . 
più lentamente dileccare • a. una gran folTa per 
xicuocèrli fubito ,* come ulàli per k cannoni di 
rame , affine di evitate che il modello', e tcc 
confeguente il cannone non lìa piegato in for- 
ma^d' aito X’ 3’. un piccolq. carreggio a quattro 
ruote' molto balle, con de'fodegni innalzati quan- 
to bafta per fofpendervi il modello ricotti^ , e 
trafportatlo dalla' fàbbrica al fito del fornello , 
(ìccomc trafporcalì una lumiera ; 4. .un 'giulto 
milcuglio d’ una terra graffa', e d' una terra fàb> 
biola, come abbi fogna , perché il modello non 
V fondali in mille, e .mille luoghi , il che rende 
il cannone diffèttofo , e fopraJEiitto perché que- 
fta tetta , che ha la qualità di non fenderir, 

• pofla conl'errar r avvantaggio di fgujcìnre , cioè 
di (laccarli dal cannone quando G va nettando- 
lo. ; quanto più la' terra è graffia , tanto meglio 
f^ufei» , c tanto.-più li fende quanto più effia 
c magra o fabbiola ,> meno fendei!, ma al crettan- 
--to meno rgufcialì . Alcuni de’ modelli di quella 
certa .fono si fortemente attaccati al cannono.' 
che col martello , e colla ciioja appena G può 
levargliene la parte più graffia ed i cannoni' di. 
folta clefcoao più tozzi di quelli ummar- 
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S produce maggior quantità di 

me 9 coHcchètaira fola infpezionè dell! 
le, potrebbefi gitulicaf^e fe- il getto % di 
buona qualità , poidiè in quello cafo la ilaa 
fuperfìcie è lifcia, é niente. porta difchiuma:' 
in ogni .cafo però è neceffario aver^ 
corriprimere la materia fcolantc con pareCc^ 
torce di paglia collocate ne’ colatoi ^ 
quale precauzione appena poca (chioma pa^ 
nel modello, e fe il gettò farà denfo e eénn-‘. 
patto non ve ne farà del tutto La borra 
del' ..getto per l’ordinario non deriva fe' non 
che dall’, e/fer qnedó troppo erodo o troppo 
precipitofamente fofo ; nel refto la materia 
più pefante efee dal fornello la ptima^ 'e la 
più leggiera è roltìma' ad .uf$irne 
è la ragione , per cui la còUtfar dd eannòfic 
è fempre d’una materia migliore, v che non 
le parti, foperipri del pezzo .\cotuuttocciò. non 
vi farà mai. borra nel capnone , fe fì proco- 

4 . ' • ' rerà 
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ginati per Je innumerevoli fenditui* de' iBddèlU 
di terra graffa, Quefto mifcuglio-di tèrra c dif- • 
ficilifsimo', ed ctìge molto d’attenzione, e di 
fperienza , ma ciò che c rincrefccvolc. lì è ebe 
le fpctienze in quefto genere fatte -per i piccoli 
calibri , niè^nte decidono per i grofsi Non 'calcai 
difficile il far diftaccafe de’ piccoli cannoni con 
"'un mefcolamento fàbbiofo j ma quefto fteflò ine- 
Icelamento non. può più cirerc adoperKó toftocbè 
i_ Calibri oltrepailano quello di dodici per ràd- 
li, di trencafei ptincipalmente egli d dificiiimm) 


«A cogliete il legno del niiicuglio . 
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rerà d’ arredare le fchiume per m«TO delle 
torce di paglia , o nel tempo fteffo fi lafce- 
rà avvanzare una groffa parte ’di materia fo- 
vrabbondante,di cui è utile e necelTario che - 
dopo Ift colstt^^ra no rimiogano^ ancora nel 
crogiuolo tre o quattro^ quintali in fufione ; 
perciocché quello getto» che rimane » mantie- 
ne in e(To II calore, e ficcome trovafi anco-' 
ra mifchrato d’ una affai grande quantità di 
feoria , effo conferva il fondo del fornello , ed 
ìmpedifee che la miniera liquefatta^ abbruci 

nell’ attaccarvifi . ^ „ r r 

Sembrami che in Francia fianfi^ fovente fu- » 
fi cannoni con miniere in roccia, le quali 
contengono tutte una maggiore o minor quan- 
tità di zolfo; e ficcome nelle nollre Provin- 
ce, ove le legae fon care , non ufafi di ab- . 
bmdoli^e, come praticafi nel Nord , Ove la ^ 
legna é comune, prefurao che la qualità Iran- . 
cibile del getto de noilri cannoni della man- 
na potrebbe eziandìo derivare da quedo zolfo, 
che non fi ha la diligenza di togliere alla 
miniera prima di porla nel fornello di xolio- 
ne . Le fonderìe di Ruelle peli’ Angomefe, 
di San Gervafo nel Delfoato . e di Baigorry 
nella baffa Navarra , fono le fole , di cui io 
abbia conofeenta oltre quella della Nouee ^ 
in Brettagna, della quale ho parlato , dove 
credo non vi fi lavori più • m tutte quattro 
penfo che non fiafi adoperato , e non ado- 
prifi anche prefentemente v 
in roccia," nè ho fentito dire che 'lì abbru- 
ftoliffero altrove , fe non fe a Baigorry , ed 

Fi ^ Satt 
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a Sm Gervih ; • cercai tJi procurarmi <MIe 

inoltre, di ciakuna di quelle miniere , ed in 
mancanza d’ Una ballante quantità di quelle' 
modre , tutti gl’ indiz) , che ho potuto avere 
per mezzo di alcuni amici intendenti . Ecco 
quanto m’ ka ferino il, Sig. de Morogues 
a propofito (Ielle miniere , che adoperanfi a- 
.R nelle. * . ■ . 


La prima è dura, compatta pefantt, 

„ e n^ndante fuoco coll’ acciaio, di color ■ 
„ roffo-bmno, formata da due drati di grof- 
„ fezza ineguale , uno de’ quali è fpugnofo -, 
fparfo di buchi , o:C^ cavità ,. d’ uii videe» 

„ .to carico , e qualche volta d’ un ' cile- 
„ Uro endaco nella fua frattura , ’ avente 
„ delle papille , tingente in rodò- di fangue ;< 
‘,,'i quali caratteri pofTono farla. collocare nè l- 
,) la fettima claffe deir arte delle ferifcre co- 
M rnc una fpfizie di pietra., ematite , ma pii|. 
m ‘ fertile e pili ddee. 

,a, La %onda raffomiglia molto alla 
n cedente riguardo- al. pefo>, atta durezza e$ 

'j, al colore, ma è alquanto /alardèe % chia-^ 
jj mali falatd o miniera queila^che . 

5, ha de’gtMÌ di fabbia bianca , c eh’ 'è, 

,, fchiata di fabbia gflgio-bianca , di félce 
,, di ferro ), effa è abbondante di metallo., • 
}. ed' adoperata con mina dolciffima ,.fondefi • 
}, 'acilinrimamenté . Il fno teflTuto n?lù frat-.,, 
», tura è flriato , .e .'qualche volta fparfo di-. 
», cavità d’un bruno-ne'ro . Effa fembra 'd^ 

», la fetta fpezie della miniera Toffattra ne^r 
», arte delie ferriere. _ 

», Xa 
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„ La terza y che nei paefe chiamafì «4- 
flallinay perchè ordinariamente alcune del- 
le Tue fuperfìcie fono lifce , e dolci altat- 
to , nè è molto pefante , nè doviztefa > 
ha comunemente alcune punte nere e lu- 
centi y d’ un grano fimile al marrqpchino : 
il fuo colore è vatiegato y poiché ha del 
roffo affai vivoy del bruno y del giallo y un 
poco di verde, ed alcune cavità y ed a mo- 
tivo delle Tue fuperfìcie unite e lucenti y 
fembra avere qualche rapporto aHa minie- 
ra fpecolare dell’ottava fpezie^ - 
„ La quarta y- che fomminiflm eccellente 
ferro , ma in piccola quantità , è leggiere, 
fpugnofa, molto tenera y d’un color bru- 
no preffochè nero , avente alcune papille, 
e fabbiofa ; effa fembra una forta di mi- 
niera fangofa dell’ undecima fpezie . 

„ La quinta è una miniera fatardèe che 
fa molto fuoco coll’ acciaio , .dura y'com- 
pattay pefante, fparfa nella fua frattura di 
piccioli punti , i quali non fono che fab- 
bia di color di feccia di vino. Quella mi- 
niera è difficile- a fondcrfi ; la qualità del 
fuo ferro reputali non caftiva , ma ne ren- 
de, poco; e gli operai pretendono che non 
vi fia m;zzo di fonderla fola, e che l’ab- 
bondanza delle fcbrie che da effa reparafifì, 
all’ intorno del fornella l’ incrofìano ; que- 
lla miniera non fembra avere raffomiglian- 
za ben caratterizzata con quella , di cui 
ha parlato Swcdenborg. 

„ Adoperafi- eziandio un'^gtan numero d‘ 
, . ' i j». 
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altre fpc^ie di miniera , ma effe non dif- 
^ feriltono dalle precedenti , fe non per^mi- 
„ nére purezza , trattone una fpezie d' ocra 
,, marziale la quale può fomminiffrare 
„ una feda claffe . Queftà è molto abbon- 
5, dant^ nelle miniere , e facile a fcavarfì , 
„ poiché ’follevafi comeja terra, effa è giaL- 
5, U'>e qualche volta frammifchiata di pic- 
„ cole granaglie, fomminiftra poco di ferro, 
3, è dolciffima , e da poterCi collocare nella 
„ duodecima fpezie deli’ arte .delle ferriere . 

„ La 'matrice metallica di tutte le miniere 
„ del paefe , è una terra vetrificabile , rare 
53 volte argiliofa ; tutte quelle fpezie di mi- 
,, niere fono frammifchiate , ed il terreno , 
,, da cui cavanfi è quafi tutto fabbiofo. 

,, Chiamafi fchìffre nell’ Angomeleun ciot- 
3, tolo molto fimile alle pietre focaie, e che 
,, manda molto fuoco , quando battefi coll* 
„ acciaiò : è d’ un giallo-chiaro , molto duro; 
„ qualche volta attaccali a materie che poffooo 
,, aver del ferro, ma non é poi W/òfie. ^ 

,, La cafitna è una vera pietra calcarea 
„ molto pura fe giudicare fi può dall’unifor- 
„ mità della fua fattura' , e dal fuo colore 
,, 'ch’è grìgio-bianco ; è pefante , molró du- 
5, ra, e prende ùna lifeiatufa molto dolce al 
„ tatto “ . " ' 

Dall’efpodo dal Sig. de Morogues , fem- 
bramì che la fola iella fpecie non efiga d’ef- 
fere abbrullolita , ma fòltanto ben lavata pri- 
jna di gettarla nel fornello. ' ». 

Del redo' , quantunque generalmente par- 
lando 
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landò, e come ho detto , le miniere in roc. 

- eia , le quali trovanfi in grandi maflTe folìde,' 
debbono la*Ioro origine all’ elemento 'del fuo- 
co, contuttociò trovanG eziandio parecchie 
miniere di ferro in molte grolle malfe, le 
quali formate furono dal movimento, e aall* 
^ acqua . Collo fperimento della calamita dillin- 
guerannofi quelle che hanno tollerate razio- 
ne del fuodb, perciocché effe faranno Tempre 
magnetiche , laddove quelle che fono Hate 
prodotte dallo fgocciolamento dell’ acque , non 

• fono niente affatto magnetiche , e non di- 
venteranno tali , fé non dopo elte're bene ab- 
brullolite, e quali liquefatte-. Quelle minie- 

* re in roccia , le quali noa polTono elTere at- 

tratte per mezzo della caiamifa , non conten- 
gono più di zolfo delle noftre miniere In 
grani ; e 1’ ©[«razione di ahbruiloUrle , la 
quale è difpehdiofa , deve però ommetcerfi, 
a meno eh’ elTa 'non fia necclfaria per am- • 
mollir quelle pietre di ferro quanto balla per 
poterle acciaccare - fotta' il pellello del mo- 
lino. _• ' 

Ho procurato d^^erporre in quella Memo- 
ria tutto quello’ che ho creduto poter elTer 
utile al' miglioramento de’ cannoni della no- 
flra marina \ ma nel tempo lleltb comprendo 
che molte cofe «mangano a farli principal- 
mente per propacciarfi in ciafeuna fonderìa un 
getto puro e tanto compatto quanto balli 
perchè abbia una reGGenza fuperfore ad ogni 
sbarro 5 tuttavia io non credo che ciò fia del 
tutto impolGbile , che anzi penfo che depu- . 

F 4 ' rando 
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landa il ge»o di ferro quanto -può eflferlo , 
oitérrebbefì che' if pezzo per una troppo for- I 
carità fi fondef^ folo , inVec* di faltar io ’ 
■fcliéggie ; il qual fine ^ una. volta otiemito , 
'noi avremmo a quello riguardo, ptù^nicQte a 
' temere , niente da defiderare. \ ■ 

U N D E Q X M A M E MOR I A. 

. Sperienzt fulla forza del Legno » - 

I L principale ufo de* legni ne’ batlimen’ti | 
e nellé^ fabbriche d’ ogni fpezie fi è di | 
fofienere pefiV la pratica degli operai che gli 
;:adoperano, non è fondata- che (òpra fperien- 
ze^in verità fpeff? volte replicate ma fem- _ 
jfta molto, groffolane ; perciocché èffi non co- i 
nofcoQO fe non impeifettifTimamente la forza 
e la^refifienza de materiali che itnettono in 
opera ; quindi 6ii fono ingegnato di determir 
■ nate con quakhe precifione la forza del' le* 
gno , ed ho procurato i mezzi di rendere la 
mia fatica utile ai fabbricatort^ ed ai legna- 
iuoli . Per arrivare ad un tal fono flato 
obbligato a far rompere parecchi travi , e pa- 
recchie travette di- differenti lunghezze, enei 
feguito di quefia Memoria rìtroveraffi l’ efat* 
to novero di tutte quelle fperienze ; ma pri- 
mieramente ne darò i rifaltatj generali , do- 
po <f aver detto qualche cofa Tu! T organizza- 
zione déf legno , e di alcune cireolianze , che 
mi fembtano effere sfuggite ai Filici, che^ 
occupati li fono in quelle materie . 
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anno. L’ accrefcitneato degli alberi io ajtez- 
73 fi fa dunque per mezzo di parecchie pro- 
duzioni fimili, ed annuali, coficchè un albe- 
ro di cento piedi d’ altezza è comporto , nel- 
la fua lunghezza , di parecchi piccoli alberi 
mertì infieme, il più lungo de’ quali fovente 
non ha. che due piedi d’altezza. Tutti que- 
&Ì piccoli alberi di ciafcun’ anno non capgia- 
no mai nelle loro dimenfioni , ed efiftono Jn 
un albero di cento anni fenza ingrolfarfi , nè 
ingrandirli , fol che fono diventati più folidi. 
Ecco come fi fa l’ accrefcimento in altezza , 
il «quale dipende dall’accrcfdmènto in groflez- 
28. Quella gemma, che forma la cima del 
piccolo .albero del primo anno , trae il fuo 
nodrimento a traverfo della follanza e del 
corpo llelTo del piccolo albero ; ma i princi- 
pali canali^ che fervono a condurre il fuc- 
chio ritrovaiafi tra la fcorza, ed il filetto le- 
gnofo ; 1 ’ azione^ di quello fugho in moto, di- 
lata quelli canali , e li fa ingrolfare , mentre 
gemma alzandoli ,*li tira ed allunga ; ed 
in oltre il fugo fcorrendovi fopra continua- 
mente, vi deporre de 41 e parti filTe, che ne.ac- 
crefcoBo la Iblidità,* quindi venendo ci fecon- 
do anno ^ un piccolo albero contiene già nel 
luo mezzo un filetto legnolb in forma di co- 
no molto allungato, ch’^ la produzione -itt 
légno del primo anno , ed uno llrato legnofo 
anch elfo conico, che copre il primo filetto, 
e lo forraonta , eh’ é la produzion del fecon- 
do anno , Il terzo llrato formali còme il fé-' 
condo, e così va dicendo di tutti gli altri, i 

qua- 
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quali copronfi fuccenTivamente , e Coatinua- 
mente : di modo che un groffo albero è un 
comf^^o d’un gran numero di coni legnofi 
che copronfi e ricopronfl finché T albero viea 
groffo i allorché poi atterrali , agevolmente 
,contafi fui taglio trafverfale del tronco ilnu- 
"mero di quelli coni , le di cui feziotri forma- 
no de’ circoli , o‘ piuttollo delle corone con- 
centriche y e dal numero di effe corone che 
fono dillintamente feparate le ùne dalle altre, 
riconofcell l' età. deli’ albero . In una quercia 
vigorofa , la groffezza di ciafcuno llrato , o • 
corona è di due.o tre linee , e quella grof- 
fetza è d’un legno duro e folid», ma la lo - 
danza che u'nifce inlìeme tali corone , il dì 
cui allungamento forma i coni legnofi , non 
è egualmente foda , e forma la parte debole 
del legno , T organizzazion della quale è dif- 
ferente da quella de’ coni legnofi , e dipende 
dal modo con cui quelli coni attaccanfi , ed 
'unifconli gli uni agli altri , che noi bre *men- 
te fiamo per ifpiegare . I canali longitudina- 
li , che portano la nutrizione ^lla gemma , 
non folo acquiilano elledCone, e folidità per 
mezzo dell’ azione e del deponirr.ento del fuc- 
chio , ma cercano eziandio d’ eilenderli in un* 

’ altra maniera V eglino diramanfi . in tutta ,1* 
loro lunghezza , e fplngono de’ piccoli fila- 
menti , come piccoli rami , i quali da una 
parte fervono a produrre là fcorza , e dall’al- 
tra vanno ad attaccarfi al legno dell’ anno 
precedente , e formano tra i due llrati del le- 
gno un tefl^uto fpugnofo', il quale tagliato^- 
■ , . F 6 tranC. 
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tran fverfalmente' anche in una mólto grande^ 
gfoflezza, lafcia fcorgere parecchi piccai bu-7 
chi a un diprefTo come veggonfi ne’ merlet- ' 
ti; gli ftrati del legno fono dunque'uniti gli 
uni agli altri per mezzo d’una fpezie di re-, 
iicella , la. quale non occupa tanto fpazio ^ . 
guanto Io Rr^to legnolb ^ e non ha che ur>& : 
mezza linea circa di groffezza;e quella gròf- . 
fezza è a un diprelTo la iWlTa in tutti gli al- 
beri delia fteffa-fpezie, laddove gli (Irati le- . 
.gnofì fono più o meno grolfi ^ e variano tan- 
■ to confiderevolmente nella fteffa fpezie d’ al- 
ierò , come^ nella quercia , eh’ io ne ho mi- 
furati alcuni che aveano tre linee e mezza 
di grolTezza ^ ed altri che non avevano fe non' 

Una mezza linea . 

Da quella femplice fpofizione della téllìtu- 
^ feorgefi che la coerenza lungi- 

tudinale debb elTere molto pib' couGderevole 
dell,’ unione trafverfale ; v'edefi che , fe ne’ ' 
piccon pezzi di legno, .come in una Ganga 
delia grolTezza d’ un pollice , trovanfi quat- 
fordici o quiifflici Grati legnofi , farannovi e- 
ziandio tredici o quittordici feompartimenti 
e che per confeguente queGa Ganga , farà me- - 
Ho torte d una Gmile che non contenga fc 
non cinque o fei Grati , e quattro o cinque 
Irompartimenti : vedefi fnoltre che , fe in que- 
Hi piccoli pezzi trova fi UDO o due Grati le- 
gDou y che fìano tagliati dalla fega ,.conie fo- 
vepte addiviene , la loro forza farà confidere- 
volmente feemata ; ma il maggior difetto di ' 
Suelh pezzi di legno, i quali fono i foli fui 

qua- 
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quali finora fianfi fatte fperienze , fi è ch’efTì 
non fono compodi alla della maniera che i 
pezzi groflì , e che la pofizione degli drati 
legnofi , e degli /compartimenti in una dan- 
ga è molto diverfa dalla pofizione di^quedi 
medefimi dratUft un trave , la' loro 'figura-' 
anch’eda è 'differente , e per confèguente dal- 
la forza d’ una Jlanga non pub mifiirarfi quel- 
la ^ una trave, ficcome comprenderadì dopo 
un momento di^ riflefifione . Per formare ua 
trave nop abbifogna fe non che di quadrar T - 
albero , cioè levare quattro fegmenti «ilindrK. 
ci d’ un legno bianco ed imperfetto, che chia- 
- mafi alburno ; nel feno dell’ albero il primo 
flr^to legnofo' rimane- nel mezzo del- pezzo ^ 
tutti 5IÌ ahri Arati ricoprono,- il primo in for- 
ma di circoli , o di corone cilindriche \ il piùi 
grande di quedi circoli intieti , ha per dia- 
metro la grodezza del pezzo , ed al^di là di 
quedo circolo, tutti gli altri fono tagliati, e 
non forma^no pivi fe non porzioni di circoli, 
i-^quali vanno diminuendofi vè’rfo. gli angoli 
dei pezzo ;• quindi un trave quadrato è com- 
podo d’ un cilindro continuo di buon legno 
molto (elido i'e di quattro porzioni angolari 
tagliate , d’ un legno meno- folìdo , e più gio- 
vine . Una'flanga formata dal_còrpo,o pre- 
fa io una' tavola è del tutto divetiàmente 
compoda ; poiché queda non è formata cha 
da’ piccoli fegmenti longitudinali degli 'Arati 
annuali , r incurvatura de’, quali è infenfibi- 
If, e di fegmenti , i quali talvolta trovaafi, 
«ulioca^i paraiqiUmeaif ad aa> delle fupeifi- 
■ ' eia 
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eie della (ìanga, e talvolta più- o meno ia- 
clinati , di fegmenti che fono * piìi o- meno 
lunghi , o pih o meno tagliati , e per con- 
'feguente più o meno' forti j oltre di che in , 
una ftanga fonovi eziandio due«pofizioni, una 
delle quali è più vautaggiofa dell’ altra , per- 
ciocché quelli fegmenti di llrati legoofi for- 
mano altrettanti piani paraUeli. Se voi col- 
locate la llanga in manièra^che quelli piani 
fiano verticali , ella refillerà più che in una 
pofizione orizzontale , ed è come fe fi facef- 
, fero rompere parecchie tavole in una volta , 
quelle refillerebbero molto più - collocate in 
fui lato che' fui piano . Quelli rifteffi fanno 
di già comprendere quanto poco conto far fi 
debba delle tavole calcolate , o delle forrno- 
le che diverfi Autori ci hanno date fulla for- 
za del legno , eh’ eglino non avevano adope- 
rato fe non in pezzi , i più grolTi dei quali 
non avevano che un pollice o due di groffez- 
za , e de’' quali elfi non ci danno nè il nu- 
mero degli llrati legnofi che quelle flanghe 
contenevano, nè il verfo pel quale trovati 
fi fono quelli -llrati quando fi fece rompere 
la llanga v le quali circollanze fono tuttavia 
elfenziali, ficcome vedralTi dalle mie fperien- 
ze , e dalla pena eh’ io mi ho préfa affine di « 

. feoprire gli effetti di tutte quelle differenze . 

I Filici che hanno fatto alcune fperienze ful- 
la forza del legno non hanno avuto ^verun 
riguardo a quelli inconvenienti , ma ve ne 
fono eziandio altri più gtapdi , ch^effi baa- 
00 crafeurato di prevedere /y o di prevenire . 
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II legno giovine é meno forte del legno'piìi 
annofo , ed una ftanga tratta dal piede d’ un 
albero , refide più d’ un’ altra che traggali 
dalla cima dello (lefTo albero ; una ftanga tol- 
ta dalla circonferenza in vicinanza della fo- 
gna è meno forte d’ un egual pezzo tolto 
dal centro dell'albero; ed altronde il grado 
di dilfeccamento nel legno influifcc; affai fol- 
la fua refiffenza , poiché il legno veyle rom- 
peff più diffìcilmente dei legno fecco ; final- 
, ' mente il tempo che adoprafi in caricare pez- 
zi a fine di farli rompere , deve anch’ eflb 
prenderli in confiderazione ; perciocché un 
■'■pezzo che fofferrà peti alcuni minuti un cer- 
to pefo,non potrà foffenerlo per un’ora, ed 
io ho trovati de’ travi ciafcuno de’ quali 
aveva per un intero giorno foilenuto , fexiza 
romperfi , nove milliai , rotti fi erano in ca- 
po a cinque 0 fei mefi fono *il pcfo di- fei 
.miniai, cioè, è/fi non hanno potuto foffene- 
‘re per lo fpazio di fei mefi i due terzi del- 
ia carica che foffenuta avevano durante' un 
• giorno. Tutto quello prova abballanza quan- 
to imperfette fieno le fperienze che fi fono 
• fatte fu quella materia ,^e fqrs’ anche dimo- 
flra che non è cosKfacile il farle bene. 

Le mie prime fperienze , che fono in gran- 
. dilTìmo numero , non hanno fervito che a 
farmi riconofcere tutti gli inconvenienti dei 
' quali ho poc’ anzi parlato . Feci da principio 
rompere "àlcone ftanghc , e calcolai quale do- 
'' veffe effere la forza d’ una ftanga più .lunga , 
e più groffa di quelle ch’io aveva meffo aU 
; 1 » 
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Ja ptova , èd ia feguito avendone fatte rortt~ 
pere alcune di queft’ ultime , ed -avendo pa- 
ragonato il rifultato del mio calcolo polla 
carica* attuale, ritro.vai differenze cotanto gran- 
di, che^ripetei parecchie volte la'^ftefla cofa, 
fenza poter avvicinwe il cafcolo all’erperien- 
za, ed avendo fette le fteiTè 'prove fopra al- ' 
.tre grandezze j ed altre grofTezze, l’efito ne 
Ài io (l|(To ; mi determinai finalmente a fa- 
re una ferie compiuta di iperienze j la qua- 
le potefle giovarmi a formare una tavola ■ 
della iorz^dei legno*, fdla quale poteffi fàt 
conto , e che .tutto il Mondo potri al biib- 
gno confultare. . >. 

Io fono per riferire' piii brevemente che 
^ farà pofììbìle, la maniera' con cui ho e- 
feguito il mio difegno . ' . 

Incominciai a fcegliere in un cantone de* 
miei bofchi , Cento pefcie fané ed affai vige, 
rofe tanto-.viéiue le une alle altre , quanto 
poUGbil fbffe di rinvenirle , affine di avere del 
legno crefciuto nello fleffo terreno , perchè 
gli alberi di difiFerenti pae(i,'e differenti ter- * 
jreni , hanno refiflenze differenti j altro incon- 
venieate,il qnal fole fembrava a prima giun- 
ta' annullare tutto H vantaggio, ch’io fpera-~ 
va di trarre dalla mia fe'tica. Tutte quelle, 
querce erano ficcomc della flefsa fpezie, co* 
sì ancora della bella forte che produce groC- 
fe ghiande, attaccate ad una ad una o s j 
due al ramo.; i dù piccoli di quefli alberi 
avevano due piedi e mezzo, in circa di cir- J 
«ooferénza » ed i pih groili cinque dedi» Gli % 

ho 
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lio fcelti di difftrente ^ffezta , affine dì av- 
vicinarmi di più al (Mllurae ordinario ; per- 
ciocché allorquando’ rCarpentieri hanno bi- 
fogno d’ un pezzo di 5 . q 6 pollici 'di qn?- 
dratura , erti non lo prendono da un albero 
della grofsfzza d’u» piede che troppo gran- 
de, *farebbe la fpefa y e troppo fpe%) occorre 
loro, di fervirfi di alberi troppo fottili , ai 
quali'' làCciàno molta fogna imperciocché io 
< qui TOQ parlo dè^ travi da fegare , che alcu- 
ne vdlte adoperanfi, e traggonfi da nn albe- 
ro grofso ; nondimeno egli è bene ortervar 
di pafsaKio die • queftì travi da fegare fon 
^ deboli f e cbe- dovrebbe ef^erne sbandito T a- 
f9/ lègnlta di quella Memo- 

ria' quamo è atile il n6n adoperare che le-, 
gname intiero^; * . - > , j, v aS ♦ 

Sit^naé U ^ado di difeccamento net le- 
eno fa cortfiderevoliffimamenie- variare quel- 
lo della fua refirtenza ,-/ed altronde egli è 
molttf difficile l’^aflìcurarfi d’nn tal grado di 
difeccamento y poiché fovente di due alberi 
,_^ at errati nel tempo fierto,' uno inaridifce in 
minor tempo che l’altro; per evitare un tal 
inconvenienie che avrebbe fconcertuta la fè- 
„ rie adeguata delle mie fpérienze , ho ,creda- 
^-to d’aver unr teri^ine più filso , e -più cer- 
to, fervendomi- di legname tutto verde 
- ci quiflhdi. tagliare i miei alberi ad uno ad 
v.,uno, a mima che mi abbifognavano; lo rtef-, 
fo giorno' in cui atterravafi un albero , con- 
duceyalj al'Iuogo, dove, doveva efsdte. rottoi 
I ali’intkiQaui i Carpenueri iquadiavanlo , ed' 
t ■ . \ ' i'.fa- 
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\ fafcgnatni piallavanlo, e riduce va'ttlo- a <ìi. 
ménfioni efatte, e pofidomaui nàettevafi al. 

Ja ppva . , “ ' ^ i I 

Ecco in che confifteva la màcchina , - col- 
Il quale feci il .piìi gran numero delle mie 
/perienze . Due forti cavalletti di 7 pollici di 
quatJratura , di 5 piedi d’ altezza ed altret- 
tanti di lunghezza, rinforzati nel loro mez- 
zo da un legno in piedi ; fu quelli xavalletti 
àppoggiavanfi le due^èftremità del pezzo che 
fi voleva romperp. Parecchi anelli qfladrati 
di ferro tondo, il piìi groflb de’ quali era di 
quafi !} pollici di larghezza interiore, ed era 
d’uft ‘ferro di 7 in 8 pollici nellgiro; il fe- 
condo anello aveva 7 polliti di larghezza 
. ed era. fatto d’ un ferro di 5. in d pollici Li ' 
'giro, gli altri erano pih piccpli; il pezzo da 
; rompere face vali paflar nell’ anello di ferro, i 
più groffi anelli fervivano per i pezzi groflì, 
ed i piccoli anelli per le ftànghe. Cklcuna- 
nello nella iqa pane fuperiore avea interior- 
mente un angolo , fatto per impedire che T " I 
anello non s’ inclinaffe , e per lafciar. vedere ' ! 
la larghezza del ferro eh’ eflendevafi idi le- 
gni.da rqmperfi à Nella patte inferiore di que-‘ 

H anello ^adrato formati fi erano due gran- ' 
chi di ferro della llefla groffezza del ferro 
dell’ anelici e q«fii due granchi dividevan- 
fi , e formavano un anello rotondo di circa 
9 pollici di diametro , in cui mettevafi una 
.chiave di legno della fteffa gróirezza ^ e di i 
.4 piedi -di lunghezza. Quefia ‘chiave fofiene 
va. una forte tavola di. 14 piedi di lungheza, i 

■ e di 
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e di ' (5 piedi di Iarghez7a, , ch’era (atta di 
travi di y pollici di grolTezza meflì gli unì 
contro gli altri , e trattenuti con forti Gan- 
ghe . Sofpendevafi all’ anello per mezzo del- 
la groffa chiave di legno , ed cfla feiviva a 
"^collocare I peli che confillevano in trecento 
pezzi di pietra tagliati , e numeiizzati , cia- 
fcuno de’ quali pelava 25 , 50 , 109 , 150 , 
e 200 libbre ; mettevanfi quelle pietre folla 
tavola , e formavafi un malficcio di pietra 
largo e lungo come la tavola ,ed alto quan- 
to era necelTario' per far rompere il pezzo . 
Ho creduto tutto ciò femplice quanto bada 
per poterne dare l’ idea chiara fenza il foc- 
corfo d’ una figura . . , ^ 

Avevafi ia diligenza di mettere a livello 
il pezzo cd i cavalletti che attaccavanfi , a 
fine d'impedire che s’ arredaffero ; otto uo- 
mini caricavano continuamente la tavola, ed 
Incominciavano dal collocare nel centro i pe- 
fi di 20Q libbre, indi quelli di 150 , quelli 
di 100, quelli di 50, e finalmente al di fo> 
pra quelli di 25 libbre. Due uomini fodenu- 
ti da un ponte fofpefio nell’ aria per mezzo 
di corde mettevano a fito i peli di 50, e di 
25 libbre, che dando al ballo non fi fareb- 
bero potuti collocare , fenza rifchia di rella- 
re fchiacciaro ? quattro altri uomini puntel- 
lavano, e fodenevano i q^uattro angoli della 
tavola per impedire' che vacillade, e per te- 
^nerla in equilibrio ; on altro con una lunga 
riga di legno olTervava quanto piegava il pez- 
-- 20 a mifura che carica vafi , ed^uo altro mar- 
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cav;* Sf tempo e fcrlvev^ la carica fpef- 
fe s’ è ritrovata alcendere a 20 , é 25 e fino 
à'quafi„28 migliar di libbre. ' -, 

In quella maniera feci rompere pthdrèeri- 
to pezzi di legno parte travi , e parte tra- 
• vetti , fenza contare 500 (ianghe ; 'e quello 
gran numero'^ di nofofe fperienze , appena è 
ballato a procurarmi una (cala contingata del- 
la forza del legno in tutte le grofTezze', e 
lunghezze; io ne ho formata una tavola che 
do alla fine di quella Memoria ; la quale 
paragonata con quelle del Sig. MulTchen- 
broek j e di altri tifici, che hanno lavorato 
fu quella materia, ci dimofirerà quanto i lo- 
to rilultati fiano differenti dai miei . 

‘^^re anticipatamente una giuda 
idea di quella operazione , coll^ quale feci 
rorapere_ i pezzi di legno per riconofeerno la 
forza, riferirò il metodo efatto di una delle 
mie fperienze, dal quale potraflì giudicare À 
tutte l altre. 

^ Avendo fatto atterrare una ^ercia di < 
piedi di circonferenza , la feci nello fleffo 
. giorno condurre, e lavorare da’ Carpentieri ; 
ad indomani i legnaiuoli la riduffero aSpoU 
ftcì ^ quadratura; ed a jz piedi di lunghez- - 
za. Efa minato avendo diligentemente quello 
pezzo , giudicai eh’ effa foffe %ffai buono e' 
non aveva altra difetto , fuorché un, picelo 
^do in una delle fuperficie. Il terzo giorno 
feci pefare quello pezzo ed il feo pefo f, 
ritrovò' effere di 409 libbre; io feguiw aven- 
dolo fatto paffarc aeli’ anello di fcffo , ed ù 

ven- 
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vent^o diretta in alto la fuperficie , in coi 
eravi il piccolo nodo, feci diiporre il pezzo 
a livello fut cavallerti , fa ciafcuno de’ quali 
eflb eflendevafi 6 pollici , e quella mifura di 
6 pollici era quella dei pezzi di jz piedi, e v 
quelli di 24 piedi portavano 12 pollici, e co- 
sì degli altri che prartavano Tempre un mez- 
zo pollice per piede di lunghezza : avendo in 
feguito fatto fcorrere l'anello di ferro fino al 
mezZ^ del pezzo , follevammo a forza di le- 
ve la ts>\(ola ,la quale fola cogli anelli, e la 
' qhiave , p^va 2500 libbre . Si diede princi- 
pio a tre ore , cinquantafei minuti .* otto uo- 
mini caricavano continuamente la tavola ; a 
cinque ore 'trentanove minuti il pezzo, quan- 
tunque caricato di 16 milliai , non eralì an- 
cora piegato fe non di z pollici ; a cinque 
ore , quarantacinque minuti era ftato carica- 
to di 18500 libbre, e non erafi incurvato che 
pollici 2 e mezzo ; a cinque ore cinquantu- 
no minuti effo erafi incurvato di 3 pollici , 
cd era (lato caricato dì 21 milliai ; a Tei ore 
un minuto, e(To erafi incurvato di 3 pollici 
e mezzo',“ed era (lato caricato di 23625 lib- 
bre 5 in quefio iftame e(fo fece uno fcoppio 
come un colpo di pifiolla , tofto fi finì di ca- 
ricare, ed il pezzo piegò un mezzo pollice dì 
più, cioè 4 pollici in tutto. Seguitò a fcoppiare 
per più d’ un ora con grande violenza, e tra- 
mandava cotv fifchio dalle eftreraità una fpe- 
cie'di fumo» Prima di roroperfi affolutamen- 
te , erafi piegato 7 pollici , e foflenne pet 
tutto quello tempo il pefo di 23^25 libbre , 
j Utjn 
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Uoa parte delle fibre legnofe era tagliata 
netta come fe fofse fiata fcgata, ed il refian- 
te erafi rotto firacciandofi , e difiéndendofi » 
e lafciando intervalli a un di preflb come 
veggonfi frai denti d’ un pettine ; l’angolo 
deir anello di 'ferro che aveva j lineedi lar- 
ghezza,, e fui quale appoggiavafi tutta la ca- 
rica erafi infinuato d’ una linea e mezzo nel 
legno del pezzo, ed aveva fatto rientrare' da 
ciàfeuna parte un fafeetto di fibre , e il pic- 
col nodo eh’ eravi nella fuperficie fuperiore 
non aveva' in alcun modo contribuito a^far-' 

10 rompere, ' 

Io ho un giornale , in cui v’ ha pib di 
cento fperienze efpofie partitamente come 
quefia , molte delle quali fono eziandio piìt 
forti 1 Ne ho fatte fopra pezzi di >o , 12 , 
14, 16, 18, 20, 22, 24; 2d, e 28 piedi 
di lunghezza, e d’ogni grofsezza dai 4 fino 
agli '8* pollici 'di quadratura , ed hq Tempre 
per una medefima lunghezza , e grolTezza 
fatti rompere tre o quattro pezzi fimili , a 
fine d’ e(Ter ficuro della loro forza Tifpettiva^ 
La prima offervazione che ho fatta , fi è che 

11 legno, purché non fia molto ^piccolo , 0 
molto fecco , non rompefi mai ffenza dar av- 
vilo , il legname verde rompefi pili difficil- 
mente che il lecco, « in generale il^ legnai- 
me che ha dell’ efìflico , refifie molto più di 
quello che non' lo ^ ; ,la fugna * il legno de* 
rami , quello ddta foOimìtà del tronco d* un 
albero /'tutto H le^no giovine è .men forte 
del legno più aadofo . La forza del legno 

non 
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non è proporzionale al fuo volume ; poiché 
un pezzo doppio ® quadruplo d’un altro pc2- 

10 della flefsa lunghezza , è molto più del 
doppio o del quadruplo più forte del primo: 
per efempio, per rompere un pezzo di io 
piedi di lunghezza , e di 4 pollici in quadra- 
to non abbifognano quattro milliai , e ne ab- 
bifognano dieci per rompere un pezzo dop- 
pio ; ventifei milliai richiedonfi per rompere * 
un pezzo j5uadruplo , cioè un pezzo di io 
piedi di lunghezza fopra 8 pollici in quadra- 
to . Lo ftefso fi è per riguardo alla lunghez- 
za; fembra che un pezzo di 8 piedi e del- 
la medefima groftezza d’un pezzo di 16 pie- 
di debba fecondo le regole della meccanica 
fonenere precifamente il doppio ; e, pure ne 
fbfiien molto meno . Potrei addurre le ragio- 
ni fifiche di tutti- quelli fatti , ma mi accon- 
tento di accennare i foli fatti : il legno che 
nello fiesso terreno crefce più prefiamente è 

11 più forte ; quello eh’ è lentamente crefeiu- 
to, e i di cui cerchi annuali,, ofiìa firati le=. 
gnofi fono fottili , è più debole dell’ altro. 

Ho ritrovato che la forza del legno è pro- 
porzionata al fuo pefo , di maniera che un 
pezzo della fiefsa lunghezza , e*grofsezza , 
ma più pefante d’ un altro pezzo , farà pref- 
fochè in ragione medefima, eziandio. più for- 
te . Una tal ofservazione offrendoci i mezzi 
di paragonare la forza de’ legnami che ven- 
gono da differenti paefi , e da differenti ter- 
reni, efiende infinitamente il vantaggio del- 
le mie fperienze ; perciocché , traKaadofi d’ 
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aaa fabbrica importante , o d’ un opera di ' 
coéfegaenza, per mezzo dalla mia tavola, A 
eon pefare i pezzi , o anche foltanto porzio> v 
ne di e(Ti pezzi , noi potremmo agevolmea-*^ 
té afTicurarci della ^rza del legname che nJ 
dopraTi, e fi fchivera il doppio inconvenien^'. 
te d'adoperare o troppo , o troppo poco 'di 
quella materia , la quale foverue fi manda: % 
•male fenza ragione, e qualche volta anchp>v 
con minor ragione rifparmiafi. ,'yL 

Noi faremmo inclinati a crederi che ‘lUl-:' 
pezzo , il quale , (ìccome nelle mie fperieii^^-' 
ze, è collocato liberamente fopra due caval- 
letti , debba fodener molto meno d’ un pez-V 
zo trattenuto nelle due ellremltà , e fidato - 
in muro^ come fono i travi , ed i- travetti 
d' una faobrica ; ma fe lì ridette che un pe^' 
zo ch'io l'uppongo di 24 piedi -di lunghezza'-* 
con abbalTarlì di 6 pollici nel fno mezzo, 
che rovente è pih che non abbifogna per far-:'' 
lo rompere , non alzali nei tempo delTo. fe 
non d' un mezzo pollice per ciafcnna edreini» 
tà , e che eziandio non innalzali più che* j 
linee, perciocché il pefo molto pih fpelTo lo 
fiacca da) muro , anziché farlo innalzare,. eòm- 
prenderafH che le mie fperienze applicanlì-an 
ordinaria pofizione de' travi in una fabbrica: • 
la forza che ii fa rompere obbligandoli da 
piegarli nel mezzo , e d' alzarli nelle elhe- 
mità , è cento volte pih condderevole di qoej^^ 
la de’ gelTi , e della calce , i quali cedono « ■ 
e degradano facilmente; co» che iopoflfoae- 
cenare , dopo d’ averlo fperìtoentato . che là 
, difc’ 
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^ difiFeretira di forza in uYi pezzo collocato fo-^’ 
pra due appoggi , e di quella d’ un pezzo fif- • ' 
^ fato nelle due efiremirà in un muro fabbri- 
cato fecondo il coftume , è piccola por modo, 
che non merita che vi fi faccia attenzióne, 

■ yConfelfo che formando un pezzo con chia-^- 
di -ferro , collocandolo fopra pietre di fa- » 
glio in una buona muraglia accrefce>fi confi- • 
derevoJmente la» forza, ed^iq fopra quella po- ‘ 
fizione ho alcune fperienze , delle quali po- 
trb dare i rifiiltatL. Confelferò di più che fe 
quello pezzo invincibilmente trattenuref f ed 
irntnobilmente ferrato per le‘ du? eliremità ra' 
incaftri d’ una materia" infleflfifaile , e perfetta- 
mente dura , farebbe, mefiieri d’ -una forza" 
^afi" infinita per romperlo ; impercijcchè pub 
aitnoftratfi che per rompere un pezzo colloa 
cato in quella Yn antera , rrehiederébbefi un- , 
forza molco maggiore di quella che é necef- .* 
•farla per rompere un pezzo di légnq in pie-* 
df , jl quale fi fitràcchiaffe , o fi'sforzalTe le- 
. condo la lua lunghezza . ^ 

Medie fabbriche , e nelle nnùgnazìont or- 
i dkiarie , i pezzi di legno fono caricati in tu t- -; 

1 ta la foro lunghezza , ed *“in diverfi punti 
, .laddove nelle mie fperienze, •.tutto il pefo è 4 
; riunito in un fol punto nef mezro , il ohe ^ 
i forma una diffoefffza confiderevole , nta faef.' - 
tic a determinaRi prèerfamente , ipoichè è un" 
t a/Fare di calcoloy Jhe ogni coftruttore ., per •> 
n poco- che fia verfato nella meccanica potrà 
lidi leggieri ritrovare ’ v*. ' • 

jl Per procurare paragòndré 'gli ffiTetti del ’ y 
i S^ppUTinulL ^ tem- 
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tempo fella refirtènra del legno, e Jer rU 
nofcre quanto effe fcemi di fea forza S 
. quattro pezzi di ,8 piedi di lunJ)ezzVf 
. 7 pollici di eroir«zc'. „ feci 

c.afcutjo de q^ali in numero tondo^, fofteS 
. per un'ora nove milliai : feci caricare 

m due foltanto con fei milliai , cioè <111/ 
terzi meno della prima Carica e cosW 
ti li lafciai, rifolum di afpetwre cTò 
«veniire. Uno di ,ne(li pLffi c? 

PO 1 cinqne meli , e vemieinqoe niotni !• 
.(•roonel termine di fei meli , e diluVem 
Stomi . Dopo qnefla fpeiienea .feci i 

ticare della fola meià, cfef di ij» i fc-' 
avendoli tenuti così carichi per oi.', l ’ 

faT* ’ • piegaronfi però af' 

Il fabbriche 

che debbon durar lungo tempo bifogna tutt’ 

ai pi h dare al legname la metà della carica 
«he può farlo-rompere , e foltanto ne’ caG 
orgentr, e nelle coflruzioni che non hanno 
a far durata come allorquando trattafi d? 

ut» ponte pel pa/faggio 'd'una armata ò 
per foccorrere y o alTaiire una città fi «ub 

Kon' fo fe fia necelTario l'-avvertire che hn 
f rigettati parecchi pezzi ch’eràho difermr 
avendo nella mia tavola comprefe fnlfa °^i* 
Iperienze delle quali fon rimaHo foL sfe«o^ 
Pm legni ho rigettati -di quello che ni fh* 
bia adoperati: , nodi, Urlilo tagliato, e % 

’W. al- 


fotte /pérìmentoìe • *Ì4ff 

I altri difetti del iegno facilmente li reggono* 
I ma è poi difficile il giudicare de’ loro effet- 
ti rapporto alla forza di un pezzo , ed egli è 
fìcuro ch’ eflì la fcemano di molto , ma ho 
ittrovato un mezzo di ftimare a un 'dipreffo 
la diminuzione di forja cagipnati da un no- 
do; Noi Tappiamo thè un nodo è una fpecie 
di caviglia attaccata all’ interiore del legno * 
e dal numero de’ terchj annuali ch’efm con- 
tiene , pofliamo eziandio riconofcere a un di- ’ 
prelso la profondità*; colla quale efsa pene- 
tra ; ho’ fatto fare de’ ijuchi in ffrma di co- , 
no-e della ftefsa profondità in pezzi che ’non 
avevano nodi , ed ho rieifipiuto, qdefti buchi 
con caviglie della raedefima figura ; feci ia 
fegnim rompere queftr'peAi e quiadi*rico- ' 
nobbi quanto' dir fona i nodi tolgano al ie- 
gào, molto 'pib di quello che ciafcono po^ 
trebbefi immaginare ^ percipcchè un‘ nodo che. 
turotdfìr:^^ caviglia ohe mettafi nella Ai- 
pdtficie inferiore , -e principalmente m uno > 
degli angoli, dimiauiC» - alcune volte d’ ua 
quarto la forza del pezzo . 'Ho eziandio per 
mezzo' di parecchie fperienze procurato di -ri- 
coiMfcere la diminuzione di forza cagionata 
d» filo tagliato Ilei legno ; ma fono obbli- 
gito a tacerne i rifultati eh' efigono un^un- 
ga racconto chiedendo intanto che mi iìa 
1 peraoefso di riferire fatto che fembrerà 
I Angolare , cioè che avendo-* fatto rompere del 
I |>ezti curvi, ^naU fono quelli che adopéranli» 
p«^-la_ coftruzione de’ vafceili , delle cupole 
I fittovai cb’ ciE refiiiouo più oppooùida 
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,al pefo la” parte concava , quando a prim 
giùnta immaginato farebbefi il contrario ^ t 
penlato avremmo, che, ficcome il pezzo è s 
guifa di volta , dovefse refiiiere di più op- 
ponendo la parte conveffa i la qual cofa ù- 
rebbe vera per vjn pez^o,le di cui fibre lon- 
gitudinali fofsero naturalmente ^ curve , cioè 
per un pezzo curvo , il di cui filo legnofo 
iofse continuo , e’ non tagliato ; ma ficcome 
i pezzi curvi , di cui ho fatto ufo , . e quali 
tutti Quelli che adoperiamo nelle coftruzioni 
fon tolti dS un albero che .ha grofsezza , la 
parte inferiore di quelli .firati è molto -più ta- 
gliata che non la parte éfteriore , e per con- 
ieguente refifie meno , ficcome ho ricavato 
dalle mie fperienzrt » • 

parrebbe che fperienze fatte con tanto ap- 
rarecchTó p e in sì gran inumerò non dovreb- 
bero lafciare altra fofa a defiderare ^ mafli- 
me in una materia tanto femplice , corne è 
quefta ; e pare io devo accordare , e di ouon 
animo confefserò che rimangono ancora a tro- 
varli molte cofe., delle quali noti ne accen- 
nerò che alcune . Noi non conofciamo il rap- 
petto della forza della coerenza luDgitudiaj- 
le del legno alla forza della*fua union traf- 
verfale,cioè qual forza richiedafi per rompere, 
e. qual forza fia necefsaria per fendere un pez- 
zo . Non conofciamo Éa refi.fienza del legno 
in pofuure diverfe da* quella che fupponefi 
nelle *mie fperienze; pofiture per altro molto 
ordinarie nelle fa'bbriche , e folle quali ttn- 
poiterebbe moltiflimo l’avere regole certe; 
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tu’ intendo 4lire fella forza de’ legni t ratte- 
nuti per una fola delle loro elìremità ec. 
Ma tenendo dietro ai rifultati^elU mia fa- 
tica , potrafTì agevolmente giungere a que- 
fìe cognizioni, delle quaji manchiamo . In- 
tanto paffiamo al racconto delle mie rperiense. 

Ho»priraieramente ricercàfff qual fofse la 
denfità, ed il pefo del legno di quercia nel- 
le ^diverfe età , qual proporzione fiavi tra il 
pefo del legno che occupa il centro , ed il 
pefo di quello che trovàfi allà circonferenza , 
lìccome ancora tra il pefo del legno perfet- 
tb V ® deir alburno ec. -Il Si§. Duhamel mi 
difse d’aver fatte a qaefìo propofito alcune 
fperienze ; la fcrupolofa attenzione , colla 
quale fono date fatte le mie , mi dà moti- 
vo di credere eh’ efee ritrbverannoO d’ accor- 
do colle fue. 

• Feci togliere un pezzo dal * piede d’ una 
uercia atterrata lo ftefso giorno , ed avena 
o collocata la pnnta d’ un compafso nel cen- 
tro de’ cerchj annuaK , defcrilTi una circon- 
ferenza di circolo all’ intorno di quello cert- 
tro, ed avendo pofeia polla la punta del com- 
pafso nel mezzo della grofsezza dell’alburno, 
défcrilfi in efso un circolo limile ; in feguito 
da quello pezzo di legno feci levare due pic- 
coli cilindri , l’uno dal nocchio di quercia-,' 
e r altro dair-alburno , cd avendoli melfi ne’ 
gufpi d’una buona JjH ancia idroHatica che ad 
un quarto dr grano fenQbilmente inclmava- 
(i , io gli aggiullai diminuendo a poco a po- 
co il pià penate dei due, e quando mi p»^' 
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vero perfettamente in equilibrio ,Ji. pefai , t 
^ «iafeuno di enfi egualmente era 971 grani \ 
ma avendoli|{p feguito pefati feparatamentc 
àeir acqua, ove non ho fatto che immerger- 
li per un momento, 'trovai che il pezzo di 
nocchio perdeva nell’acqua *517 grani, ed il 
pezzo d’ alburno '944 de’ medefimi grani . Il 
poco tempo ch’efTì rimafbio nell’ acqua, re- 
fe infenfìbile la differenza del loro accrefei- 
mento di volume cagionato dall’ imbevimen- 
to dell’ acqua, il quale è diflerentifrimo nel 
socchio delia quercia, e -ndll’ alburno. 

Nello ftefso giorno feci fare due altri ci- 
lindri, l’uno di noccluo, e l’altro d’ albur- 
no di quercia tratti da un altro pezzo d’ al- 
bero fcelto a un diprefso della defsa età del 
primo, e della (ìefsa altezza da terra ; eia- ^ 
feuno di quelli due cilindri pefava'1978 gra-' 
ni ,_il pezzo di nocchio di quercia perdè nell* 

■ acqua 1^95 grani , ed il pezzo d'alburno 
1784. Paragonaudo quella fperienzà colla pri- 
ma, trovaf] che il nocchio di quercia in 
quella feconda fperienzà non perde che 907 
o all’ incirca , fopra 971,’ invece di 317 e* 
mezzo, e che' medefimaraente l’alburno fo- 
pra 971 grani non perde che 330 , invece di 
534, il che a un uiprelTo 'dà la medefima 
proporzione tra il nocchio, e l’aibnrno : la 
differenza reale non deriva che dalla denfi- 
tà differente tanto del nocchio , quanto dell' 
alburno del fecondo, albero , tìitto il legname 
del quale generalmente era pib -fodo e pià 
doto che non il legname del ptitao , 
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Tre- fiiorni dopo da uao ' P^V “* 
altra quercia atterrata nelló fteffo ’ 

levai tre cilindri , uno dal centro dell al- 
bero , r altro dalla circonferen^fa del goccino, 
ed il cerio dall’ alburno e tutti tre pefa- 
wio nell’aria 975 Sran* , avendoli pefa- 
ti nell’acqua, il legno del centro 
Etani* , quello della circonferenza del noe- 
Siio perdè 90& , e 1’ alburno t;?8 grani . 
Faragonando quella terza fpenenza colle du 
precedenti, crovaG chè 37* grani del noc- 

‘ chio della prima quercia prendendo grani 

qi7 e mezzo, 371 grani del nocchio della 
receda quercia , avrebbero dovuto ardere 
qaz grani a un dipreflb ; e parimente chw 
‘ Vrt irani dell’ alburno della prima quercia, 

perdendo 344 gram, 37*,' 6^*“* 

Sa quercia - avrebbero dovuto perdere 330 
- grani, e 57* g«°‘ dell’ alburno 

quercia , avrebbero dovuto perdere 356 gra- 
ni , il che non allontanafi molto dalla pri- 
^ ma propofizione ; ìmperciocctó la differenza 
reale della perdita tanto del ^ nocchio , che 
■ dell’ alburno di queAa terza quercia , deriva 
da che il fuo legoo era più leggiero , ed aU 
quanto più fecco di quello delle altre • 
deodo dunque la mifura media tra queftì tre 
differenti legni di quercia , troviamo che 
371 grani' di nocchio perdono nell acqua 
. aio grani e un terzo di loro pelo , e che 
!?7i crani d’ alburno perdono del loro peto 
i al, grani : dunque il volume del nocchio 
di QUMcia i *1 toliune deU’albirno : : 3 ‘? 
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c no e le mafTe : 

e il che forma circa uà ^nin 

/ ìSAo ^iì^ diÌTereaza tra i 
nocchioj e dell’ alburno. ,* 

Per lare quella terza fperie^i^.^nètMI ÌÌBeli^ 
to un pezzo di legno , i 4 i w 
-non mi fembravàno molto egua%ra^ìl^^|tw 
gtofTezza ‘, e levai i, miei tre. ^ ' 

modo che' il centro del'mio cUi^cll, 
zo prefo dalla pirconferenza d^ TOCctUd^ 
le egualmente lontano dal centro deti^ai" 
da cui aveva lèvato^il mio . orimo^' cH 
d'alburno ; da quello riconobbi chg,^ ^ 
del, 1^0 decrefce a un tìipreffo, % " ^ 

fione * ritmetica ; imperocché^» 
perdita del cilindro., del 
quella del cilindro d’albun^i||^j^' 
dendo U;;; metà 'deila/fQOd 
numeri , troveraflR; che U j< 

fetenza del ^ nocchio - deve 

mezzo , e fecondo 1’ e^eriénza ^ tidvó 
cffo ha perduto 906 : quindi .iiJiei 
centro fìno^ all’ ultima circqnfeienza; 
burno, fcerna‘ di dénfità in progrel 
iJJetica. , 

Per mezzo' di fperienze irmili ànw M 
indicate mi, fono alficurato della d^ii 
ne del pefo del legno n^lla Tua Innghi^t 
il legno del pedale d’ un albero pefa .^ 
lioo H legno del troòco nel mezzo delht (oa 
altezza , e 'quella di .qoedo mezzo pe(a^ piÀ 
che non il legnò’ della cima ^ ,e ,_così a .aa - 
diprelTo ià prògtednoae^ aritmetica ,,, ki pro- 
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porzione , che l’ albero qcqaida accrefcim en-^ 
iito ; fé non che viene pei un tempo, in cui il 
(legno del centro , e quello della circonfe-’ 
irenaa del nocchio , pefano preffochè egual- 
mente , ed allora il legno è nella Tua perfe- , 
1 zione . 

Le fperienze precedenti fono fiate fatte fu ' 
i alberi di felTant’ anni , i quali crcfcono an- 
i cora sì- in altezza ; che in grolTezza ; ed a- 
vendole ripetute con alberi di quarantafei , 
ed anche di trentatte anni , ho collantemen-, 
te trovato che il legno dal centro alla cir. 
conferenza , e dal pedale alla cimi dell’ al- 
bero , diminuiva di pefo quali in ptogréf,- 
llone aritmetica 

Una tal proporzione però , Ikcóm^ ho 
poc’anzi offervato, incomincia a variare, al- 
lorché gli alberi . cefian di crelcere , Dal 
tronco d’ un’ albero di circa cent’ armi levai 
tre cilindri , come nelle fperienze precedenti, 
i quali tutd tre infieme psfavano 2004 gra- 
ni nell’ arià ; quello d^ cefitro perdè nell’ 
acqua 1713 grani, quello della circonferen- 
za del nocchio- 1718 grani, e 1779 granii 
quello dell’ alburno . 

Da una feconda prova ritrovai , che di 
tre altri cilindri tolti dal tronco d’ un albero 
di circa cento dieci anni , i' quali pefavano 
tteU’aria iiiz grani, quello del centro pet- 
dè i66z grani nell’acqua quello della cir- .• 
•onferenza del .nocchio 997 grani , e quello 
deir.alburno *1023 grani. Una tale fperiei# 
^ prova che il nocchio non era la parte pih 





»54 


Storti Natmsìi' 


oda dell’ albero , f nel tem^ fteffo dw 
r aibutno, è pii pefante , e pib lodo acÉii 
'alberi veechi , che nei giovani. 

ConfefTo che quello varia prodtgiolatnentt 
ne’ diverfi climi ; nei diverfi terreni , ed an 
che nel terreno (lelTo j e che fi poffono tro. 
Tare alberi fimati tanto felicemente che cre- 
fcano tuttavia in altezza- nell età^, di cento 
cinquant’ anni , e quelli fanno un ecceiiont 
alla regolai generalmente perb, egli è co- 
dante che }ì legno crefce di pelo fino ad 
una certa età nella proporzione da noi tti- 
biuta ; e che dopo un tal tempo il^legno 
delle diverfe parti dell’ albero diventa di pc- 
fo prelTochè eguale , ed alldfa ritrovafi nella 
, fua perfezione ; e finalmente che nel luo de- 
clinare ,■ ollruendofi il centro dell albero , il 
legno del nocchio. dilTeccalì per mancanza di 
aodrimento ballevole , e diventa piu leggie- 

10 del legno della circonferenza a proporzio- 

Be della profondità , della diverfita del ter- 
leno , e del nufhero'i delle circollanze , che 
prolangare polfooo ) od accorciare a tempi 
deir accrefcimento degli alberi . . 

Riconofciuta per mezzo delle precedenti 
cfaerienze la differenza della denfità del le- 
gno nelle diverfe età, e* ne’ diverfi Itati, ne 
' quali ritrovafi prima, di giugnere alla lua 
perfezi one , rintracciaù qual fofle eziandio U 
diverfi tà della forza nelle (tefie diverfe età , 
e a q uefio fise , feci .levarcr dal centro 
pafecchi alberi, tptti d’egual tèmpo , ci^ 
di circa feflaar’ anni parecchie ftaoghe .m 
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tre piedi di luaghezxa fopra uà pollice dì 
quadratura , tra le quali ne fcelfì quattr* 
eh’ erano le pih perfette, e pefavaao • 

2.» 3. a 4.a ftanga 

once once once once 

2d 3 ,» . . 26 I* , * 2(J ^ 

J» ** V. ^ 

Effe fi ruppero folto il peCl delle fottono- 
tate libbre 

301 .. 289». 272.. 272. - 
, In feguito prefi parecchi pezzi del legno 
della citcoaferenza del nocchio , della fieifa^ 
lunghezza, e ^ella fieffa quadratura, cioè dì 
3 piedi fopra uno pollice , tra le quali ne 
■fcelfi quattro delle pili perfette , che pefa- 
vano^i . 

I.» 2.0 ^ 3V **•4 0 

once onqe once once 

25 , 25 . 2 5 . . 25»» 

j» , 3^ r« *“ 

Efii fi ruppero fotte il. pelo di libbre '/ 
j _ • 2d2 258.,‘2>;3., 253. 

Ed. egualmente avendo prefi quattro pezzi 
d’alburno pefavaao 

I.o Z.» 3/» 4.0 

once ónce once once 

25 s, . . 24 Jjt . , 24 ^ , 24 fip 

— ^ - 3^ 3* 3* 3*’ *iii| 

tni fi rippero fotto il pefof di libare 

i'48.. 242.. 243 250. 

Quelle prove mi fecer® fupporre che la 
fòrza del legno potrebbe anche elfere prov 

porrionale ai fao pefo ^ il che é ritrovato 
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" oda dell’ albero ^ p nel tempo rteffo y che 
r aJbutno^ è più pefante , e più fodo negli 
'alberi vecchi, che nei giovani. 

ConfelTo che quefio varia prodigiofamente 
ne* diverlì climi ; nei diverd terreni , ed an> 

. che nel terreno fteflTo , e che fi pofibno tro. 
vare alberi fitaati tanto felicemente che,cre> 
fcano tuttavia in altezza nell’ età. di cento 
* cinquant’ anni , e quelli fanno un* eccezione 
alla regola; generalmente però, egli è co- 
lante che legno crefce di pefo fino ad 
una certa età nella proporzione da noi (la- 
bilità ; e che dopo un tal tempo il legno 
delle diverfe patti dell’ albero diventa di pe- 
fo prelTochè eguale , ed alleata ritrovali nella 
\ fua perfezione ; e finalmente che nel fuo de- 
clinare ,'oftruendofi il centro dell’albero , il 
legno del nocchio. di(Tecca(i per mancanza di 
nodrimento bafievole , e diventa più leggie- 
»o del legno della circonferenza a proporzio- 
ne della profondità , della diverfità del ter- 
reno , e del nufhero*. delle circofianze , che 
prolungare po(fono , od accorciare i tempi 
deir accrefcimento degli alberi. 

Riconofciuta per mezzo delle precedenti 
cfperienze la differenza della denfità del le- 
gno nel le diverfe età , e* ne’ diverfi (lati , ne’ 

' quali ritro vafi prima, di giugnere alla 'fua 
perfezi one , rintracchd qual folle eziandio la 
diverfità della forza nelle (Ielle diverfe età ; 
c a q uefio fine , feci .levare, dal centro di 
pafecchi alberi, tptti d’egual tèmpo , cioè 
di circa fefii»at’ anni , parecqhie (ìaoghe .di 

tre 
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tre piedi di lunghezza Copra un pollice di 
quadratura , tra le quali oe fcelfi quatti* 
eh’ erano le pih perfette, e pefavano • 
i.« a.» 3.» '4.» ftanga 

.. .• once once once once 

‘ 2d 3 J . . a <5 ^8 . , 2d If ; . 2(5 ij 

-• j* 3* . 3» 3* . 

ElTe fi ruppero folto il pelo delle fottooo- 

. tate libbre ■ 

301 .. 289». 272.. 272. 

4 In fegulto prefi parecchi pezzi del legna 
, "della chreonferenza del nocchk) , della Helfa. 
,, lunghezza, e ^ella fiefia quadratura, cioè dì 
V3 piedi Copra uno pollice, tra le quali ne 
.^fcelfi quattro delle pìh perfette, che psCa- 

\anoa. \ . 

I.o 2.« 3» 4.0 

V once onqe once once 
* 25 . . 25 . . 2 5 *4 . . 25JJ 

3 * - 3 » 3 * 3 * «« 

ElTi fi ruppero Cotto il. pefo di libbre 
2(52 258,.* 255 .. 253. 

Ed egualmente avendo prefi quattro pezzi 
d’alburno pelavano 

I.o 2.0 J/> 4.0 ^ 

once ' ónce once once 

25 s, ,.24 M.. 24 *£..24^4 

3» 3» 3» 3» ^ 

XlTi fi ruppero Cotto il peCof di libbre **^ 

2f48 .. 242.. 243 . . 250. 

Quelle prove mi fecer® Cupporre che la 
fòrza del legno potrebbe anche elfere prov 
porzioaale al Cuo peCo , il che sii d ritrovato 
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▼ero, come vedraffi nel coVfo di «Juefta Me- 
moria. Ripetei le ftelfs; fperienze l'opra ftan- 
ghe di 1 piedi , sopra altre di i8 pollici 
di lunghezza ed un ^llice di quadratura j 
cd eccovene i rifultatt. 

• .-41 

Stanghe di cGe piedi .(«) • 



Pefi,^ 

7 V 

' ■J'I 

w. ■ '* A 

T,% 

i * ' 3*» 

4a \ 

oace 

once once 

once 

*7 i. •••• 

15 n.... idi4 


3 » 

. 3» 3» 

3 » '■ 


Circotifer.i5 ^/«..Ì5 i. .... 15 1 

jii* 3 ^». ì% '' . 

Alburno . 14 yj 14 ....14^.... i 4 |&^ ' 


3». ' »» • S» • 3J 

‘ CarUht dì miiìt,' > 


Centfo • •• 459 •••• 4 ^^ •••• 4*5 405- 

Circonfcr. 356.,.. 3.50 34^ ...... 346^ 

Aiburoo • 34 ®- dd 4 •••* 


. - 
4 ' . , 


^ ,'7 


À ' 


, 


(a) Convictìe ofleivare ciie , liccome l al- 
tero, eia mono gro/lo . il legno della circonfe- 
renza veniva ad edere più lontano dal legno, 
del centro , che fton <U quello dell' albari»** • 
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^ - *1.» a.» -3.» 4*‘ 

once once ' once once ' 
Centro ... 15 'o .... 1 5 i .... 1 3 i i J , • 

3> . 3» 3» . , i 

Circonfer. ? 2 «j< .... 1 2 iJ 1 a j* ...', 1 2 i > 

,, 3* 3» 3» • 3», 

Alburno .1 1 u X I M.,ù. TI j| .... Il 1$ 

/ ' . 3^' * * 3» ^ 3» ' .. _3* • .. 

' Cariche di Ubère, 

Centro ... 488 486 478 477.' 

Circonfer. 460 .... 45 1 /..... 443 •*.... 44». 
Alburno. 439 438 428 .....428^ _ 


"Stanghe d’on piede. 

V « . - V ^ ' 



: ' • T.a 2.a J.a ' 4'.à 

. once once once once - 
Centro 2 2 12 ....' 8 1 ? 8 

* . , 3 » * 3 » r» ■ ^ 3 » 

Circonfer. .. g _» «•.? ii* .... 7 ?? 

* i", _ ,a T» . 

Alburno ... 7 «o ..... 7 j ó .... 6 ^ 

3» 3» . 3» -, 

« - ■ • ' Carieh* di' Ubère; 


Centro 764 B»** 761 750 

Circonfer. 721 .i,. 700 693 

AjlbuuK)^i668 6%z .... 1 


.^..75'* 

.643. 
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• ParagoModo tutte querte fperienze , fcor- 
geli che la forza del legno non fegue molte» 
efattamente la medefima proporzione che il 
fuo pefo ; che anzi vedefi coftantemehte che 
quello pefo djmjnuifce , Cccome nelle prime 
iperj^nze , dal centro alla circonferenza . Nè 
deve recar nieraviglia che quelle fperienze 
non fieno baljevoli a portate efatto giudizio 
fulla forza del legno ; perciocché le ftanehe 
tratte dal 'centro dell’albero fono di ver fa- 
mente comfwfte dalle ftanghe della circonfe- 
renza, e dell alburno; nè io rimali molto 
tempo ad accorgermi che una tale differenza 
nella pofiturr , tanto degli firati legnofi , 
quanto de tramezzi che gli unifcono , deve 
indire molto nella refifienza del legno. 

tlammai quindi con • maggior attenzione 
l^a forma, e la fituazione degli firati legnofi 
nelle diverfe fiangke tratte da diverfe parti 
del tronco dell albero , e vidi che le ftan- 
g e rormate dal centro contenevano nel 
, mezzo un cilindro di legno rotondo, e che 
non erano tagliati fe non negli angoli; vidi • 
dunque che quelli della circonferenza del 
nocchio, formavano piani quali * paralleli fra 
loro con una incurvatura affai fenfibile . OC. • 
lervai m oltre che il 'numero degli firati le- 
gnoh variava confidetevolifiimamente nelle 
iver e fianghe ; coficchè ve ne aveva alcu- 
r ^ contenevano che fette firati le- 
gnoli, ed altre ne contenevano quattordi- 
ci nella medefima groffezza d’ un pollice . 

A quefio moda m’ ,ccorfi che la porzione 

di 
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di queAi fìrati legnofi , ed il verfo in cui 
trovavrand allorquando facevafi rompere le 
flanghe , dovevano pure far variare la loro 
«lìltenza , e rintracciai è- mezzi di conofce- 
re precifamente la proponione d’ una tale 
varietà . 

Dallo neffo pedale d’ albero , 'alla circon> 
fetenza del nocchio feci trarre due Aanghe 
di tre piedi di lunghezza fopra un pollice , 
e mezzo di quadratura , ciafeuna delie quali 
due Aanghe conteneva quattordici Arati le» 
enofì qua A paralleli fra loro . La prima pe- 
lava 3 libbre, once a, e 3 quarti, e la fe- 
conda' 3 libbre , 2 once e mezza . Feci 
fompere querte due Aanghe, efponendole per 
modo che , nella prima gli Arati legnofi fi 
trovaAero poAi orizzontalmente , e nella fe- 
conda fituati foAero verticalmente. Prevede- 
va già che queA’ ultima pofitura doveva eC- 
fefe avvantaggiofa ^ e dHTatti la prima fi 
ruppe fotto il pefo di 832 libbre, e la fe- 
conda noti fi febiSmò , fe non fotto quella 
di 972 libbre» i,* ' 

Feci egualmente formare parecchie picaole 
Aanghe d’ un pollice di quadratura fopra un 
piede di lunghezza , ed una di eAe, che 
pefava once 7 > e , e conteneva dodici 

j* 

-Arati legnofi poAi orizsontalmente, rnppeu 
fotto 784 libbre i l’altra che pefava 8 on- 
ce , e conteneva pure dodici Arati legnofi ' 
poAi verticalmeote ^ aoà rnppeii che lotto 
% 6 o libbre, . , 

m 
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Di due altre flanghe Ornili , la prima del», 
le quali pefara 7 cuce, e conteneva otto 
Orati legnofi » e la feconda petava-/ once 
' c L®j ® conteneva *anch’ effa otto Orati Ics. 

j» 

gnofi ; la prima , i di cui Orati legnoO era- 
no podi orizzontalmente , fi ruppe fotto 778 
libbre » e l’ altra , i di cai Orati erano porti 
verticalmente, ruppefj fotto 828 libbre. 

Feci per egual modo formare delle ftan- 
ghe di due piedi di lunghezza fopra un pol- 
lice e mezzo di quadratura . Una di quefte 
che pefava 2 libbre , 7 once , e ^ , e con- 

*1 * • ' 16 

teneva dodici Orati legnofi porti orizzontal- 
mente, rnppefi fotto *12 17 libbre ; e T al- 
tra che pefava ^ libbre , 7 oiJce , e un ot- 
tavo , e che conteneva pure dodici Orati le- 
gnofì , mppefi fotto 1249 libbre. 

Tutte quelle fperienze concorrono a pfo- 
vare che nna.ftanga,o un trave refirte mol- 
to pià quando gli Arati l^nofi cher lo conj- 
' pongono fono fituatl^perpendicolarmente ; e 
comprovano eziandio che , quando pih Orati 
legnofi fonovi nelle flanghe, tanto pih confi- 
dereyole è la differenza della forza di querti ^ 
pezzi nelle due opporte pofizioni . Ma ficco- 
me io non era a querto propofito pienamen- 
te foddisfatto per la rteffa fperienza mi fer- 
vi! di tavole meffe P una contro le altre , 
e le riferirò nel feguito , giacché rwn voglio 
qui interrompere l’ ordine de’ tempi della 
Olia fatica , perciocché mi fembra piò nato- 

rale 
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Mie il prefentare le cofe nell’ ordine , co» 
cui n fon fatte . 

Le fperienze precedemi fervirono di dire- 
2Ìone per quelle che vennero dopo ; effe mi 
inl'egnaronù che vi. è. una confiderevole dif- 
ferenza tra il* pefo , e la forza del legno 
nello ^fteffo albero, fecondochè quello legnò 

• è prelb dal centro , o dalla circonferenza 
dell’ albero ,• mi fecero fcorgere che la fitua- 
iione degli ftrati legnolì faceva variare la 

- refidenza nello ffeffo pczio di .legno : ed 
inoltre mi dimollrarono, che il numero de- 
gli rtrati legnofi influifce folla forza del le- 
gno , e quindi ho rilevato che i tentativi 
fatti fino al prefente fu quella materia , fo- 
no infulficienti per determinare la forza del 
legno; imperciocché tutti quelli tentativi fo- 
no dati fatti fu piccioli pezzi d’ un pollice ^ 
o d’un pollice e mezzo di quadratura , e fa 
.quelle fperienzes’è apuoggiato il calcolo del- 
le tavole che ci' lì fono date riguardo alla 
reTidenza de’ travi e delle travette , *e de’ 
pezzi d’ ogni grollezza e lunghezza , fenz’ a- 
^yer fatto alcuni de’riffelll da noi più fopra 

• enunziati . . • • 

Dopo quelle prime cognizioni della forZ4 
del legno, le quali non fono finora che no- 
zioni affai poco complete, mi lludiai d’acquidar- 
ne di più precife . Volli prima di tutto 
accertarmi fe di due pezzi di legno dell* 
deffa figura, il primo de’ quali che però fof- 
fe , riguardo alla groffezza , il doppio del fe- 
condo, aveffe una lelìlleza doppia , e perciò 
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ottenere , fcélfi parecchi pez?t letati dagli 
neifi alberi , ed alla (lefTa didanza dai cen- 
tro , aventi Io fteffo nfamero d’ anni y fituati 
per egnal modo , con tutte le circodanze 
neceiTarie a (labilire un giudo paragone . 

» Tolfi alla fteifa didaaza -daf centro d’ na 
albero quattro pezzi di legno perfetto , cia- 
ioino di a pollici di quadrato fopra i8 ppl- 
Alci di lunghezza ; quefti quattro pezzi fi rup- 
pfero fotto 5226, 3062, 298? , 2890 , lib- 
bre , cioè i^tto^il pefo medio di 3940 iib— 
bre . Prefi parimente quattro pezzi di 17 
linee deboli di quadratura, falla fiefia lun- 
ghezza , il che forma» a un gran diprefib la 
raet|u della groffezia de’ quattro primi pezzi, 
e ritrovai eh’ eflfi fi ruppero folto 1340 , 
*•274, 133* » *198 libbre, cioè al pefo me- 
dio , folto 1252 libbre. E fimilmente pre- 
fi quattro pezzi d’ un- pollice di’* quadratura 
fopra la deflfa lunghezza di 18 pollici, il che 
> forma il quarto della groffezza de’ primi , e 
.trova» eh’ ellì fi ruppero fotto 526 , '517 , 
500 , 496 libbre , cioè , prendendo il pefo 
medio fotto 510 libbre . Qhefta fperienza 
d»mofixa che la forza d’un pezzo non è prò-' 
porzionale alla fua groffezza , irnperciocchè 
quefle groifezze effendo i , 2,4 , le cariche 
dovrebbono effere 3 io , 1020 , 2040 , do- 
• -ve realmente fono 510 , 1252 , 3040 , ciò 
eh’ è molto differenfe , ficcome avevano già 
offervati alcuni Autori ,r che fcriffero fidla 
refiilenza de’ folidi . 

Frefi pariaente , parecchie fiaoghe d’ tm 
. pie- 
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piede y di i8 pollici, di i piedi, e di ^ pie- 
di di Innghezza , affine di ricoaofcere fé le 
V. Hanghe d’ un piede fòneneffiero una volta pik 
di quelle di z piedi , e per afficurarmi fe 
la refidenza de' pezzi feema preaTamente 
nella (leiTa ragione che crefee la loro lun- 
ghezza flanghe d’ un piede , 'prendendo 
'il pefo medio, follennero 765 libbre ; quel- 
<■ le di i 3 pollici , ^00 libbre; quelle di 1 
piedi , ^6g libbre ; e quelle di ^ piedi , zjo 
libbre . Quella fpetienza mi lafcia nel dub- 
bio , a motivo che le cariche non fono mol- 
to differenti da quel eh’ effer dovevano , iia- 

f ierciocchè invece di 705, 500, jdpjCzjo, 
a regola della leva', efigeva 7^5 , 510 , e 
mezzo, 382 , e 255 libbre, il che, le non 
è lontano qnànto bada per poter conchiude^ 
Te che la refidenza de^ pezzi di legno non 
' jdiminuifee nella ragione medefìma , con cui 
crefee la loro lunghezza, abbadanza- dall’ al- 
tra parte allontanafi , perchè ciafeuno fdfpeti. 
'da il fuo giudizio , .come difatti feorgeraf- 
fì io appreffo che lì ha qui ragione di du- 
bitare. 

Ricercai io fegoito qoal foffe la refidenza 
del legno , fupponendo il pezzo ineguale 
Delle fue dimenftoni ; per efempio, foppo- 
nendolo d’ un pollice di gfofTezza fopra un 
pollice, e mezzo 'di larghezza, e collocan- 
dolo or fuir una , or full’ aìtra di quede di- 
mert/ìoni ; jt ’a queflo fine feci fare quattro 
danghe d’alburno di iH pollici di lunghezza 
fopra 1 pollice e mezzo io un iato e 

fo- 
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;Ì^/p6ll!ie deir toneflé quàf--, 

,, iiBilkè porte falla^iTopeffìcìe (T un pollii 
#^ahtennero a pefo'nìedTO 955 libbre , e 
(É[^o« Quattro flanghe di legno perfetto « 
Jteiate fuUa fuperficie d^on pollice, fortenne- 
ro "a ^dfeaiedio 775 ,e folla fuperficie d' un 
poUioH^P^, mezzo 998 libbre.' M|fè. Becef- 
■ùttta di.- ficordarfi', che in qoert^^fpertenzé 
aveva i’ attenzióne di fcegliere i pèzzi di le- 
gno *a un dipieflb dello fteflfo pelo , e che" 
averterò' 1’ egual numero di Arati legòofi go- 
fti per lo rterto verfo . 'T'^* - -i i 

* Malgrado tutte querte catfttde , e tutta d V- 
tenzione eh’ io preftava al mio lavoro foven-^ 
te durava fatica a foddisfarmi ; m’ avvedeva' 
alcune volte d’irregolarità , e di variazioni 
che fconcertavano le confeguenze eh’ inten- 
deva dedurre dalie mie fperienze , delle qua-* 
li più di mille ne ho' riportate Ta-d' un re-i^ 
fme pe^ VBi^ fini , dalle quali per 
«ltio ni«tff lw potato dedurrete mi hanno 
halciato tn^ii incertezza per Ttiolti riguardi 
osaniferta «i,-;;Sicc<Mne tutte querte fperienze 
fa«vanfi Cóà 'pezzi di legno d’ un pollice |* 
■o d’ un polKce e mezzo o di due pollici in 
quadrato ,• un’ attenzione fcrupolofirtima e- 
ra n'ecertaWn nella fceita del* legno , una 
qtìafi perfetta «gus^lianza nel pelo,. lo rterto 
Damerò negli ftrati iegnofi, ed oltre a ciò 
nn’ inconvffiBÌente perocché inevitabile era ' 
l’obliquità della direzion delle fibre , la 
le fovente rendeva i pezzi di legno' tagfiati , 
gli ani d ano Arato 1 gli altn dt yn mezzo 

ftatòf 
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« 

. , • (Irato ; il che diminuite confìdercvelmente ^ 
. la (orza della flanga . Niente dico de’ nodi, 
de’ difetti del legno , delia direzione obliquìf* 

‘ fima degli Orati legnod , poichtl ben fì sà , 
e l’abbiamo avvertito che tutti queOi pezzi 
Venivano rigettati ^ fcnza prenderò la briga 
di cimentarU : finalmente , d’ un sì gran nu- 
mero di fperienze j:he ho fatti «Tu picciolr 
- pezzi , niente ho potuto cavare di accertato , 
fuorché i rifu Itati da me dati qui fopra , e 
" non ho creduto di dover arrifchiaje a dedur- 
ne confe^uenze generali per far tavole fulla 
' lefillenza del legno , , . 

Siffatte rifleflìoni , ed i difpiaceri della 
fatiche gittate, determinaronroi* d’’ intrapren- 
dere a far fperienze in grande ; vedeva io 
ben chiaramente la difficoltà dell’ imprefa , 
ma non poteva rifblvermi ad abbandonarla , 
c per mia buona forte ne rimafi foddisfauo 
molto più che non ifpirava da priocipio. 

PRIMA SPERIENZA. ' 

F 'Ecì atterrare uni quercia di ^ piedi dì 
circonferenza , e di circa 25 piedi d'altez- 
. za. Diritta com’era , e fenza rami fino all*, 
altezza di 15 a Jó piedi , la feci fegare a 
14 piedi a fine di fchivare i difetti del legno 
cagionati dail’ufcita dej rami , ed in feguito 
feci fugare nel mezzo quello pezzo di 14 
piedi , il quale mi ha fomminiilrato due pez-^ 
zi , (^cuno di 7 piedi ; all’ indomani li fe- 
. ci l'qnadrare da’ carpeatieii « e il giorno- do- 
' po 
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po (avorare arila pialla da falegaami per ri* 
durla giudo a 4 pollici di; quadratura . Qjye- 
ni due pezzi erano molto fani , e fenza al- 
cun nodo apparente *, quello formato dal pe- 
'dale deir albero pefava óo libbre , e quello 
della parte fuperiore del tronco 5Ó libbre . 
Ventioove minuti di tempo impiegaronfi a 
caricare il primo , il quaie piegolTt tre pol- 
lici e mezzo nel fuo^ mezzo prima di fcop- 
piare , ed elfendofì celTato dal caricarlo al 
momento che il pezzo fcoppiò , continuò a 
fcoppiare , e far molto drepito per ventidue 
minati » abbaflofri nel Tuo mezzo 4 pollici 
e. mezzo j e ruppelì fotto la carica di 5^50 
libbre . Il fecondo pezzo cioè quello for- 
mato dalla parte fuperiore del tronco fu ca- 
ricato in ventidue minuti • pìegoflì nel Tuo 
mezzo 4 pollici , e ó iiaee prima di fcop- 
piare ; ed allora , cefTatori dal caricarlo , 
continuò a* fcoppiare per otto minuti ; ab- 
bafToffi nel fuo mezzo 6 •pollici e ó linee , 
e ruppefi fotto il: pefo di 5275 libbre^ 

• IL * 

Nello (lenTo terreno, ove aveva fatto ta- 
gliare l’albero, di cui mi valfi per la fpe- 
rienza precedente , ne feci atterrare un altro 
fimile al primo, folchè era alquanto più ai- 
to, quantunque meno^rolfo, e il fuo tron- 
cò era molto diritto , ma mandava fuori 
parecchi piccoli rami della groffczza d’ un 
dito della parte fuperiore, ed alla alt4|^a di 
17 piedi , e dividerai] ia due goiTi rami 


fatte ffetmentaìt ^ 

Da qaefl’ albero feci trarre due travette di 
^ 8 . piedi di lunghezza fopra 4 pollici di qua. 
tiratura , e feci rompere due giorni dopo 
cioè immediatamente dopo che le ebbero 
lavorate, e ridotte alla giuda mifura / la* 
prima travett^ che derivava dal pedale del- 
l’ albero , pefa*a 68 libbre , e la feconda 
tratta dalla parte fuperiore del tronco , non 
pefava che 65 libbre ; 10.15 minuti caricof- 
fi' quella prima travetta , e avanti di fcop. 

• piare , piegoin nel fuo mezzo j pollici e 
‘ 9 h'nee ; ‘tolrotchè ebbe fcoppiato , fi cef. 

, sò di caricare , la travetta continuò a fcop- 
piare -per dieci minuti , e dopo di elTerfì • 
abbalTata 8 pollici nel fuo mezzo* , facendo 
molto fracaffo, ruppefi fotte il pefo di 4600 
libbre^ : la feconda travetta fu caricata in 
tredici minuti , e prima di feoppiare. pìe^ 

• golfi 4, pollici e S linee , ^ dopo il primo 
feoppio che fu in dillanza di j piedi , 2 
pollici dal mezzo , in fei minuti abbaHolfi 
pollici, e dopo tal tempo rnppefi fotco* 
il pefo di 4500 libbre . 

m. * 

’Nellcr lleffo giorno feci atterrare una ter- '' 
za quercia vicina alle due altre, e. avendone 
fatto fegar per mezzo il tronco , ’fe ne ot- 
Ipltneró due travette ciafeuna di p piedi di 
lunghezza (òpra 4 pollici di quadratura f 
quello del pedale pefava 77 libbre , e quel- 
lo della cima 71 libbre ; ed 'avendole f^tté v 
. mettere alla pruova, la prima che fa cari- , 
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«ata in quattordici minuti , prima di fcop- 
piare piegofTì 4 pollici, e 10 linee, ed in 
l'eguito abbaflbdì 7 pollici e mezzo , e rup- 
pefi folto il pefo di 4’ioo. libbre ; quello 
della parte fuperiore del troncp, che fu ca- 
• ricalo in dodici minuti, piegc^ÌTi 5 pollici , 
e rnezzo , fcoppiò^ pofeia piegolTi fino a 9 
pollici , e ruppefi d’ un colpo ìolo fotte la 
carica di 3950 libbre. 

. Quelle fperienze dknodrano che il legno 
del pedale d’ un albero é piò nefante del le- 
gno dell’ alto del tronco’ > eite comprovano 
eziandio che il legno del pedale è più fone, 
c meno piegevole di qwllo della cima . ' 

Scelfì nello fìeflb fito , ove aveva prelì gli 
alberi, de’'qoall nii valli per le fperienze 
pfecedentl » due- qpierce della ftefla fpeci.e , 
della ftelTa groffezaa ,• e quali limile in tut-, 
to", il loro troppo era grolTo 3 piedi , e fi- ' 
Ptiroi-M*™ non -aveva -quali che n 
in 12 piedi d’ altezza le feci fqnadrare, e- 
lavorare tutte due ael tempo fteffo , ie dà 
ciafeuna fi ebbe m trave di io pollici di 
lunghezza fopra 4 pollici di quadratura; Vn- 
ntr di quelli travi pefaua S4 libbre, e T al- 
tro 82 ; il primo fi ruppe fofto U carica di 
5625 libbre/, "ed il feceodo finto quellaY^Ì&- 
3600 libbre . Debbo qui ofTervate chtK^ ^ 
tempo eguale impiegolfi in caricarli , e «tif ! 
elfi feoppiaron tutti jdoe in capo «' qntlidici ‘ 
mkrati ; iil piò leggiero 'fiegolTi alpoaati piò ^ 

deli 
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deir altro , cioè 6 pollici e meno ) e l’al- 
tro 5 pollici , e IO linee . 

V. 

. Feci nel medefiqjo laogo atterrare due al- 
tre querce di a piedi , e io in 1 1 pollici 
di grodezxa, e di ^irca 15 piedi di tronco 
ne feci trarre due travette di iz piedi di 
lunghezza , e di 4 pollici 'di quadratura ; la 
pritnà pefava loo libbre, e la feconda 9^ / 
la pili pefante fi tuppè fotto la carica di' 
3050 libbre, e T altra fotto quella di 2915 
libbre dopo d’^fferfi nel loro mezzo piegate, 
la prima fìao a 7 , e la feconda’ fino a 8 
pollici . 

■ Ecco tutte le fperienze da me fatte fulle 
travette di 4 pollici di quadratura ; non ho 
voluto paffar oltre la lunghezza di iz pie- 
di, perchè nell’ ufo ordinario i Carpentieri , 
ed i Fabbricatori non fi fervono , che rarid 
fimo delle ttavette di iz piedi fopra 4 pol- 
lici di quadratura , e perché mai addiviene 
ch’eglino fervinfì di pezzi di 14 , o 15' pie- 
di di lunghezza , e di 4 pollici di grolTezza 
folamente . 

Paragoaando il diverfo pefo delle travette 
adoperate per fare le fuccennate fperienze^ 
noi troviamo nella prima di effe che il pie- 
de cuìjico di quelli legni pefavà 74 libbre , 
e ♦ , nella feconda 7? libbre' , nella tcr- 
7 ». 

za 74 , nella quarta 74 Z t e nella quinte 
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74 e un quarto che diraortra che Jl pie- 
de cubico di que(ii legni , pelava in nacneri- 
medj 7jpJibbre , e tre decimi . * ‘ • 

Paragonando le differenti cariche de’ pezzi 
colle loro lunghezze ,-troj^fi che i pezzi di . 
7 piedi di lunghezza, foftengono 5^13 lib- 
bre , quella di 8 p>edk|^55o, quelle di 9; 
piedi 4025 , quelle di io piedi }dil , e 
quelle di 12 piedi 2087 , dove che fecondo 
le regole ordinarie della meccanica , quelle 
di 7 piedi follenuto avendo 5313 libbre y 
quelle di 8 piedi avrebbero dovuto follenere 
4649, quelle di 9 piedi. 41 zi*, quelle di io 
piedi 37 f 9 libbre , quelle di 12 piedi 3099 
libbre , da che fi può fupporre che la forza 
del legno decrefce più che in ragione in ver-, 
fa della fua lunghezza . E ficcome fembra» 
vami interelfante 1’ acquillare fu quello fatto 
intera certezza , intraprefi a fare le fperieq- 
ze leguenti fu delle travette' di 5 'pollici 
Quadratura , e d' ogni lunghezza dai 7 PÌ$> 
m fino ai 28. 


'Siccome io m’ era determinato a prende- 
re nello fielfo terreno tutti gli' alberi die 
defiinava alle mie fp'erienze , iui obbKgatò. 
di limitarmi a- pezzi di 18 piedi di lunghez-- 
za, non avendo potutt^in quello fico ritro- 
vare querce più alte : ne fcelfi due'-, il tron- 
co delle quali aveva 28 piedi fenza grofii 
rami e che avevano in tutto più di 45 iti 
Y> piedi d’ altezza ; ^pelle querce avevanp 
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a un dipreffo 5 piedi di circonferen7a nel 
pedale ; Je feci atterrare alli 14 Mar^o «740» 
ed avendole nel giorno irteffo fatto trafpor- 
tare , all indomani le feci fquadrare , e da 
ci^curi albero fe n’ebbe 'una travetta di zg 
Pitfli di Junghe2za fopra 5 pollici di qua- 
dratura . Le efaminai con attenzione a fine 
di conofcere fe aveffero verfo il mezzo qual- 
che nodp , o altro difetto proprio de’ legni , 
e ritrovai che quelli due lunghi pezzi era- 
no molti fan i: H primo pefava 354 libbre, 
ed il fecondo ^60 ; feci caricare il più pe- 
lante d una leggiere carica , s’ incominciò a 
due ore, e cmquantacinque minuti , ed alle 
tre ore , cioè in capo di cinque minuti era- 
I già piegato tre pollici nel fuo mezzo , 
quantunque caricato non fofle che di 500 
libbre ; alle tre ore , e cinque minuti effo 
erali piegato 7 pollici , ed era caricato dì 
lotw libbre; alle tre ore , ‘e dieci minuti 
erafi piegato 14 pollici fotto la carica di 
1500 libbre ; finalmenje alle tre ore, e do- 
dici in tredici minuti piegato erafi .18 polli- 
ci , ed era caricato di i 800 libbre . .In que- 
llo mante medefimo il pezzo feoppiò* violen- 
temente, continuò a fcbppiare per quartor-» 
dici minuti , e piegoffi 25 pollici , dopo 
di che ruppefi tutto ad un tratto nel mezzo 
lotto 1 accennato pefo di 1800 libbre . 

Il fecondi^ezzo fu caricato all’ egual mo- 
do , s incominciò alle quattro ere e cinque 
ttmuti , e da principio fi caricò di 500 lib- 
» in cinque minuti effo ewfi piegato s 
H a poL 
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pollici ; ne* cinque miauti fulTequenti , H ^ca- 
'rìcb di 300 libbre -ancora , c piegato eralì 
Il pollici , e mezzo ; in ^po a cinque mi* 
DUti erafi ^piegato <18 pollici e 'mezzo fotto 
la carica di 1600 libbre ; due minati dopo 
fcoppìò rotto quella di 1750 libbre , età* 
-quello memento eialì piegato zz pollici j d 
cti^ dal caricarlo , continuò a .feoppiare pet 
fei minuti, e s' abbassò fino a z8 pollità 
prima di romperli intieramente . folto la det- 
ta carica di 175P diljbte . 


Siccome il piò pefante de’ due pezzi ^ 4 - 
la fperienza precedente •emli rotto d’ un col. 
po. folo nei Àio mezzo, e il legno non .erii 
feoppiato, nè fcbianiato nelle .parti vicine 
alla rottura , ^nfai che le due porzioni di 
quello pezzo rotto potelfero giovarmi a fare 
fperienze folla lunghezza di 14 piedi ; io 
. prevedeva , che la -parte fuperiore di quello 
pezzo pelerebbe meno , e romperebbeli piò 
facilmente deli’ altra tratta dalla parte infe. 
xiore dei tronco ; ma nel tempo ÓelTo com- 
^ prendeva che prendendo il termine medio 
tra le relìilenze di quelli due travetti , .avrei 
un rifultato , il quale non ikoilerebbeli dal-, 
la refillenz^ reale di un pezzo di 14 piedi 
tolto da un albero di quell’ ^dfKzza , o ali’ 
incirca . Feci dunque fegare di rellante delle 
£bre che univano aqcora le due parti , e 
quelli del ped^e ’ albero -fi trovò pefare 
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%S5- Ubbre-,%e quella della cima 178 libbre , 
c mezza ; la prima ^caricata d’ un miUia< 
jo ne’ primi cinqui minuti , fotte quella ca- 
rica non erefì fenfibilmente piegata-, accre- 
feiuta di' un iècondò milliajo di libre ne* 
cinque minuti feguenti, quello pefo di' due 
millìai la fece piegare d*' un pollice nel fuo 
mezzo ; un terzo milliaio in altri cinque 
minuti la fece piegare in tutto' z pollici ; 
un quarto milliajo la feci piegare fino a 
3 pollici e mezzo', un quinto miliiajo fino 
a 5 pollici e .mezzo .* andavafi continuando 
a* caricare , ma dopo aver aggiunto 250 ai 
cinque milliai , di cui era .(lata caricata , fe- 
celì uno feoppio in uno degli angoli inferio- 
ri , fi cefsò dal caricarla , gli feoppì fegui- 
tarono , e il< pezzo abbalTolTi fino a 1 o pol- 
lici nel mezzo , prima di romperG inrera- 
mente fotto quello pefo di 32^0 libbre : 
efl'a. aveva fòllenuta tutti* quelli peli per ben 
49 minuti-.- 

GaricoflV il fecondo pezzo com’ erafi ca- 
ricato il primo , cioè con un milliaio per 
ogni cinque minuti ; il primo milliajo il 
lece piegate di 3 linee , il fecondo d’ un 
pollice ,64 linee,, il terzo 3 pollici, il 
quarto 5 pollici e 9 linee ^ andavafi cari- 
cando il quinto milliajo ,■ allorché il pezzo 
feoppiando tutto ad un tratto fotto la .carica 
di 4630 libbre orafi piegato 8 pollici 
po quello primo feoppio fi finì di caricare , 
il pezzo continuò a feoppiare per una mezz’ 
era , ed abbafiblU fino a pollici , prima 
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di. rompérfì intieramente fotto quefta carica 
di 5<55 o libbre. / 

Il pfimo pezzo eh’ era fi tratto dal peda- 
le deir albero , aveva foftenuto 5250 lib- 
bere , ed il fecondo che tratto erafi dalla 
cima ^ 4650 libbre, ed a motivo d’ una^tal 
differenza , che m’ e fembrata troppo gran- 
de per poter determinare, qnalche cofa fu 
quefta fperienza , ho creduto che folfe me- 
dierò il ripeterla , a mi fono fervito del fe- 
condo pezzo di 28 piedi della fella fperien- 
la ; elfo erafi rotto feoppiando lontano * 
piedi dal mezzo verfo la parte fuperiore del 
tronco, ma la parte inferiore fembrava .nota 
aver molto fofferto nella rottura', eflendo 
foltanto felfa 4 in cinque piedi di vlunghez- , 
za , e la fenditura , che non arrivava ad un 
quarto di linea d’ apertura , penetrava fin® 
alla metà , o all’ incirca , della grolfezza del 
pezzo y rifolfi di fperimentarlo non oiìaote ' 
quello piccol difetto , lo pelai , e lo ritrovai 
pefare libbre j lo feci caricare alla ma- 
niera llelfa ^ delle precedenti , s’ iucomiociò 
venti minuti dopo mezzo giorno , ed il pri- 
rao milUajo lo fece piegare quali un polli- 
ce, il fecondo z pollici, e io linee, il ter- 
20 5 pollici, e 3 linee, ed un pefo di 150 
libbre aggiunto'ai tre milliai lo fece feop-, 
pi a^ con grande forza , la feoppio fece ri- 
coi^hingere la fenditura cagionata dalla pri- 
ma rottura, ed il pezzo s’abbafsò 15 pollici 
prima di romperli intieramente fotto quello 
pefq di 5150 libbre . Una tale fperienza 
. m’ in- 
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m’infcgnì) à diffidar molto de’ pezzi che era- 
no prima già ftati rotti , o caricati , percioc- 
ché ritrovad qui nella carica una differenza 
di quafi due milliai fopra cinque , la qual 
differenza non deve attribuirli fe non alla 
fenditura del primo rompimento , che aveva 
ficcato il pezzo . 

-Elfendo dunque dopo quella terza prova 
ancora men foddisfatto., che non er^dopo le 
prime due , cetili nello fleffo terréno due 
alberi, il tronco de’ qnali fbmrniniftrarmi pa- 
teffe due. travetti della fleffa lunghezza di 14 
piedi, fopra 5 pollici di riquadratura : ei 
avendoli fatti tagliare allt 17 di Marzo , li 
feci rompere alli ip dello fteffo mele; l’uno 
de’ pezzi pefava 178 libbre , e 1’ alrro 17Ó ; 
“ tifi fortunatamente ritrovaronfi molto fani , 
e fenza alcun difetti apparente o naCcOiAo ; 
il primo niente piegoffi ibeto il primo millia- 
jo , fotto il fecondo piegoffi un pollice, z 
pollici e mezzo fotto il terzo , e di 4 polli- 
ci e. mezzo fotto il quarto, e 7 pollici e un 
quarto fotto il quinto; dopo , che fu carica- 
to ancora di 4000 libbre , fece uno fcoppjo 
violento , e continub a feoppiare per ventu- 
no minuti \ effo abbaffjifi per fino a 1 ? poi-' 
Irci , e ruppefi finalmente ibtco la caitca di 
5400 libbre ; il fecondo piegò alquanro fitto 
il primo milliajo , d’ un pollice e 5 linee fot- 
• to il fecondo , di j pollici fotto il terzo , 
di 5 pollici fotto il quarto, e quafi di 8 pol- 
lici Ihtto il quinto , -e zoo libbre di più il 
fecero feoppiare j coatiaaò a far dello ilrepi- 
- ' H 4 to 
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to e aci abbafTarfì per dictotto minati t e rap^ 
peli in capo a queilo tempo fotto la carica 
di 5100 libbre. Quefìe due prime fperienze 
mi appagarono pienamenre-, e fui allora con- 
vinto che K, pezzi di 14 piedi dì lunghezza 
fopra ) pollici di riquadratura polTonno folle, 
nere almeno cinque millìaj , dove fecondo la 
legge della leva , e(Ti .non avrebbonò dovuto 
follenere più del doppio de’ pezzi di 28 pie- 
di) elc« 3Ó00 libbre) o ali* incirca. 

Viti/ , 

Aveva nello fteiTo giornò fatto fradicars 
ine altre^ querce ; il di cui tronco era di cir- 
ca ló in 17 piedi d’altezza) fenza rami, 
ed avendo fatti fegnare in due parti eguali 
ouedi due alberi , elTi mi fomminidrarono 
quattro .> travetti di 7 ^iedi di lungezza fo- 
pra 5 pollici di quadratura ; di quedì quattro 
travetti fui obbligato di rigettarne uno che 
eralì fermato dalia parte inferiore di uno di 
quedi alberi , a motivo d’ una magagna affai 
confìderevole ) eh’ era un vecchio colpo di 
feure che qued’ albero aveva ricevuto oelln 
It^a giovinezza 3 piedi e mezzo fopra d^ter- 
. ra ; la qual ferita col tempo erad coperta » 
ma non era per anco riunita la cicatrice . e 
fodìdeva intéramente « ciò che formava un 
difetto cbnfìderevolidìmo ) per cui giudicai che 
un tal pezzo doveffe edere rigettato . Gli al- 
tri tre erano molto faniye non aveano alcun 
difetto; 1’ uno era formato dal pedale ,* e gli 
altri due della cima <legU alberi ) dccome ab* 

ba- 
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ba(Unza dìmo(lravalo la diflereoza ckl Ior<a 
pefo r perciocché quello che proveoiva dal pe-^^ 
dalCt pefava 9^4 libbre , e degb altri due , 
uno pelava 90 libbre e 1 * altrO' 83 e mezza . 
Li feci rompere tutti tre nello Hciro giorno i9 
Marzoy s’ impiegò quali un ora per caricare 
il primo; caricando prima con jjue milliai iti 
cinque minuti, ed indi (èrvendoci df un groffa 
arredo, il qual foto pefava 2500 libbre, ed in 
capo a quindici minuti , caricato di lette mil- 
liai , non erafì piegato che 5 linee . E lìccome 
la difficoltà di caricare andava crefeendo, ne* 
cinque minuti (uffeguenti non fi potè caricar- 
lo che di 1500 libbre , e non erafi piegato 
fe non 9 linee ; mille libbre che fe gli fo- 
prappofero in feguito ne’ cinque minuti con- 
fecutivi il fecero piegare i poUice , e ^ li- 
nee ^altre mille libbre in cinque minuti , lo 
ridulTero ad i poli ice ; ed 11 linee, mille lib- 
bre altre a 2 pollici e 6 linee ; fi conti- 
nuava a caricare , ma il pezzo fct^ppib tutto 
ad un tratto , e violentìfiìmamente lotto la 
tarica di 11775 libbre, e continuando a feop- 
piare con gran vioi|nza per dieci minuti , & 
abbafsò fino a y j^lici , e 7 linee ,• c rup- 
pefi ad un colpo fulo nel mezzo. 

Il fecondo pezzo 1 che pefava 90 libbre , 
caricato come il primo , piegolfi più facil- 
mente, e ruppefi in capo dt trenta cinque mi- 
nati lòtto la carica di ] 50 libbre ; ma elfo 

aveva un piccol nodo n fu perfide inCerio- 


r« , : 
pere , 


il quale contribuit veva a farlo rom- 
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Il terzo pezzo , che non pefava fe non 
S 8 libbre e mezza , elTeado flato caricato m ' 
cinqoantatre minati , ruppefi fotto la carica 
di 11275 iihbre. Olfervai eh' eflb eralì pìew 
gato ancor pìh degli altri dne ì ma ho tra* 
lafciato'd’ offervare erettamente le quantità « 
colle quay qnflii due ultimi pezzi piegaronfi 
a mifura che andavanfi caricando. Da quelle 
t!e fperienze egli è facile lo feorgere che la 
forza d’ un pezzo legno di 7 piedi di lun- 
ghezza , che non dovrebbe avere che il qna> 
drqplo della forza d* un pezzo di legno di 28 
f ledi , è prelTochè un feUopIo . 

IX. 

• V 

Per portare pih oltre quelle fperienze , ed 
alTicurarmi prec ifa mente d’ un tale accrefet- 
mento di forza, -ed in mete, le lunghezze ^di 
pezzi di legno, feci atterrare ,. Tempre nell’ 
egnal fìto^dne querce molto lifee , il tronco 
delle quali arrivava a pib di 25 piedf , fen-r 
aa alcuni grolTi rami , e da elTi feci trarre 
due travetti di '24 piedi di lunghezza foprà 
3 pollici in riqnadratnrag; quelli due'^zzi 
Brano aliai faBi , e d’ un legno fìtto che la* 
voravalì con facilità . Il primo pefava' 5 l’o 
libbre, ed'il fecondo folamente 907 ; li feci 
caricare con' un piccolo arredo di 500 libbra 
per cii>qae minuti ; il primo pìegodi i pollici 
fotto la carica di 500 libbre , 4 pollici e mez- 
zo fetto 1500 ììNmc )- e. di quali ii pollici 
fotto 2000 libbrèV^ Il pezzo l'coppib fotto 
2200 , e Tuppelì cinque minuti dopo elTerfi 

abbaf- 
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•bbafTato fino à 15 pollici. Il feconfe pezzo 
piegoffi J pollici , 6 pollici , 9 pollici e m;z- 
10* pollici fatto le cariche fuccefilire. tate’ 
infieme di .500, loòo, 1500, e 2000 libbre» 
e roppefi foxto 2125 lih^e dopo elferfi ab- 
bàlTato fino a i 6 pa|iici. , . 

' . X. . ; .e-. 

■ Abbifognavanmi dje pezzi di 12 piedi di 
Innshczza fopra 5 pollici di riquadratura per 
paragonare la loro forza con quella de’ pez,zi 
di 24 piedi deir efperienza protedente > fceUI 
perciò due alberi , ì quali erano veramente 
un poco troppo grolTi» ma che fai nsceifitaio 
d* adoperare in mancanza d’ altri v 1^ feci 
' ferrare n'^ho fieflfó giorno con orto altri 
'alberi ,• cioè due di 22 piedi , dae di 20, 
jC quattro dftz in piedi d' altezza v all-’ 
indomani feci lavorare quelli primi due al- 
beri , ed avendone latto formare due tra- 

• vetri di 1 2 piedi di lunghezza fopra 5 polli- 
’ ci in quadrato, riroafi alquanto maravigliato 
‘ in trovare che T uno .di eìfi pefava' 156 lib- 

• blej'e l’altro non, pefava che libbre. 

• Io noti aveva fino allora trovato differenze 
' si grandi anche pfelTo a poco net peto di due 
spezzi limili, penfai rodo che- non oftaotc 

efàme eh’ io ne aveva fatto ; l’ uno da^j^-.. 
!'■ zi foffe troppo férte , e 1’ altro tropf^ -fllHfc- 
le di riquadratura ; ma avendolt^poi' 
furati da* per tutto con un braccetto di ^ 
r legname , ed in Tegnito con un com^afTa|car- 
< ^ ■ conobbi eh’ elfi eranu pcffettameaie ogua- 
i»'’' V* H 6 li/ 
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li ; e necome erano fani , e fenz’ alcun 
fetto y non rralafciai di farli rompere tuc> 
fi due , a» fine di fcorgere cofa foffe per 
' produrre quella differenza di pefo« Caricarono 
fi tutti due nella fteffa maniera , cioè con un ■ 
mil^aio io cinque miniai'; il più pefante pie- 
gò un quarto , tre quarti y i e mezzo , z e ’ ' 

tre qua'rti , 4, 5 pollici e mezzo in cinque, 
dieci, quindici, venti , venticinque e trenta 
minuti che impiegaronfi in caricarla , edeflb 
fcoppiò l'otto la carica di <$050 libbre dopo 
eHerfi abbalTato fino a pollici, prima di 
Tomperfi interamente . Il meno' pelante dei 
due pezzi piegofìfi quattro quinti, 1,2,56 
mezzo, 5 e un quarto nei cinque , dieci , | 

quindici , venti , e venticinque minliti , e , j 
'fcoppiò caricato di 5225 libbre, lotto le qua-. '* 
li in termine di 7 in rainu#ruppefi inte- 
ramente : fcorgen che la differenza è qui a 
nn dipreffo tanto grande' nelle cariche , quan- 
to ne’ pcfi , e che il pezzo leggiero era de- 
boliflìrao. Per ifgombrare i dubbi ch’io ave- 
va fu quella fperienza^, feci tutto di feguito ^ 
lavorare un alrr albero di 15 piedi di lun- 
ghezza , e ne feci formare un travetto di 1 2 
piedì'di lunghezza fopra 5 pollici in quadra- 
to , il quale fi ritrovò pelare 1 54' libbre , e 
dòpo effer piegato 5 pollici c 9 linee, 
fono la carica di dioo libbre . Ciò 
fatto comprendere che>i pezzi di 12 piedi fo- 
pra 5 pollici polfono follenere circa 6000 lib- 
brf , dove che i pezzi di 24 piedi non ne 
fodcQgpno che- 2200 , il che forma un pelo 

molto ' 


fcoppiò 
m‘ ha 
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iMto più forte del doppio di 2200, ch’efT», 
liKOndo la legge della leva , avrebbero doviv* 
to-fo(leùere . Per foddisfarmi riguardo tutte 
le circolianze di quella fperienza , rimaneva- 
mi Capere perchè nello ftelTo terreno trovinli 
alcune volR alberi , il l^no de* quali è tan> 
to differente riguardo al.pefo ed alla refì. 
utenza ; e per difcoprir cib andai a vilìtare 
11 luogo, ed avendo efaminato il terreno vi- 
cino al tronco dell’ albero che aveva foimni- 
iiiffrato il pezzo leggiero , riconobbi che al 
piede di quell’albero a motivo della natura' 
I le inclinazione del luogo , rimane vavi alcun 

poco d’umidità, ed attribuii la debolezza di 
quello legno al terreno amido , in cui era 
^ ^ «efciute , giacché non mi accori! che la 

' terra (offe dr «Ht «qualità differente , che anzi 
efanmatda in parecchi luoghi , ritrovai ona 
terra Cimile da per tutto . Dalla Cperienza 
ieguente comprenderemo che i differenti ter- 
reni producono qualche volta legni , in pelo 
cd in forza ancóra più diCugoali. 

X r. 

Nello llelTo terreno in cui prendeva tatti 
gli alberi, delle quali fervivami per fare le 
mie Cperienze, fcelfi un albero a no dipreflb 
della medelìma groffezza di quelli della no- 
na Cperienza, e nel tempo ffeffb cercai un 
< altr’ albero quali limile al primo in nn terre- 

no .differente { nel primo terreno la terra i 
\ fòrte , e frammiCchiata di ghiaja , e nel Ce- 
* condo aluojwn v’è che una labbia qmlì ièn- 

7 » 
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za alcun mifcuglìo di terra . Da ciafcuno^ 
quelli alberi feci formare un travetto di za 
piedi fopra 3 pollici di riquadratura >• il pri- 
mo travetto che derivava dal terreno forte , 
pefava z8i libbre ^ T altro che proveniva dal 
terreno fabbiofo , noni pefava ch^z^z libbre, 
il che forma una differenza nel pefo quafi dT 
ua fedo . Avendo fperimentato il piùpefait# 
te di quedi due pezzi , efb-piegofTì ii pol- 
lici e 3 linee prima di fcoppiare , abbaffodt 
fino a IO pollici prima di ronapcrd adbluta- 
mente , e fodenne per 18 minuti una carica 
d> 2973 libbre ; ma il fecoado pezzo forni- 
toci dal terreno fabbiofo non piegoffi che 5 
pollici prima di fcoppiare, abbaffoffì foltanto 
8 pollici e mezzo nel fuo mezzo , e ruppefì 
nel termine di g minuti Cotto la carica di 
2330 libbre, il che forma riguardo alla ca- 
rica una difiereiua di p\b del quinto . Ri- 
ferirò in feguìto^alcune altre fperìenze a que* 
fio propofito , ma ora ritorniamo alla nodra 
(cala delle lefidenze fecoado le differenti lun- 
ghezze • 

X I I. 

Di due travetti di 20 piedi di lunghezza 
fopra 3 pollici in quadrato tolti nello deifo 
terreno ; e fperimentati nello deffo giorno « 
il primoche pefava • 263 libbre , fodenne per 
dieci minuti una carica di 3275 libbre , e 
non ruppefi che dopo efferfi nei fuo mezzo 
piegato 16 pollici» e X linee; il fecondo tra- 
vetto, che pefava 239 libbre fodenne per 

otto 
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^tfo minati ona carica di 3*75 libbre , e (ì 
~nppe dopo eflerfi piegato 20 pollici e mezzo. 

XIII. * 

Feci io lègaito formare tre travetti di 
dieci piedi di lunghezza , e della (leffa qua- 
dratura di 5 pollici , il primo pefava 132 
libbre, e ruppelì fono la carica di 7223 lih« 
bré nel termine di venti minati , dopo d’ ef* 
ferfi piegato 7 pollici e mezzo ; il fecondo, 
che pefava 130 libbre , ruppefi dopo venti 
minati , fotto la carica di 7030 libbre , e s’ 
abbafsb 6 pollici 3 e 9. linee ; il terzo , che 
pefava 128 libbre e mezza ruppefì fotto U 
carica di 7100 libbre dopo elferfi abballato 8 
pollici, e 7 linee , e. quello nel termine di 
diciotto minati. 

Paragonando quella fperienza colla prece- 
dente, IcorgeG che i pezzi di zo piedi fopra 
3 pollici in quadrato polTono follenere una 
carica di 3223 libbre , e quelli di io piedi 
di lunghezza, e della HelTa quadratura di | 
pollici, una carica di 7125 libbre, dove fe- 
condo le regole della Meccanica , elTi avrete 
bero dovuto follenere foltanto 64^0 libbre. 

XIV. 

. Avendo pollo al cimento due travetti di 
28 piedi di lunghezza fopra 3 pollici inqua- 
drato , ritrovai che il primo pefava 132 lib- 
bre , e fodenne per updeci minuti una cari- 
ca di 3750 libbre , dopo elTerri abballato 
27 poUii(i a e il fecondo , il quale pefa- 
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n ijt libbre (oftenne per dieci minuti anar 
'eerica di libbre, e non nippelx chedo^ 
po elTerfi abbadàto 15 pollici» 

X V. 

Avendo egualmente meflfo alla prova tre 
travetti dv 9 piedi di lunghezza fopra 5 pol- 
lici in quadrato , ritrovai che il prìmo pe> 
fante 118 libbre fodenne per cinqfuantotto 
minuti una carica di 8400 libbre dopoeirerlr 
piegato 6 pollici nel fuo naezzo j il fecondo 
che pefava iid libbre fodenné per quaranta- 
fei minuti una carica di 88^5 lib^e dopo 
efferfi nel fuo mezzo piegato 5 pollici , e 4 
linee; étl' il terzo che pefava ri5 libbre fo« 
flenne per quaranta minuti una carica di 8200 , 
libbre , e fì piegò 5 pollici nel fuo mezzo * 

Paragonando queda fperienza colla prece* 
dente , fcorged che i pezzi di 1 8 piedi di lun- 
ghezza fopra 5 pollici in quadrato fodengono- 
370 libbre, e che quelli di 9 piedi fodengo- . 
no 8508 libbre e on terzo, dove fecondo le 
regole della leva non avreU)ero dovuto foduo» 
•ero cho 5400 libbre . > 

X V r ^ 

Finalmente avendò fperfmentatì due tra- 
vetti dt i <5 piedi di lunghezza, fopra 5 poi- - 
]ici in quadrato , il primo che pefava 
libbre fodenne per dìciafette minati una -c»’ ‘ 
rica di 4425 libbre , e rappéfì do^ ederfì 
abbadato ló pollici ; il fecondo che pefava 
305 libbre fodenne per 13 miooti una cari- 
ca 
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ca òi 4^75* libbre , e roppefi dop6 eflerfi , 
abbafliito i z pollici e mezzo . ‘ ; 

XVII. 

£d avendo meffì alla .^ova due travetti 
di 8 piedi di lunghezza fopra 5 pollici in 
quadrato ; il primo che pelava 184 libbre , 
fofieane -per quaranta minuti una carica di 
9900 libbre e ruppefì dopo èfferfi abbafla- 
to 5 pollici; il fecondo che pelata loz lib-** 
bre foflenne per trentanove minuti una ca-< 
fica di 967^ libbre ; e ruppefì dopb efìerlì 
piegato 4 pollici e 7 linee . v 

Paragonando quella *fpenenza colla prece^ . 
dente , fcorgefì che la carica media dei pez- 
zi di 16 piedi di luughezza fopra i pollici 
in quadrato 4 è 4350 libbre « che quella de’ 

r zzà di 8 piedi , e della fìelTa quadratura , 
9787 ed un quarto f dove che fecondo le 
regole della leva elTa dovrebbe elfere di 8709 
libbre. 

Da tutte quelle fperienze rifulta » che la 
f«fì (lenza del legno non è in ragione inverfa 
della fua lunghezza) come s’è fìnora credu- 
to , ma eh’ eflfa decrefee confiderevolilTima- 
mente a mifura che aunaenta la lunghezza 
de’ pezzi , 9 pure , fe così vuoili eh’ effa cre- 
fee molto a mifura che quella lunghezza fee^ 
■1|pa . Per convincerli di tutto ciò bada vol- 
ger gli occhi fulla T avola qui vicina , e ve- 
dralfì che Ja carica d’ un pezzo di lo piedi , 
è il doppio, ed jl nono di. quella d' un pez- 
zo dì zo piedi) che la carica d'ua pezzo di 

* 9 pie- 
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9 piedi t ^ il doppio , ed incirca' T ottavo di 
quella d’ un pezzo di i8 piedi; che la cari» 
ca d’un pezzo di 8 piedi > è il doppio y ed 
un ottavo qoafi precifo di quella d’ un pezzo 
di I i piedi / che la carica d’ un pezzo - di 7 
piedi t è il doppio y e molto pih d’ un ottavo 
di quella^ di 14 piedi ; di maniera che fcie» 
oiind) la lunghezza de’ pezzi, crefce Ia>re» 
fillenza , e quell’ aumeoto di reOHenza crefce 
di pih in più . ' 

Potrebbeli qui opporre che quella regola 
dell’ acétefcimento della refiftenza che;crefce 
di più in più a mifura che i pezzi Jono me» 
no lunghi , non olTervalì oltre i pezzi dell» 
lunghezza di zo piedi , e che le fperienze rta> 
ferite qui fopra pezzi di 24^, e di 28 piedi , 
provano che la refìllenza del legno aunienta- 
più in un pezzo di 14 piedi paragonata ad 
nn pezzo di 18, che non in un pezzo di 7 
piedi paragonato ad un pezzo di 14 ; e che 
egualmen^ quella refiilenza in un pezzQ di 
a 2 piedi paragonato ad uno di 24 piedi ao» 
mentafupiù che non elìgge la regola ; ma. 
niente v’ ha che lì opponga , e ciò non ùic- 
cede in quello modo , fé non per un efìfetco 
molto naturale, cioè perchè il pezzo di a8 
piedi, e quello di 24 piedi, i quali non han- 
no che 5 pollici di quadratura , fono troppo 
fproporzionati nelle loro chmenfioni , e per- 
chè il pelo del pezzo è anche eflb lina par- 
te conlìderevole del pefo totale, di cui fa d*" 
uopo per romperlo ; imperciocché non richie- 
doafi che 1775 libbre per rompere ua pezzo 

-r^i 
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di 2S piedi , il qual pezzo pefava lib- 
bre , Comprendefi che il pelo' del pezzo di- 
venta in quello cafo urta parte* conlìderevole 
della carica , che fa rompere , ed altronde 
quelli lunghi pezzi fottili , piagandoli molte 
prima di romperli , i pifi piccoli difetti del 

- legno, e principalmente il filo iato coa- 
tribuifcono molto piìi alla rottura . 

Sarebbe facile il dtmollmre che no pezzo 
potrebbe romperli pel fuo proprio ^pefo , e 
che la lunghezza che bifognerebbe fup^orre 

10 quello pezzo proporzionalmente alla fua 
grolTezza , non è cosi grande come potrebbe- 

11 penfare, per efempio , partendo dal fatto 
acquiUato dall* fperienze Copra annunziate , 

^i^che la carica d’ un pezzo di 7 piedi di lun- 
ghezTia Coprili 5 pollici in quadrato , è di 
1 1 525, conchiuderebbeli torto che la carica d’ 
un pezzo di 14 piedi si di 57 ^^ libbre , che 
quella d’un pezzo di 2S piedi è di 2881, che 
quella d’un pezzo di 5^ piedi è otto volte 
più lungo ; eppure ben lungi che fia Hata ne- 
celTaria una carica di 1440 libbre per rom- 
pere un pezzo di 5^ ^iedi fopra 5 polUei fo- 
lamente lu quadrato , io ho buone ragioni 
per credere eh’ elfo potrebbe romperli pel fuo 
proprio pelo- Ma ficcome non è qui il luo- 
go di riferire le ricerche che ho fatte a que- 
llo propofito , palfo ad un’ altra ferie di fpe- 
rienze (òpra pezzi di 6 pollici in quadrato 
dagli 8 piedi fino ai zo piedi di'InBgaezza • 
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Feci rompete due. trevi di 20 piedi dilani 
ghezàa fopra 6 pollici in- quadrato j Tono dè’ ' 
quali pelava 5^7- libbre , e l’ altro 975 ; il 
pi^ pelante ruppefi*nel termine di dodici mi- 
nuti fotto ^ carica di 5025 libbre dopo ef- 
ferfi piegato 17 pollici j., il fecondo die era 
|ì meno pelante ,• rnppefi in undici minuti 
fotro la carica, di 4875 libbre ,, dopo efferi 
piegato ‘14 pollici. .f. 

Sperimentai in feguito dtie peKt di io pie<* 
di di lunghe7za fopra la fteffa quadratura dt 
é pollici, il primo che pelava 188 libbre fo- 
Henne per quaranrafei minoti «na carica dt 
1147 5 libbre , non roppefi fie non colfender- 
fi fino ad. una delle- fue eftren»ÌÉis -e piegoflù 
8 pollici ;jl fecondo, che pefava i86 libbre, 
iofienne per quarantaquattro minuti una ca«- 
rica di 110-25 libbre, .e piegofll d .pollici pii» 
ma di romperli. 

xix; 

^ Avendo melfo alla flova due travi* di i»* 
piedi di lunghezza fopra 6 pollici in quadra- 
ta, il primo che pefava -3 54 libbre ha fofte- 
noto per ledici mionti una, carica ‘di 5A5 
libbre ; prima di quello tempo era fcoppiato,. 
fenza che io pote^r avvedermi’ di rottura nel- 
le fibre , di maniera che in capo di due ore c ' 
e mezja, vedendo ch’eflb era tuttora*" allo- 
fteflfo fegno, e che non abbalTavalì più nel 
fuo mezzo, ia cui piegato erafi iz pollici , 
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e ? Hnee , volli vedere fe eflb poteva rad- 
drizzarli , e feci togliere a poco a poco tut< 
tO'il pefo, di cui era carico ; ‘levati che fa- 
reno tutti i peli , eflTo- non rimafe curvo che 
di due pollici , ed all’ indomani erafi raddriz- 
zato a regno che non avea più che 5 linee 
di curvatura nel (uo mezzo. 11 feci tutto ad 
un tratto caricare di nuovo, e ruppefì nei ter- 
mine di 15 minuti fotto una carica di ;47-5 
libbre , laddove il giorni precedente aveva 
ibflenute per ^diie ore e meazo una carica pih 
forte di 150 libbre . “Querta fperienza con- 
corda colle precedenti, dalle quali s’è vedu- 
to che un pezzo che abbia foflenuto per qual- 
che tempo un gran pefo, perde la Tua forza 
fenza darne avvifo , e <.fenza feoppiare : e!fa 
prova altresì che il legno ha un’elaflicità che 
fi redituifee 6no ad un certo fegno, ma che 
quella molla sforzata quanto può elTerlo fen- 
' za romperfi , non fi ptfo perfettamétte redi- 
tuire. Il fecondo trave, che pefava 331 lib- 
bre, e ruppefi dopo clferfi piegato io pollici. 

'In fegóito avendo fperimentati due travi 
di 9 piedi di lunghezza fopra 6 pollici in qua- 
drare , il primo .che pefava 116 libbre , fo- 
den«e per cinquantafei minuti la carica di 
13450 libbre , e ruppefi dopo ederfi piegato 
5 pollici, e due linee; il fecondo , che pc- 
-fava 104 libbre , e mezza , fodenne per cin- 
quantuno minuti una carica di 12850 libbre^ 
e igppefi dopo cflerfi piegato 5 «pollici. 
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Feci rompere due travi, di j 6 piedi di lun- 
ghezza fopra 6 pollici in quadrato; il primo 
àe pcfava libbre, folìenne per ventifei 
'l'miilttti una carica di Ó250 libbre , e ruppefi 
dopo e(Tcr(l pregato 8 pollici ; il- fecondo che 
pelava 295 libbre, folìenne per' ventidue mi- 
nati una 'carica di ^^475 libbre, e ruppefido»* 
po elTerfi pregato t# pollici . 

Avendo in feguito meflì alla prova due 
travi di 8'pfedi di lunghezza, e della AelTa 
quadratura di 6 pollici , il primo trave , che 
pefava i;9 libbre , folieune per un’ora , e 
venti minuti una carica di 15700 libbre , e 
ru^pefi dopo elTerfi abbaffato' 3 pollici ,67 
linee; il fecondo trave, che pefava 146 lib-: 
bre , foftenne per due ore , c cinque minati: 
una carica di (5350 libbre,, c ruppefi dopo- 
efferfì nel mezzo piegai 4 pollici e 2 lineer 

XXL 

Avendo prelì due travi di 14 piedi di lun- 
ghezza fopra 6 pollici in quadrato ; il primo, 
che pefava 255 libbre, folìenne per, quaran- 
tafei minati la carica di 7450 libbre, e rup- 
peli dopo efferfi piegato nel mezzo 10 polli- 
ci : il fecondo che non pefava che 250 lib- 
bre , foAenne per un’ ora , > e quattordici mi- . 
nuti la carica di 7500 libbre, e non ruppe- 
fi fe non dopo elTerfi piegato it poliici e 4 
linee . ' " 

Arendo is feguito melTo alU prova due 

Ira— 
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travi di 7 piedi di lunghezza fopra 6 pollici 
in quadrato; il primo, che pcfaya 128 lib- 
■fare y foftenne per due ore e dieci minu- 
ti una carica di 1P250 libbre , e ruopefi 
dopo efTerG nel mezzo piegato due pollici , 
ed 8 tinte ; il fecondoy che pefava 126 lit^ 
bre e mezza , follenne per un ora e quaran- 
totto minuti una carica di 18^550 libbre , e 
- luppefì dopo eflerfì piegato 2 pollici. 

XXII. 

Finalmente avendo melTi alla prova, due 
travi di 12 piedi di lunghezza (opra 6 polli- 

• xi in quadrato ; il primo , che pelava 224 
iibbre, follc-nne per quarantalei minuti la ca- 
rica di 9200 Ubbie ruppefi dopo elferfi 

• piegato 7 pollici ; il fecondo, che pefava 222 
iibbre , foDenné per cinquant?tre minuti la 
carica di libbre 4 e ruppefì dopo elTerfi 
piegato"f5 polnci , e 10 linee. 

Avrei -defiderato ' di far lompere de’ travi 
di ó piedi di lunghezza , per paragonarli eoa 
quelli df 12 piedi, ma farebbe Ihito meHie- 
li d’iin nuovo, apparecchio , perchè quello di 
CUI mi ferviva, era troppo largo, e non po- 
teva pafTare tra li due cavalletti . fui quali 
appoggiavano le due etlreir.iià*del pezzo. 

. Paragonando i lifultati dì tutte quelle fpe- 

• . zienze , feorge^ , che la carica d’ un pezzo di 

• 10 piedi di lunghezza fopra é pollici 10 qua- 
drato, è ti doppio, e -molto più d’uu letti- 
ino di quella d’ un pezzo di 20, piedi ; che la 
jcgrica a un pezzo di 9 piedi à Ù doppio , e 

jnol- 


1 

l 


r 


192 Storia Naturale 

noito più d’un fedo di quella d’an pezzo di 
^^8 piedi ; che la carica d’ un pezzo diSpier 
di è il doppio ) e moItS più d’ un quinto di 
quella d’ut) pttzo di 16 piedi; e fìnaloiente 
4^ 4 a> carica’ d’ un 'pezzo di 7 piedi èil(k>p* 
' i«. ^Ito-più d’ un qìjarto, di quella: d’ un 

14 piedi, fopra 6 pollici inquadra- 
to ; Quindi r aumeoio della reCftenzrè a pro- 
porzione ancora^oltópiù grande , che non 
nei pera di 5 pollici in quadrato . Vediamo 
orp le fperienze , che ho fatte fopra pezzi di 
7 poIBcl in quadrato- ^ 

xxiir. 

•«» 

Ho fatto rompere due travi di 20 piedi ^ 
lunghezza fopra 7 pollici in quadrato; il pri- 
mo di quefti due travi,' che pe fa va 505 lib- 
bre, foftenne per trenta fette minuti una ca- 
tica di 85^0 lib^e/e ruppefi ^po efferfi pie- 
gato 1 2 pollici , e 7 linee ; il * coudo~ trave, 
che pefava 500 libbre , foftenne per venti 
minuti una carica di 8000 libbre , e roppefi 
dopo efletfì piegato tz pòllici. 

In f^ito avendo melTi alia prova due 
n’avi di IO piedi dì lunghezza iòpra 1 polli- 
ci in quadrato; il primo,', che pelava 254 
libbre , fofien8e per dee ore , e fei minuti 
ena carica di 19^50 libbre , e rappelì dopo 
elTcrfì piegato due pollici c 7 linee prima di 
fcoppiare , ed abballato 13 pollici [^itna di’ 
di romperli alTolntamente ; il fecfiiado trave « 
che pefava 252 libbre folknne per un ora 
e quarantanove minuti una carici di 

♦ 
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libbre, t rappeiì dopo d’ cflerfi 'piegato ; pol- 
lici , prima di icoppiare , e 9 poilki prima 
ih wmperfi tj)C«rameote . ,» > ' - 

xxìv.- • ^ 

*> • * ^ 

. Ho fatto romperé <Sbc travi P*p<^> Ji 

lunghezza fopta 7 poIUci* in. >1 pri- 
mo, che pefava 254^ libbre ', per nn 

ora , ed otto minuti ona oarkà dr945Q lib- 
bre., e rap^n dopo eflerfì piatii 5^ PQ^i^ f 
e ò linee, prima di fcoppiare ,' e la poaici' 
prima dì romperli 4 il lecondo ; che pèfava 
4^ libbre', (ollenne per cinqoaataqua^orril* 
outr una carica di 9400 libbre, e 'ruppei do- 
po clTerlì piegato 5. pollici, 'e io linee , pri-- 
zna di Xcoppiare , <ed io fegùiio.p. poliict , ed 
linee prima di tompeafi intetamense . 

In feguitp avendo hieflb aUa prova -.diMc 
travi di 9 piedi di lunghezza , e della fteila 
quadratura di 7 pollici ; il primo trave , ché" 
pelava 227 libbre, rofìoioe per due ore ima 
carica di 22800 libbre , e roppelì dopo ef- 
lerfi piegato 3 ptdlici , ed noa linea , pcinaa, 
di iicoppiate) e 5' pollici, e ó linee , prima 
. di Bomperfi interametrte ; il lecoado trave , 
che pelava 225 libbre ,' folknne per due ore:,, 
e diciorto minuti una Carica di zi9oo'libbre,‘ 
« fuppefi dopo eflerC piegato 2 poUki,edM' 
lùtee -prima di icoppiare, è 5 pollici, e 2 lì- 
aee prima di romperri interamefue . 
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Ho fitto fonrpere due travr di -piedi di 
lupghe7Zà fopra 7 pollici ra quadrato; il pri» 
moy che pefava 406’ -libbre , foderine per 
quarantafette minuti una carica din 100 iib'' 
bre j e ruppefi dopò effetfi piegato 4 pollici j ' 
e IO linee^prima di 'fcoppiare , e 10 pollici 
prima di romperfi interamente ; il fecondo , 
che pefava- 405 libbre, foftenne per cmquan-' 
tacinque mirteti , una carica di 10900 lib- 
bre', c rnppefi dopo ederfi piegato 5 pollici , 

. e j linee pf ima di feoppiàtìe , ed ’n'‘ pollici , 
'65 linee 'prima di romperfi intieramente. 

In feguito avendo mefib alla prova due 
travi di 8 piedi di lunghézza e. della fieffa 

quadratura di 7 pollici ; il primo che pefa- 
va 104 libbre, Collenne per tre'^re, e dicci 
minuti nna carica di 36130 libbre, e ruppe- 
■#i dope eflerfi piegato 2 pollici e 9 linee pri- 
ma di fcoppiare, e 4 pollici prima di rdm- 
\perfi interamente; il lecondo .trave , che pe- 
lava 'lor libbre e mezza- , follen ne per tre ore, 
e quattro minuti una carica di 15950 libbre, 
e ruppefi dopo efiferfi piegato 2 pollici 09' li- 
nee , prima di romperli interamente. 

XX-’VI. ' * . * 

Ho fatto rompere due .travr di t4 piedi di 
lunghezza, fopra 7 pollici di quadratura il ' 
primo, che pelava 35 r libbre, fofienne per 
quarantuno minuti una carica di 12600 lib- 
bre* e ruppefi dopo elierfi piegato 4 pollici , 

c 'due 
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^ * * 
e dae linee prima'di fcoppiare f e 7 pollici 
• ^ linee prima di romperfì ; il «fecondo tra< 
ve , che pefava ^ach’ieiro ^41, libbre, foften* 
ne per cinquantotto^^minDtì* una t carica . di 
12850 libbre , e rop^fì dopo elTerfi piegato 
3 ^pollici e 9 linee prima di fcoppiare , e if 
pollici ed mi linea prima di roEDpetfi inte* 
ramente.^,- , , . 

r lo feguito avendo fatto fare due travi di 
7 piedi di lungheria (opra 7 pollici -di qua^ 
dratura , «d avendo meffo alla prova il pri- 
mo , elio era caricato di 28 itnglìaja , allor- 
ché d’iroprovifb«|« maccHina fprofoodb ,' per- 
ché r anello ^i ferro erafi rotto d’ un colpo 
folo nella due fue^branctiè , quantunque elio 
feffe d’ un buon ferro quadrato (li 1 d Im^e e 
due terzi di grolfezza, il che, forma 448 li» 
oee quadrati per ciafeuna branca ^ ia tutto 
696 linee , che fooofi rotte fotto il pefo di 
28,migliaja , che foflenev^no perpeedicólar- 
mente.,- que^’ anello era di circa 19 pollici di 
larghezza fopra 15 pollici d'altezza ,.ed era 
a un ^iprelfo della fleffa grol&zza in tutte le 
iue. parti- OfTervai ch'efTo erafi rotto quali 
nel mezzo delle«branche perpendicolari, e 009 
negli aiuoli , <dovè avrei natoralm«ate peafa- 
to'ch’e^ avrebbe dovuto romperli j.olfervM 
eziandio non fenza forprefa , che da. quelU 
iuerienza potevali con'chiudere , che una linea 
di ferro' quadrata Don deve foQenere che 49, 
libbre v la^qual cofa tanto tfh ^rye contra- 
ri) 'alla verità, che mi rilblli a fare v alcune; 
fperienz^ folla forza del ferro , che in 
lifoiiiò • - 1 2 Non 
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Non ho potuto riufcire* a far rompere - 1 - 
lAie'i travetti di piedi <li- fopr» 

7 poUici'io quadrato. Queik d'pcriente fono ^ 
tìateviatoe nellJ mia ^iUa , Jove non mi fa 
poflìhiie 4Ìi ritrovaie ferro ,piti groffo di quel- 
to, eh? aveva di già ado^ratò'*, onde fui 
sfmuto d’ accontentarmi di far*fare un altro . 
anello fimile^ al precedente / col quale feci - 
.»] rimanente delle mie fperieaze fuiU forza 
dei, legno. ' • 

A^ndo- fperimentati due* teavetó di rt' 
•piedi di lun^ezza fopra.7 potÉci squadra- 
to; il primo , che pefava 30 r libbre , fo- - 
ftenne per an-ora c due minuti un pefo.di 
1680^ libbr«r,^e ruppefi dopo eflerfi piega- . 
to 1 pollici ed TI linee prima di feoppiar^, 
e 7 pollici, o 6 linee prima di tomperGriiu 
terameote il fecondo travetto , che pelava 
301 libbre ,-folienne per -cinquantacinque mi-' 
nati- nna carica .di 15550 libbre , c' ruppefi 
dòpo efferfi pi^ito 3 pcllicT e 4 linee F’-- 
Riardi feoppiare; e 7 pollici prima- di rom- 
p*f fi interamente.* «. . • i 

-Paragonando -tutte quelle fperienze fopra 
pezzi di 7 pollici in quadrato ‘ritrovo che ^ 
k carica d’aa pezzo di 10 piedi di Ioniz- 
za è il dóppio, c più d’nn fello, di quella 
.d’ un pezzo di zo piedi ; che ' U carica d’^an , ^ 
pezzo di p pìedrd il doppio , e qtufi ào quin- 
.to-di quella d’un'pez?o di '18 fiedi.; xhe 
la caiica d’ un pezzo ^ ^ .^edi è il doppio'., 

«aiol- 
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. « molto più un quinto di qoeHa d’unpei- 
To di ló piedi \ e qijindi fcorgefì che non 
folamente l'unità che ferve di mifura aU’au« 
m.ento della refiftenza, la quale è qui il tap- 
! porto tra la refiftenza d’ «n pezzo di ippie- 
I ^i , ed H doppio della refidenza d’ ut»-- pezzo 
I di 20 piedi ; che non folamente , dilTi, que- 
ll’ unirà autnentafi , una eziandio che qued’ 
aumento di refidenza crefce femptre a mifu- 
■ ' ra che i pezzi diventan più grortì . Devefi 
qui oflervare che le differenze proporzioaa- 
di degli aumenti della refidenza de’ pezzi di 
7 pollici, fono minori in paragone degli*a». 
. merrti deli» reiìdenza- de’ pezzi di & -pollici , 
che non lo fono quede in paragone di quel- 
’ le di 5 pollici ; ma quedo debb’ edere , fic- 
come comprenderadi dal confronto che noi 
faremo ddUe refiilenze colle grodezze de’ pezzi, 
*. -Venghiamo finalmente all’ ultim»ferie del-» 
le 'mie fperienze fopra pezzi d^ pollici la 
Quadrato-, ^ , 

' X X V I I.K 

. -Ho fatto r<my>ere due .travetti di 20 pie», 
di di lunghezza fopra 8 polliciMn quadrato'^ 
ib primo, cbe'pefava 664 libbro , fodenne per 
47 minuv. una carica, di 11775 libile » e 
rupoefi dopo ederfi d» principio piegato 6 
pollici e mezfo prima di fcoppiare, etb it 
' 'pollici prinrw di tomperfi interantente ; il fe- 
condo travetto^che pefava ódo libbre e mez- 
za , fodenoe per quaraataquamo miuuti una 
% c^a di 11290 -libbar > e ruppeS dopo ef- 
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ferfi piegato 6 pollici precifi , prima di fcop- . 
piare, e 9 pollici e tr^ linee prima di rom- ‘ 
perii interamente . 

In feguito avendo meflfo alla prova due 
peizi di IO piedi di lunghezza fopra 8 polli- 
li in quadrato ; il primo , che peftva 53^ • 
libbre, folienne per tre ore e venti minuti 
r enorme carica di 27800 libbre dopo efferfi 
piegato 3 pollici prima di fcoppiare ,05 pol- 
lici e 9 lince prima dì romperli interamen- ,, 
tei ed il fecondo pezzo, che pefava 330 lib-. 
bre , follenne per quattro ore , e cinque o» 
^fei minuti la carica di 27700 libbre, e jrup- 
peli dopo efferfi da principio fegato 2 ]^lli- 
cr, e 3 linee prima di fcoppiare , e 4 polli- 
ci e 5 lirìee prima d» romperfi . Quelli due 
pezzi fecero , rompendoli , uno llrepito terri- 
bile , come fe ciafcuno fcoppio eh’ elfi face- 
vano foffe fiato un colpo di pifipla , e que- 
fle fperienze,Jpno fiate le più nojofe', e le pib 
forti ch’io aroia fatte , avendo _dovuto ufa- 
re.di mille precauzioni nel mettere gli ulti- 
mi pefi, perchè temeva che l’ anello di fer- 
ao non li rompeffe.fotto qoqfia carica di Z7 
miniala , poichè^z8 migliaja erano badate , 
rompere un anello limile . Prima di fate que- 
lle due fperienze aveva mifurata i!|»ltezza di 
quell’ anello a fine di vedere fe'' il ferro al- 
lungherebbeli.pel pefo d' una carica cotanto 
confiderevole , e tanto accofiantefi a quella 
eh’ era neceffaria per farlo' rompere ; ma a- 
vendo mifurato una feconda volta P anello 
, dopo aver fatte le fperwaze, noa ritrov;||Ua, 

. mi' 
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menogia differenza , e l’ anello ^vevt^otne' 
^ripia 12 ppijici 'e mezzo di ’IangHfezza , e 
gli angoli erano, dirit ti ^ come prima^di^l* • 

rparien^ia. ^ ^ 

, Avendo mèffb alla prova due travetti ai 
i8 piedi » lunghezxa (opra 8 pollici in qua- 
driate,; il primo, che pefava 594 libbre, fo- 
ftenne.per cinquantaquattro minuti la carica 
di JtSSoo libbre , e ra'ppefi dopo efferfi pie- 
gato 4 pollici e' mezzo prima '61 feoppiare', 

« IO pdìici e zjir^ee primi di romperli ; 
il fecondo travetto, che pefava 593 l‘|5l>re , 
fofteane.per quarantotto niinuti la carica di 
izpeo libbre ,v e ruppefi dopo efferfi piegato 
4- pollici ed uni linea prima di feoppiare , e 
7. pollici e 9 linee prima’ di tom^tfi ia?c- 


•’-^ameate. , 

C^' ^*1. 







^ Ho fatto' rompere due fravelti di’^id pie-. 
3i. di’ lunghezza fopra '8 ‘pollici in quadrato ; 
il primo di quelli travetti, che pelava^ 52.8 
libbre , fodenne , per un ora ed otto pino- 
ti , la carica di róSoo libbre e piegoffi $ 
pollici e 2 linee prima dì feoppiare ,..>ff<cjr- 
' ca IO pollici prima diiiompet|^.; il fecpndo 
pezzo , ,che non pefava fe ndà 5^24 libbre , 
'foftetine per cinquantotto tenuti una carica 
.*diJ595Ó libbre , e ruj^efi dòpo efferfi pie- 
gato j pollici, e 9 [ linee primardi feoppiare , 
e 7 pollici e linee, prima rbmperfi in», 
teramente . . ^ 

I^,feguiip feci rompere due. travetti di ^ 


. > 


• 
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■ ”0 PCX U”o,I ? Mea-. 

ài xZcTl^hù ™"‘'' «rie, 

S«o“’p„ i ■ ' 7P'« enr«C pi" 

PO efferl? pinato’/ H lid " ’ a'ii!,”'’'^" ■‘'°' 

"Finalmente avendo meflo alf« » j 
travetti di 12 niedi dì 1 * prova due 

lici in auadr^n • ^^'’S^.ezza fopra 8 poi- 

libbre .rflt ”’p 'r & W 

ti la carica di ^ minu- 

cITerfi piegato 2101!^? ‘Sii ’ ^T“PP^ ‘^«P» 
perii • il Vò/*rt j ì ^ pollici prima di rora- 

niinuti la carica dì *•»->« i-uk *l*tarantanove 
•dopo etre, » a^p^Si i'-’’^ • '^oG 
■"» di feoppL® é ^tc = 's l 'r 

•aia d. ro^peHÌ m.eram^„,e . “ 

ECCOVI tu;te le fperienze ch^ hx, 

,/are fòpra pi^ì di » „ ir • • ® potuto 

vrei defidèr^to^di^far *" quadrato. A- . 

did.adip“p,ti''iT„ThLtr^^^^ 

«ató. ?oS:^i‘'UcK‘ m « 

rTbb"^ "'«®>FÌe. coii)'ancbe“p!^rew' mi ^ 
ebbero aati necelTar, apparecchi molto piìi' 
%tti d. quell,, de’ quali nji-foao fcryito Te 

fui 
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fui oualr, come s’è veduto or ora ponevanfi 
quafi 2g migliaia rio equilibrio ; perciocché 
prefumo che un pezzo di 7 piedi di lunghezr 
za fopra 8 pollici in quadrato, avrebbe folie- 
nuto piti di 45 migliaia. VedralTi in feguito 
fé le congetture che ho fatto full» re(ì(\enza 
del %gno riguardo alle dimerlìoni che non 

• ho fpeiimentate, fieno giufie ò nO’. 

Tutti gff Autori che hanno- fcritto fulla 
reCrtenza folidi- in generale , e- del legno 
j in particolare ci hanno dato per fondamento 

’ la fcgusnte regola : la refiflenza è in ragione 

tnver/a della lunghezza^ in ragion diretta del- 
I la larghezza , ed in ragion doppia deli' altez- 

za . Quella regola è (|qella di Galileo , adot- 
tato- da tutti i matematici , e farebbe ver» 
. riguardo a* folidi che fblTero del -tutto infleC- 
ubili, e fi rompelTero tutt ad un tratto ,ma 
ne’ folicfi elamici , come il legno egli è fa- 
, ci!e il comprendere, che una tal r^ola debb’ 
edere per molti riguardi modificata . Il Sig. 
Bernoulli ha molto bene odervato che nella 
V- rottura de’ cor[M elallici una parte delle fibre 
s’allunga, mentre l’altra parte -raccorciali , 
per così dire ribattendo fopro (e fielfa. 

! ’gafi la fua Memoria in quelle dell’Accademia, 
««W0.1705. Dalle fperienze precedenti com- 
prendefi dìe ne’ pezzi delta medefima groC. 
ftzza, la regola della refidenza in ragione in- 
. verfa della lunghezza, tanto meno fervali, 

1 quanto più corti fiano i pezzi . Del tutto di- 

. verfamente cammina la cofa riguardo alla re- 
L r * gola della refilWnza in ragion diretta della 

* I 5 lar- 

• 

[. 

r 
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JargfiMM» e dpi, quadrato, deir altezza , ed t« 
.per. aflicWarmi della variazione di quella ‘re- 
gola ho calcolato la Tavola fettim^ nella 
quale vedonfi ^^rifultati delle fpprienze , ed 
al di fotto i «prodotti che dà quella' Pegola ; 

‘ prendendo per uìlità le fpìerienze fatte fu^ei- 
il di 5 polI1<'}in quadrato 1 giacché fopr^ue- 
fla dimenfione io' ne ho fatte di più , che noti 
’ folle altre . Può offervarfi in queja Tavòla , 
che quanto più i pezzi fono cor^» la regola- 
tanto più accoUafì alla verità^ e che nei più 
lunghi pezzi, co'me in quelli di *i8 in* 

• piedi , elfà fe ne allontana . Intanto , per coin>, 
s prender tutto, -noi pofTiama fervhrci' della re> 

' gola generale, colle «modificazioni' necelTairie 
per ) calcolare la refiUtaza dh’ pezzi di legno - 
più grolTi ,>e-^piùianghi di quelli , de’ quali 
ilo fperimentata la refillenza ; imperciocché , 
volgendo gli occhi fu quella medeHmaTavo- 
la ,' appreìì una grande confonanza tra la' re- 
- gola,', e, le fperienze per le differenti grolfez- 
ze, e rapporto alle lunghezze'^ ed alle grof. 

■ iezze v’ ha nelle differenze un ordine abba- 
(lanza collante per giudicare ' della modifica* 
aiojBe che deve farfi a' quella rceoU . iv 
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Sopra la forza del legno. ^ 
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•Pet $ pe^i dì quattro poUìct^ìn' quadrato. 
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Per t pezzi dì feì pollici in quadrato. 
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Per lì pezzi di fette 'pollici In quadrate. 
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• Per It pezzi di otto pollici in quadrato . 
«• * 
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tavola vr. 

^ • 

^ le earhke medie dì tutte le fptùenv» ' 

„ f recedenti. 
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'fHùma Tavola i Cbtifronto drila refiftenta 4cl legHo , . 
indicata dalle fperienze precedcnii,e della refìftenza 
del Ie!;rto fecondo la regola che una cale relìfteitza è 
Cf fne la larghezza del pezzo , moltiplicata pel qua» 
drato dell’altezza, f^pponeq^ la ftelfa lunghezza.^ 
*61i afterircidiiiataiie che le fper&ifze nacwfono 'Hate &tte 
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MEMORIA DUODECIMA. * 

^ Articolo Primo./' 

Modo^ faciU -d'. auréfcete la folìdUh j la f^rza^ 

. e la durata del Ugno . ' . 

w» 

P Er cì^ ottenere altro non rlcercafì fé non 
di fconare T albero dall' alto al baffo 
nel tempo del fucchio , e lafciarlo dileccare 
iateramente in piede prima di atterrarlo; pre- 
cauzione che eflge, picciolifTima fpefa , e da 
cut vedremo ora quai preziolì vantaggi pe 
derivano . 

Le cofe tanto femplicì , tanto bacili a 
trovarli., come è quella , non hanno òrdina- 
riamente .agli occhi de’ Fifici , fe non un 
inerito affai leggiero ; ma la loro utilità ba- 
lla per renderle degne d’ eflere pubblicate , e 
può darfr che 1’ efattezza, e le attenzioni, eh’ 
io ho- portato falle mie ricerche , faranno xh’ 
effe fieno gradite anche a quelli che hanno 
il cattivp'^guflo di non apprezzare in una*fcò- 
perta le non'lo flente., ed il tempo eh’ effa 
è coflata . Confeffo la meraviglia , che feaitp 
nel trovarmi il primo ad annunziar quello ; 
malTime dopo che ho letto . quanto v itruvio 
e4 fcyelind 4ian riferito a quello propofito . 
Il primo nella fua architettura ci dice che 
prima di atterrare gli. alberi, è raeflieri feor- 
tecciarli dal piede fino al nocchio del legno, 
lafoiarli così difeccare in piedi poiché dòpo 
di ciò cITl riefeono migliori per qualunque 
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ofi3 che poffand adoperare fiiccefrivamente. Il 
fecondo, nel Tuo Trattato de’ bofchi , riferL 
fce che il Dottore Plot afficura nella fua Sto- 
ria Naturale clje all’ intorno diHaffon in Ih- 
ghilterra fcowanfi in piedi i groflì alberi nel 
t^mpo del fucchio ; che lafciand difcccare fi- 
nò all’ Inverno feguente , in cui fi tagliano ; 
. tlie non lafciano perciò di vivere fenza Icor- 
zaj che il legno di effì diventa piò duro; e 
che 0 fa ufo dell’ alburno , corsie del nocchio. 
• Quelli fatti f^o troppo precifi , e riferiti da 
Autori di un credito grande quanto bada per 
meritarfi 1’ attenzione de’ Fifici non meno che 
degli Architetti ; ma v’ è tutto il luogo a 
'credere che oltre la negligenza, che ha. po- 
tuto 'finora itàpedire' lorq di alficurarfi della 
verità di quelli fatti , il timore di conttave- 
nire alla Goftituzione dell’ acque , e de' bo- 
fchi, ha potuto 'anch’ elfo ritardare la loto 
curiofità . *£gli proibito foiyo pena di grof. 
fe condanne , di Icortecciare alcun albero , e 
iafciarlo difec^re in piedi ; e quella proibì- 
.. zione , altronOT fondata , deve aver fatto un 
pregiudizio' contrario , il quale fenza dubbio 
avrà fatto rifguardare come fatti fallì , o al- 
meno incerti quelli che noi ora abbiamo ri- 
ferito ; nella quale ignoranza io fiefifo vivrei 
ancora ) fe le attenzioni del Sig. Conte de 
Maurepas , per le fcienze , non mi avelfero 
procurata la, libertà di fare le mie Iperienze 
fenili aver a. temere di pagarle troppo care, 
^ ^ In un bofco ceduo recentemente tagliato, 
in cui a«evg fatto tsosr di riierva alcuni bel- 

> • _ a 
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li 3 ' dr Maggio r j||| feci kètr- 

xare in piedi quattro querce delràlteisa^ di 
crema in quaranta piedi circa , di cinque 
tn fei piedi di grofTetra Qoeiir alberi eraoó- 
ttftti quattro vigorofìifimi , .bene -in facchio , • 
e'deli’età dt'eirca fettant’ anni ; ' feci coté un > 
'voncone levar ha corteccia dalla cima del trqa- 
co fino ai pedale; la qual operazione fa- . 
Cile, poiché nel tempo del fucchio la Cortec- 
cia kparafi facililfimamente dal corpo dell' al- 
bero. Quelle querce erano d^a fpezie co--’ 
mune ne’ bofcbi , che produceste ghiande 
grolTe, Quando futono interamente fcofzatey 
feci abbattere 'quattro altre querce delia fieflù 
fpecie, nell’ iftelTo terret», e pi il fomigTia»-' 
ti alle prime y che potei ritrovarle. 11 mio 
diCegno era dì farne nei medefimo giorno 
fcorzare ancora fei , e tagliare fei altre ^ ma ^ 
BOB $’ è ^tmo termioar#^ quell» operazione , 
fe BOB il gloripf fuCr^neate e di qólie 
fcortecciate , ve n’eli»ÌMro due le quali euno- 
molto areno, in fucchiio delle jdtre quattro . 
Feci condurre fottò una tetto^ i fei alberi 
atterrati , per lafciaiii difeccare nella loro 
fcorza , finattanto che ne avefll bifirgno per 
confrontarli con quelli «he aveva fatto fcor- 
zare . E ficcome m’ rarmaginava che una ta*^ . 
le operazione recato avelTe .un gran danno, • 
che dovelfe produrre una grande mutazione , 
andai parécchi giorni ‘di feguito avifì^are cu- ^ 
riofilTimaménte i miei alberi fcarzati, mi^per 
pih di due meli npn mi accorfi di alcuna fen- 
iibile alterazioBCi Fioalmeace aL- 4 or di Lu- 
glio 
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gUo una di qnefle querce , quella cioè che 
nel tempo dello fcortecciamento era meno in 
fncchio , lalclS^fcorgere i primi fintomi della 
malattia, che doveva difiruggerla. Lefuefo- 
glie incoriiinciarono ad ingiaìlire dalla parte 
I del mezzogiorno , e ben prello ingiallirono 
i interamente, difeccarono , e cadettero , co- 
ficchè alli zó. d’ Agoilo non ve ne rimane- 
- • va più una . La feci tagliare al|i jo. dello 
_fteffo mefe, ed alla mia prefenza ; effa era 
divenuta cotanto dura , che da fcure fientò ad 
filtrarvi , e fi ruppe fenza che la difadatta- 
gine del taglialegna femt>ra(Te contribuirvi ^ 
, . r alburnó parve effere più duro del nocchio 
del legno , .il quale era ancora umido, e pie- 
'■ • no di fogo . 

I ' Quello fra miei alberi , il quale nel tcm- 

^ po che fu fcoTzato , non era più fugofo del 

ì" precedente , non tardò molto a feguirlo le 
lue sfoglie cominciaroBO a cangiar di colore 
ai ij. di Luglio , e ne Xpogliò interamente 
prima dei io. di Settembre, Ma ficcome te- 
meva aver fatto atterrare troppo predo il 
'piimo , e l’^itnidità eh’ io aveva ofiervata al 
I di dentro , indicava ancora qualche redo di 
• vita, feci rifervare quello per vedere fe neU 
, la primavera feguente cacciaffe foglie. 

Le altre mie quattro querce refidettero vi- 
. gorofameute , non perdettero le loro foglie fi» 
. non alcuni giorni prima del tempo ordina- 
rio;; anzi una dalle quattro, il di cui tron- 
co era leggiero, e poco carico di rami non 
le perdette , fe non precifameute al tempo 

iltU 
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.della Joro caduta ordinaria.; oflervai però che 
le foglie; ed anche qualche, pollóne di tutte 
quattro , erafi molti giorni prima difeccato ' 
dalla parte del mez'zogiorno . , ^ . 

Nella primavera feguente tutti quelli al- 
beri forpalTarooo gli altri , le fogliè. non a- 
fpettarono per comparire il tempo ordinano 
dello fviluppo , e coprirOqG di verde otto o 
dieci giorni prima della ftagtene. rPreviddi 
cofa doveva loro coftare un. tele «forzo ; of- 
fervai le foglie, il loro accreicimento 'pron- 
to d’ affai , arréftoflì ben preffo per npancan^ 
za di badevole nodrlmento^; piffero, 

ma quello, fra miei alberi che' erafi nel pre- 
cedente anno fagliato Jl primo f fa il prw 
mo altresì a femire tutto l’ effetto dell’ infra- 
limetito, e della feccbezza , alla qualef,,era 
ridotto, poiché le fue foglie aj|J>affì tono mol- 
to pretto e caddero doranti i calori di Lu- 
glio"'! 7^4. Lo feci atterrare 
Ilo , cioè un’ anno dopo , e giudicai eh’ elio 
foffe almeno duro , quanto T altro , e nSolto 
piò duro nel nocchio, del legno, eh’. era an- 
cora appena "no^poco umido: il feci condur-^ 
re fotto nna tettoja , ove eravi giù l’ altro 
coi fei alberi 'non ifcorzaii , coi^quali vole- 
va confrontarli." i ' - 

Dei qqitrro alberi, che mi fimanevano 
tre perdettero le loro foglie al pisincipip di 
Settembre , ma la quercia di tronco leggiere 
le confervb più a luogo , e non fe 'Oe fpo- 
gliò interamente, fe non alli za. dello ffef- 
fo mefe , La feci rifervare per Tanno feguen- 
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te con quello delli tre altri , che mi parve 
meno infermo, ed in Ottobre 1754. feci ta- 
gliare li due più deboli . Lafciai due di que- 
lli alberi efpofti all’ aria , ed all’ ingiuiie de’ 
tempi , e feci condurre 1’ altro fotto la tet- 
toia; effi trovaronfi durilTimi alla fcure , ed 
il nocchio del legno era quafi fecco . 

'Nella ;^rimavera i755.’il più vigorofo de* 
miei due alberi riferv^f diede ancora alcuni 
fegni di vita, gonfiàronfi le gemme , ma le 
foglie non poterono fvilupparfi . L’ altro mi 
•parve del tutto morto , e di fatti avendolo 
fatto atterrare nel mefe di Maggio , riconob- 
bi eh’ tifo non aveva più d’ umidità radica- 
le , e lo trovai d’ una durezza grandifTima 
tanto al di fuori , quanto al di dentro. Qual- 
che tempo dopo feci atterrare T ultimo , e 
condurre tutti due , alla tetto ja per metterli 
cogli altri ad un nuovo genere" di prova. 

Per meglio paragonare la forza dei legno 
degli alberi feorzati con quella del legno or- 
dinario , ebbi r attenzione di mettere infie- 
me ciafeuna delle féi querce ^ che aveva fat- 
to condurre' colla buccia , con una quercia 
fcortecciata a un diprelTo dell^ ftefla grofTe’z- 
za ;. imperciocché aveva.per efperienza rico- 
nofeiuto j ché il legno in un albero d’ una 
certa groflfezza era più pefante e piùiorte del 
legno d’ un albero più piccolo , quantunque 
della ftelTa età. Tutti i*miei alberi li feci 
legare in pezzi di quattordici piedi di lun- 
ghezza ; ne offervai i centri al difopra , ed 
dirotto; feci delineare Delie ellremità di 
^ ' eia- 




tté S/trJa Naturale 

ci«rcan pezzo un quadrato di 5 pollici e mex> 
%o , e colla li feci levare le quattro fac« 
ce , di maniera che di ciafcuno di quelli pez- 
zi non mi rimafe fe non on travetto -di 14 
piedi di lunghezza fopra ó pollici nè più gè 
meno di quadratura . Dopo averli fatto lavQr- 
rare «olla pialla, e ridtfrse con molta diligen- 
za a quella mifura in tutta la loro lunghez- 
za , ne feci rompere <^ttro di ciafcuno fpe- 
cie, a fine di riconofftre la-: loro forza , e 
d' eOTer hen ficuro della grande differenza che 
trovata vi avea da prima . 

Il 'travetto prefo dal corpo dell’ albero che 
era morto il primo dopo lo fcorz'amento, pe- 
lava 24Z libbre; elfo lì trovò il meno- forte 
di tutti ^ e ruppelì fotto 7940 libbre. 

, Q^uello dell’ albero non feorzato eh’ io ho 
paragonato con quello., pelava 234 libbre., e 
ruppefi fotto 7320 libbre.. 

Il travetto del fecondo albero fcorteccìato , 
pelava- ^49 libbre,* elfo piegodì più che il 
primo, e ruppelì fotto il pefo di 83;^ó2 libbre. 
Quello deli’ albero colla feorza eh’ io he 
paragonato con quello, pefava z^ó libbre, è 
rappefi fotto la carica di 7385 libbre. 

li travetto dell’ albero fcortecciato ,-edef> 
pollo alle ingiurie dei tempo j’^^^pelàva 
libbre ; elfo piegolTi ancora più che il feeos- 
do, e non ruppelì fe non fotto 892Ò libbre. 

Quello deli’ albero colla feorza che ho con. 
frontato con quello , pelava 239 libbre , « 
ruppelì fotto 6420 libbre. 

• Finalmente il travetto del mio albem à 

cron- 
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tronco leggiero , eh’ io aveva fempre giodt- 
cato il migliore, fi ritrovò di fatti pefare 265 
libbre , e fofteane prima di romperli 904> 
libare . 

L’ albero eh’ io ho con elTo paragonato , 
pe&va 258 libbre , e ruppefi fotto 7^00 libbre. 

l due alberi feorzati trovaronfi difettofi nel 
loro mezzo, dove avendo feorti alcuni nodi, 
non volli farli rompere ; ma le fpericne 
precedenti ballano a dimolirare che il legno 
l'cortecciato , e dilèccato in piede è fempre 
piò pefante , e conCderevolmente piò forte 
del legno cenfervato nella fua corteccia ; fo- 
pra il qoal fatro , non vi rimarrà alcun dub. 
bio 5 dopo ciò di’ io. fono per riferire . 

Dall’ alto del troncò del mio albero feor- 
^ato , ed abbandonato. alle ingiurie deH’aria, 
feci trarre .un . travetto di 6 piedi di lunghez- 
za , e di 5 pollici in quadrato y trovolTi che 
in una delle fuperficie eravi una pfccola fe- 
rita , la quale per altro non' penetrava quafi 
che un mezzo pollice, e nella fuperficie op- 
polla eravi una macchia larga un pollice , d’ 
on legno più bruno che il refiante . I quali 
"difetti non fembrandomi confiderevoli , il fe- 
ci pefare, e caricare; eflb pefava 75 libbre, 
e dopo d’ averlo in un’ ora e cinque Tninati 
caricato con 8500 libbre, feoppiò afsai vio- 
lentemente , coficchè credei eh’ efso fofse per 
romperli poco dopo efsere feoppiato , ficcome 
- fempre era lucceduto , ma avendo avuto la 
pazienza di afpettare tre ore-, e vedendo che 
abbarsavafi , oè piegava!) , continuai a 
' SttpphTnlìL K far- 
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farlo caricare , ed in termine d’ altra* ora, do- 
'po d’ efsere fcoppiato per un^ akra mezz’ora , • 
.ruppefi'- finalmente fotte la carica di 14743 
libbre. Le minute circoftanze di quella fpe- 
rienza jpon le ho riferite ad altro fine, fenon 
-per dimofirare che quello 'travetto, privo -d«’ 
difetti eh’ aveva -nei due lati , avrebbe foUè.' 
outo maggior pefo. 

Un altro travetto del tutto limile , tratto 
dal piede d’ un albero non feorzato, non fi % 
ritrovò pelare che 72 libbre ; el'so era.fantf- 
fimo , e lenza alcun difetto , caricoflt in un’ ' 
ora e trentotto minuti , e dopo feoppiò leg- 
geriflìmamenie, e per tre ore intefe profe- 
gd a feoppiare di quarto d’ora in quarto d’"_ 
ora , e ruppefi in termine d’ un tal tempo 
fotte la carica di 11889 libbre. 

Quella fperienza favoril'ce moltiffìmo il le- 
gno Icorzato., poiché prova che il legno del • 
tronco iuperiore d’ un albero feorzato anche 
con difetti afsai confiderevoli , s’è- trovato pii - • 
pefante, e più forte del legno tòlto dal pe- 
‘dale d’ un’ altr’ albero non Icorzato, ed altron- 
de fenza difetti; ma -quella che fegue' é an- 
cora più favorevole . 

Dall’ alburno d’uno de’ miei alberi feor- 
tecciati feci trarre parecchie llanghe di 9 piedi 
di ' lunghezza fopra un pollice di quadrato , 
tra le quali ne fcelfi cinque delle più perfette 
per romperle, la prirha,che pefava 13 once ^ 

e Jljruppefi folto 287 libbre; la feconda che 
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pefava 



3» ruppefi fotte 291 libbre 


e mezza ; la terza, pefava 23 once e 3» c rup- 
pefi fono 275 libbre } la quarta p^va 23 

once e e ruppefi fottò 291 libbre ; e Ir 

, . 

' quinta pefava 23 once e 3»., e ruppefi fottq 
■491 libbre e mezza. Il pefij^H^edio è pociak 

Ì>iì>,poco meno che 13 onc? e 3*7 è la carf- 
• ca mejJia a un dipreffo 187 libbre.' Avendo 
fatte ie medefime fperie’nze fopra parecchie ^ 
(larghe d’alburno d’una delle querce c^lla ‘ 
feorza , ifpefo medio ritrovoflì di DiMiC 
•a * ' .*V 

e 71 e la carica media di 148 libbre, ed tit 
feguito avendo- altresì fatto la ftefe cofa fo- 
,'pra- parecchie fianghe di noc4||||^elelIa' fiefia 
- quercia colla feorza , il pefo medio rittovolU 


so 


idi 15 once ^'^’ij e la carica media di 15/^ libbre, 
Quefio^j^ova che-Talburno del legno ftor-* 
lecciato è non folamente pih forte déH’albur- 
no ordinario , ma eziandio mólto più del noc> 
chio Con feorzato ^ 'quantunque e(To fia meno 
pelante di quefto ultimo, 

, Per efierne ancor più ficniro ^ feci >trarTe 
dall’ alburno jd’ un altro de’^m'rei alberi feor-- 
' zati parecebr- piccoli travetti di .2 piedi di 
lunghezza fopra 7pollic^ i e mezzo di quadra- 
' to,' tra'i- quali tré fnli titrovii perfetti abba> 
* Aama pet metictU alia prova . il pxiioo ntP*- 
s • K a pè- 
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peli folto t:94 libbre fe^ao folto izif 
libbre, il tefio folto i 247j,fibbre , cioè prea'- 
dendo il ,<li mezzo fello ^•J53 libbre -, de’ 
molti travetti che prefi dall’ alburno d’un al- 
tro albero colla feor?^ , il piede medio dell* 
carica nón ritróvolB che di 997 libbre , il 
che forma una diif.-renza ancora' maggiore dì 
quella della fpeiienza precedente!. Dall’albur- 
>tb d’, un altro .albero feorzato , e .difeccato 
in piedi , feci pure trarre parecchie ftanghe 
di 1 piedi di lunghezza fopra un jwllice di 
quadratura, fra le quali ne fcelfi fei che al 
piede medio fi ruppero folto la carica di 501 
iil»bre ,• e fole 353 libbre al piede' medio 
iiaflarono pef rompere parecchi travetti d’ al- 
-^■-burno d’un albero fcorzaio , che 'era della 
• fleffa lunghezza, e ‘della fieffa. riquadratura , 
ed altresì non abbifognarono che 379 libbre^ 
al piede per rompere parecchi travet-* 

‘ti di Dpcahio di quercia non ifeorzata. 

Finalmente dall alburno d’uno jie’ miei al- 
-•-^beri feorzati feci trarre parecchi travetti d’ 
on piede di lunghezza fopra un pollice di ri- 
quadratura , fra i quali ne ritrovai diciaffet- 
te bafievolmente perfetti , per effere meffi al 

»0 

cimento ; eflì pefavano 7 once e ^ al piede 
medio , e per romperli fu necefiaria la -cari- 
ca di 798 libbre , Ira il pefo medio di parec- 
chie fianghe d’ uno de’ miei alberi colla feor- 
• • ** 

za, non era che di -dcnce e ji-, e. la carica 
media ch’i fiata neceffaria per romperle , df 
. - - ’ 629 
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6 i!) libbre , e li canea media per rtJmpere 
limili ftanghe di nocchio di quercia T:on cor- 
teccia, in otto" diverfe fperienae •, s’è.ritro- 
' vara di 731. libbre. L’alburtio degli albert- 
icorzari , e difeceati ra piedi, è' dunque coo- 
lìderevelmeate più pelante dell’ alburno de* 
legni ordinar/', e molto più forte del noe. 
chic HelTo del I^no migliore. Xo non devo 
iralafciar di dire che facendo tutte quelle 
'fperienze,' ho olfeivato che la parto efterio- 
re dell^alWno era quella che refìHeva^^ di-più,, 
‘i^cebè collantemente richiedevafì una mag- 
gior carica per rompere una Hanga- d’alburno 
tolta dall’ ultima circonferenza dell’ albero 
feorzato , che non per rompere una lìtnile 
ilanga prefa dairintemo. QneHoè del tutto 
oppoHo a quello -che intraviene agir alberi 
trattati alla matrler» órdinaiàa),, il legno de’ 
quali è'più leggiero, e piè^ debole mifurà 
w’è più vicinò alla qrcoB^reoza’. Determi- 
ìtrai la proporzione di una tale diminuzione 
con pefare colla bilancia idroHatica de’ pez- 
zi del centro degli alberi , de’ pezzi della cir- 
conferenza del legno perwttò, e de’ petzi d’ 
alburno ; ma non elfendo quello il luo^ di 
darne l’efatto novero, acquj|ceDterò di di- 
re che n^li alberi feorzari- inazione 
di foliditù dai centro dell’ alberò- alla^ circon- 
ferenza, non è a un dipreffo- tanto fènfìbile , 
ejche norr-lo è in nifsun modo neiralburno, 
fperienze , che or ora riferimmo , fono 
troppo avoltiplicate , per.chè vi lìaluogoadu- 
. K j 
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lìitare cfel fatto eh’ efse concorrono a ftabil?«v 
re : egli è qnindi certiflTimo che il legno de- ^ 
eli alberi feorzati, e difeccati in piede , è più 
duro , più folido, più pefante ^ e più fotte 
del legno degli alberi atterrati colla loro cor* ' 
leccia , è quindi penfo poterli conohiodere ^ 
eh* efso è altrettanto più durevole. Alcuno 
fperienze immediate fulla' durata del legno 
farebbero ancora più conchipdenti ; ma la no- 
lira propria durata è tanto corta , che ragio- 
nevai cofa non farebbe il tentarle ; ^li è Io 
llefso di dò ì come deH’età degli ftipiti , e ge- 
’ neralraente come d’ un grandiffimo numero' 
di verità importanti, che la brevità della nq- 
ftra vita fetnbra toglierci per Tempre : bifogqe- 
rebbe lafciare alla poderità delle fperienae in- 
cominciate •, converrebbe aver per efsa più ri- 
guardi che non fi fono avuti per noi llelfi ; 
imperciocché quei poco di tradizioni fìficher , 
che i nolkt antichi ci hanno lafciato , diven-^ 
ta inutile' pel difetto d’ efattezz;i , o perchè 
. poco intendonfi gli Autori , e più ancora in 
grazia de’ fatti incerti , o fallì eh’ eglino' non 
fi fono Vergognati di ' trafmetterci . 

La caufa iìfica di quell’ aumento di foli di- 
rà, e di forza nel legno feorzato in^pìediof; 
frefr da per fe llefTa .• balla -penfare ohe gjj 
alberi crefeono in groflTezta per via ‘di llrati 
fovrappodi di nuovo legno , che formanfi in 
tutti i facchj tra la feorza, ed il vecchio le- 
gno ; i nollri alberi -feorzati non formano 
quelli nuovi drati,,e coroechè elfi vivano do- 
po lo fcortecciamento , non pertanto non pof- 

fo- 
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foD^ ingrofTarG . La foGanza desinata a for- 
mare il nuovo legno fi trova dunque tratte- 
nuta , ed obbligata a fifiarfi! in tutti ì vuoti 
dell’alburno, e. del nocchia fiefib dell’albero, 
ciò che accreice necefTaria'mente la folidità 
del legno', ed accrefcer ne deve per confe- 
guente anche la forza ^ imperciocché per mez- 
zo dt molte Tperieuze ho’ trovato che il le- 
gno pià pefante é eziandio il pili forte. 

• - Io non credo che la rpiegazione d' un tale 
effetto abbia bifogno d’effere ulteriormente 
^ dimoQrata a motivo^ però- di alcune circo- 
. Ilanze particolari che rimangono a diiho- 
flrarfi , paflò a dare il rifultato di alcune al- 
tre fperìenze , che hanno relazione con que- 
lla materia . . ■ ‘ 

Alli 1 8 Dicembre iecì> levare /a^ parecchie 
querce, di differente età alcuni contorni di 
(corza deUa larghezza di tre -poiiini a tre pie- 
.'di al disopra dèlia terra , cofic.ché 1* alburno 
appariva nudo , ed interamente fcoperto ; con 
quello mezzo intercettai il corfo del fucchio, 
che doveva palfare per la fcorza , e tra la 
icorza e il legno i tuttavia nella primavera 
fulTeguente quelli due alberi mandarono fo- 
glie, come gli altri, e a quelle dei tutto fomi- 
glianti , e non vi ritrovai oi|inte di degno d’ 
offervazione , fé non alli zz di Maggio al- 
lora fcorfi dei bitorzoleiti d’ una linea in cir- 
^ca d’altezza al di fopra della cintura, le qua- 
li.ufeijpano tra la corteccia e l’alburno all’ 
intorno di guelli alberi ; al di lotto di que- 
'lla cintura niea|:e compariva, e non compatr 
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- ve giammai . 'Durante la fiate qucdi bifor- 

. zoletti s’ accrebbero d’ un pollice difceodendo > 
ed attaccandofì all’ alburno ; gli alberi gìova- 
, dì produfTero bitorzoletti più eflefi che i véc- r 
chi, e tutti confervarono le loro foglie., le ’J 
quali non fi fiaccarono fe non al tempo or- " 
dinario . della loro caduta. Nella primavera • 
fnfTeguente comparvero alquanto prima di * 4 
quelle degli altri alberi , e credei d’ offervare ‘ v 

■ che i bitorzolctti gonfiaronfi un poco, ma non *' 
fi efiefero di più ; le foglie refifiettero, agli 
ardori dell' Efiate , e non caddero che alcuni 
giórni prima delle altre . Nella terza prima- 
vera i miei alberi vefiironfi ancora di verdu- 
ra , e prima degli altri , fe non che i piti | 
giovani , ofTia i più piccoli , non la confer- 
varono per lungo tempo, poiché ne vennero 
fpogliati dalla liceità di Luglio , e i più grof-' 
fi alberi lion perdettero le Toro foglie (e non 
in Autunno, e due fra elfi ne avevano' cae- 
. ciate ancora dopo la quarta Primavera , ma 
tutti perirono nella terza, offia i-n quefl* an- 
no , eh’ era il quarto del loro feorzamento . 

• Avendo (perimentata la forza del legno di 
quelli alberi, affa mi parve maggiore di quel- 
la de’ legni tagliati alla maniera ordinaria ; 
ma la difierenza , la quale nei legni intera- 
mente feortecciati è di più d un quarto, non 
é a un diprefTo egualmente confiderevole in 
quello cafo, nè tampoco fenfibile quanto ba- .. 

Ila perchè io rtferifea le prove che ho fatte 
4 . a quello propofito. E in fatti quelli alberi 

- appena avevano iafeiato d’ingrofTatfi al di fo 

pi* 

'i . . 
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7 pT» della buccia; quelli ’bitorzoletti non era'* 
no che una efpanfione d’eifa buccia ^ che for. 
mata erafi fra il legno e la corteccia ; quin- 
di il fucchio che negli alberi interamente 
fcorzati trovavafi obbligato a fifTarfi nei pori, 
del legno, e ad accrelcerne la folidità., fegul 
qn: il Tuo- cammino ordinario ^ e appena una 
piccola parte di Tua follanza è depolla nell' 
interno dell’ albero mentre il reftante fervi 
alla R)rmazione di /])>allo legno im^rfatto y 
• . di cui i bitorzoletti facevano T appendice , ed- 
il nodrimento della corteccia , e che .viffe 
tanto tempo quanto l’albero ifteffo ; al difot- 
to della cintura la corteccia viffe egualmen- 
te , ma non formaroftfi nè bitorzoletti , nè 
^ nuovo legno, perchè 1’ azion delle foglie , e- 
delle parti iìtperiori dell’ albero attraeva trop- 
• po potentemente il fucchio , perchè effo pò-, 
telTe dirigerfi verfo la corteccia della parte 
inferiore ; ed io m’ immagino che quella feor- 
^ za del pedale dell’albero ha tratto il fuo no- 
' drimento dall’umidità dell’aria, anziché d» 

. quella dtfl fucchio che i vafi laterali dell’ al- 
burno potevano ad elfo fomminillrare^ 

Ho farte le (leffe fperienze fopra parecchie 
fpecie d’ alberi fruttiferi , e ritrovai che que- 
llo è un mezzo fìcuro di affrettarne la prò-, 
duzione , poiché effi fiorifeono qualche volt» 
tre fettimane prima degli altri e pel. primo 
anno fomminiilrano frutta primaticce ed 
alfa! buòne . Ho colti ancora de’ frutti d' ua 
pero , da cui aveva levato non folo la cor^ 
leccia « ma eziandio tutto T alburno > e que- 
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fli frutti maturati innanzi tempo erartb buo- 
ni quanto gli altri . Ho fatto pure l'corzart 
dall’ alto in baffo de’ groffì meli e 'de’ pru- 
gni vigorofi , e quella operazione ha bensì 
dopo il primo anno fatto morire i piti pic- 
coli di quelli alberi , ma i più groffì refillet- 
tero qualche volta per due o tre anni ; effi 
prima della flagione coprivanfi d’ una quanti- 
tà prodigiofa di fiori , ma il frutto cheaque- 
'ffi fuccedeva , non .giungeva mai a' maturan- 
za , nè tampoco a una groffezza confiderevo- 
le . Ho inoltre cercato di rimettere la fcorza 
degli alberi che pur troppe^ fpeffo da’ diffe- 
renti accidenti ne vengono privati , nè la mia 
prova fu fenza fucceffo ; ma quefta materia 
è tutta diverfa da quella che noi qui trattia- 
mo > e richiede nn ragguaglio particolare. Mi. 
fono fervito delle idee , che quefle fperienze 
m’ aveano fatto nafeere per rendere fruttiferi 
degli alberi rigogliofì , e che crefeevano con 
troppo vigore in legno-. Il primo fperimento 
la. feci con un cotogno a due rami > del ^qua- 
le alli 5 d* Aprile levata avendo fpiralmen- 
fe la corteccia , effì foli fomminiffrarono frut- 
ti , mentre il reffante deli’ albero crebbe con 
troppo vigore e rimafe infruttifero. Invece di 
Jevare la fcorza , legai qualche volta il ramo 
o il tronco dell’ albero con una piccola cor- 
da, o colla ffoppa , e l’effetto era il- mede- 
fimo, ed io aveva il piacere di raccogliere 
frutti da queffi alberi da lungo tempo infrut- 
tiferi . L’ albera 'nell’ ingroffarff non rompe il 
legname che lo ffrhige , e folunto formanfì 
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due efpannorri^ la più grolla al difopra, e la 
* minore al^, difetto della piccola corda , la qua> 
ie fovente dopo il primo , o fecondo anno ri- 
trovafi coperta » ed incorporata colla folknaa 
llefTa dell’albero. 

In qualunque maniera dunque intercettali 
il fucchio , noi fiamo Ccuri di affrettare le 
produzióni degli alberi , maffime ^ l’ allarga- 
mento de’ fiori, e la formazione de’ frutw . 
Del qual fattò io non darò la fpiegazione , 
e -ritroveraffì nella ftatica de’ vegetabili.’ que- 
llo arredo dei fucchio , in x]ualunque lUvodo 
.producali, indurifee per egual maniera il lè- 
' gno , e quanto è maggióre tanto più duro 
diventa il, legno.. Negli alberi interamente 
fcortecciati , 1’ alburno non per altra ragione 
indurifee cotanto, fe. non perché. eflendo più 
> porofo del- legno perfetto^ effo attrae il fuc- 
- ‘chio con maggior fqrza , e in quantità mag- 
giojie ; l’ alburno efteriore 1’ attrae più poten- 
temente che non 1’ alburno interiore , e tut- 
to il corpo deU’albero fe ne imbeve finattan- 
tochè i tubi capillari non ritrovanfi riempiu- 
ti ed ofirutti ; una mag;;iore quantità di par- 
ticelle fiffe del fucchio richiedefi per riempere 
. la capacità de larghi pori delf alburno-, che 
non per finir d’ occupateci piccoli interlìizi 
del legno perfetto , ma. tutto a un dipreffo 
egualmente riempiefi . E di qui è che.ìn,que- 
' fi’ alberi la diminuzione del pefo, e della for- 
za del legno dal centro alla circonferenza è 
molto meno confiderevole che negli alberi 
tediti delia loro feorza i il che nel tempo 
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flteflb dimoflta che l’ albarno di 'querti alberi 
icorzati'non deve pib eflierè rifgaafdato co- 
me un legno imperfetto , poiché in gra?ia 
dello fcorzamento ha acquifiato ia un anno 
o due la folidità e la forza, che in dodici o 
ghindici non avrebbe altrimenti acquiilata ; 
giacché a un dipreffo un tal tempo è necef- 
fario per trasformare anche . ne’ migliori ter. 
mini l’alburno in legno perfetto." quindi in- 
vece di effere, come fino al dì d’oggi , for- 
zati a levare T alburno , e rigettarlo , ado- 
prerannofi gli alberi in tutta la loro grolTez- 
za , il che forma una differenza prodigiòfa ^ 
poiché^ bene fpeffo otterremo quattro travet- 
ti da un piede d’albero, dal quale trattinoti 
fe ne larcbbon che due : un albero di qua- 
rant’ anni potrà giovare agli ufi , per li qua- 
li adoprafi un albero di feffanta ; ■brevemen- 
te , quello colìume facile, ci fomminiftra il 
doppio vantaggio d’ aumentare non folamen- 
te la forza, e la folidità , ma ancora il vo- 
lume del legno . , , . 

Ma, dirà taluno,, perché la legge ha co» 
tanta feverità proibito lo fcorzamento ^ lì 
permetterla non apporterebbe qualche in-, 
conveniente, e quella operazione non fa el- 
la perire gli IHpiti ?■ egli è vero che ad ef- 
lì pregiudica , ma un tale pregiudizio è mol- 
lo minore di quello , che lì penfa , ed al- 
tronde non rifguarda, che i piccioli llipiti , 
t non è fenlìbile che ne’ legni cedui . Le- 
mire del Governo” a quello riguardo fono- 
gialle , e la Aia feverità è ragionevole ; i 
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2rcatTti di legno fanno fcorzare le giovani 
^quèrce ne’Bofchi cedu^, per vender la cor- 
teccia che adoprafi per conciare le’ pelli ; e 
* quello è il folo motivo dello fcorticnmento . 
'àccome poi egli è più facile il levare la 
' (corza ad un albero , quanto é in piedi', che 
-, non quando è atterrata, e in quella manie- 
. la un più piccol numero di opera; pub uni- 
re la fteffa quantità di fcorza , farebbelr 
fcnza il rigor delle leggi fpelTo feguitato il 
eoftume di fcorzare in piede : ora per un 
leggierilTimo utile , per un metodo alquanto 
, mena dìlpendiofo di levare la Ico'rza ,dan» 
neggiavano cbnGderevolmente gli flipiti . In 
un canto dove io ho fatto fcortecciare e di-^ 
leccare in piedi., ne contai parecchi che noa- 
. cacciavano più , .quantità d* altri , che cac- 
ciavano più debolmente degli flipiti ordina- 
ri , e la loro danguidezza è fiata anche du- 
revole ; imperciocché dopo tre o- quattro an- 
ni viddi che i- loro polloni aggnagliavano la 
‘ metà ‘dell’ altezza de’ polloni ordinar; dell» 
(leffa età. La proibizione di fcorzare inpie-^ 
de è dùnque fondata a ragione / foto con- 
verrebbe fare alcune eccezioni a quella re- 
gola troppo generale . La cofa cammin» 
oel tutto diverfamente riguardo agli alberi ' 
d’ alto fuflu , che non riguardo ai cedui . Bi- 
foguerebbe permettere di fcorzare le ’quer- 
..ciole , e tutti gli alberi d’opera; perciocché- 
lappiamo che quelli d’ alto fuflo. atterrati 
rigermogliano quali niente , e che quanto> 
più. un alberò è* vecchio y allorché atterrali^ 
^ taotÓT 
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tanto meno il fuo ftipite profclugato pub 
produrre ; quindi gli ftipiti degli alberi d o- 
pera , o fcOrzinH , o no , produrranno poco , 
quando fi farà afpettato il tempo della vec- 
■ chiezza di quelli alberi per atferrarli . Ri- 
guardo agli alberi di mezza età ,i quali or- 
dinariamente lafciano al loro llipite la for- 
za di riprodurre , lo fccrcicamento non la 
dillrugge ; imperciocché avendo offervato gli 
flipiti de’ mici fei alberi fcorzati , e difecca- 
ti in piedi , ebbi il piacere di vederne quat- 
tro coperti d’ un affai grande numero di 
germogli y li due altri non hanno cacciato fe 
non debolifltmaraenttf, e quelli due flipiti 
fono precifamente quelli' de’ due alberi , i 
quali nel tempo dello fcorteccia mento , erano 
meno fugofi degli altri . Tee anni jdopo lo 
fcorticamento t tutti quelli polloni avevano 
tre in quattro, piedi d* altezza , -ed io non du- 
bito eh’ efli farebbonfi innalzati affai pib 
fe il bofeo ceduo > che li circonda * e che li' 
ha forpàffati', non gli avelfe privati ‘ dell’ in- 
fluenza deir alia libera cotanto neceflaria 
all’ accrefermento di tutte le piante . ‘ 

Quindi ficcome lo fcorticamento non. ap- 
porta agli llipiti, tanto danno , come creder 
potrebbefi , quello timore non deve impedire 
lo ^abilimento d’un tale ufo facile y ed uti- 
liflìmb ; ma bifogna foltanto limitarlo agli 
alberi dellinati ad opera, e per fare quella 
operazione, conviene feiegliere il tempo del 
maggior fucchio i perciocché allora i canali 
foao pik apeict, la forza del fucchiamento è 
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maggiore , i liquori fcorrono piu facilmente» 
paffano più liberamente , e per confeguente 
i tubi capillari confervano più “a lungo la 
loro forza d’attrazione^ & tutti i canali non 
fi chiudono» fé non molto tempo dopo io . 
fcorti^amento ; laddove negli alberi fcorzatt 
prima del fucchio » la llrada de’ liquori noi^ 
è. battuta , e rotta trovandoti prima d' aver 
fervilo la tirada più comoda, il fucchio non 
può tanto facilmente aptirti il paflaggio » 
poiché la maggior parte de^ canali non apie- 
ti per riceverlo, la fua azione è impotente 
a penetrarvi , e quelli tubi privati di nodri- 
«tnento ,' fono ollrutti per mancanza di ten- 
tione; gli altri non apronti giammai , quan- 
, to aperti larebbonti nello llato^ naturale del- 
l’altro; e all’ arrivare del ' fucchio non of- 
frono che piccoli orifici , i quali veramente ^ 
debbono attrarre con molta forza , ma de- 
vono effcre Tempre riempiuti ed ollrutti 
prima dèi tubi aperti, e dìlleti degli alberi, 
che il fucchio prima dello fcorticamento ha 
umettati , e dilpolli . £ quello è il motivo» 
per cui nelle nollre fpeiienze 1 due alberi» 
che non erano tanto in fucchio come gli al- 
tri , perirono i primi, e‘i loro llipiti-non 
ebbero la forza di riprodurre. Bjlb^na dun- 
que per ifcorzarli appettare il tempo dei 
maggior fucchio, e da una cautela ti otter- 
rà una facilità grandiltima nel far quella o- 
peraziose, la quale iu altro tempo non la- 
fcerebbe d’ elTere aliai lunga , o in quella 
fiatone diventa un’ piccioliltima , per- 
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ciocché dd folo'aomo montato fad'-an gràie* 
àe aHiero può ra meno 'di 2 ore Ccottecciar- - 
io (hir aitò HI baffo . 

' Io non ho avuta occafìone di fare le (le£> 
le rpérìenze fopra gli altri alberi , della quer* 
.eia in fuori ; non* dubito perciir che lo feor- 
teccìamento ed il difeccamento in piedi norv 
renda tutti i legni, di qualunque fpecie eHl* 
fieno, piò compatti , e piò iodi, in manìe»' 
ra che penfo , che un tal coftume non poff» 
troppo edende^ i nè troppo raccomandarn » 

A R T i C O L O IL 

* ' ■ * • 
Sperìawu fui dtfeccumtnto del legna alf- 

■' uria t e. fui fuo inzuppamento ^ [ 

" . neU* aequa» ' ' ‘ ' 

u. • 

' • V . 

' Prima Sperienta 

^er rìcono/nrt ri tempo ^ ed il gradot 
.del dfseccajnento 

A Lli I di Maggio *73?. feci atterrare 
una quercia di circa novant’ anni ; fat- 
tala 'fegare , e tutta in fèguito fquadrare, ne 
ottenni un pezzo in forma di paralellepipedo 
di 14 piedi, e 2 linee 'e mezza di altezza , 
di 8 pollici, e due linee di grolfezza , e q- 
pollici 5 linee di larghezza . Io mi era ridot» 
lo a quelle mifure, perchè non aveva volu- 
.to fervirmi fe non del legno perfetto, che fi 
chiama neeehioy e ne aveva fatto levare tut«> 
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to ra’barno,^o legno bianca. Qaerto pezio 
t*i nocchio di qoercra pefava prima 45 libbre 
" j p once, il che 'monta, pr^ilbchè 71 libbre 3 
• e j otice piede cubico. ■* 

QueRa Tavola , cóme vedcfi , ^contiene 
quantità j.- e la proporzione dèi dttcccamenro 
_ in dieci anni confecutivi . Dopo 'il fettirtip 
anno il difeccamenro era totale ; guefto pez- 
zo di^ legno che pefava dapprima 45* libbre 
IO. once, perdette nel difleccarfi*i4. libbre^ 
8. ‘once , cto^ quali un 'terzo del fno^.pefo . 
Si" può ofTervare che abbifognarono fette an- 
ni pel fuo difeccaraento ; che in undici gior- 
ni jeffo avea già un qaarto dV fecchezza e 
in due meli era fecco a metà , poiché allì 2, 
Giugno avea già perduto '3. libbré once , 
e.alli 26. Luglio aveva. già perduto 7. libbre 
^ 4. once, e finalmente ella aveva tre quarti 
del fuo difeccaraento in capo a dieci meli . 
Devefi ofTervare altresì , che allorché* quello 
pezzo è attivato ai due. terzi di fècchezza In 
circa , elfo attraeva di nuovo tanto umido e 
più , che non ne tramandava . . ' 

-■f , 

Esperienza IL 

. Per paragonare il tempo ^ e la gradazione 1 
1 del di/eccamtnto , • ^ • 

AIU - 22. Maggio 17^4. feci levare dal tron- 
ca dello fteffci albero che mi aveva fervilo 
per la fperienza precedente un ceppo , dal qua- 
^ . le feci trarre un pezzo -del tutto limile al prw 
aoo eiàttameute colle medefirae dioiennonr . 
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Queflo tronco d’ albero era già da un antro » 
cioè fino dai 22. Maggio 17??. '(lato efpo- 
flo alle ingiurie dell’ aria ,s ove erafi lafciato • 
efpofto .Colla fua fcorza , con ati^ertenza di ri- • 
voltarlo di tempo in tempo per impedir che 
marciffe • Quello fecondo ^zzo di legno era - 
fiata tolto 'vicino , ed al- difetto del 4>rimo. - 
Paragonando quella Tavola colla prima . 
vedefi che in- un anno intero il legno colla 
fcorza non ft è difeccato piti di quello che fi 
è difeccato in undici giorni il legno lavora- ^ 
to ; vedefi in oltre che otto anni 'furono^ne- 
cdfarj per l’ intero difeccarnento di .quello 
pezzo dì legno che era flato confervato per 
un anno nella fua fcorza i laddove , il legno 
lavorato prima s’ è ritrovato interamente fec- 
co in capo a fette anni .. Suppongo che que* 
fio pezzo di legno pefalTe tanto come il pri- ' 
mo e forfè un poco piò , malfime quand era . 
nella' fcorza , e eh’ era appena flato atterrato 
alli 22. Maggio - 1723. * cioè che peCafie al- 
lora 45. libbre ,* IO. ,.o 12. once t la qual 
fuppofizione è fosdata , perchè s’ è tagliato e 
lavorato quello pezzo di legno nella IlelTa ma- 
niera, ed efattamente folle llelfe diraenfiobi; 
c perchè in capo de’ dieci anni ^ e dopo il 
totale fuo difeccamento non fi è' trovato dif- 
ferente dal primo fe non di once , che fo- 
no un'a molto piccola differenza eh’ io attri- 
buifeo alla fblidità e denfità del primo pèz- 
zo ; imperciocché il fecondo era fiato imme- 
diatamente prefo al difetto del primo dalla , 
parte del pedale dell’ albero ; è noi fappi»- 


‘ ^^Pàrte ffierimmitr-i 1^5 . 

Pi\o che il legno ha 'tanto maggiore denfitìi 
quanto piìj avvicinafi al pedale dell’ albero • 
Per riguardo al difeccamento di quello pezzo 
di legno, 'dal "tempo in cui è ftaio lavorato,' 
, fcorgefi che abbifognarono' fette anni per di- 
^ feccarlo interamente come il primo pezzo ; 
che furono necelfat) venti giorni per difecca» 
re ad un quarto quello fecondo pezzo , due 
meli e mezzo circa per dìleccarlo a metà , e 
tredici meli per dìfeccarlo ai tiflf tjuartì . Fi- 
nalmente vede fi , ch’eflb, ficcorae’il primo,- 
! ' s’ è ridotti) ai due terzi circa del fuo -pefo • <- 
^ Bifogna olTervare che quell^albero allorché 
s’ è tagliato allt 2^. Maggio 1733. » 
fucchio , e che per conléguente la quantità 
del fucchio per mezzoT di quella fperienza tro- 
'Vafi .edere un terzo del pefo'^del legno, è eh* 

- quindi net legni y* ha due terzi di paixti fa- 
' - de e legnofe, ed on terzo di parti liquide, e 
forfè meno. Come fqorgeralTi dal feguito di 
quelle fperienze . Quello difeccamento, e que- 
lla perdita confiderevole non ha fatto alcun 
cangiamento nel volume , nè io vi olTervai 
• raecorciamento o rillringimemo : quindi il fuc-- 
chio dimora negli interliiz; delle parti legno- 
fe , e quelli interllizi rimangono voti, edj-, 
(lelTi dopo 'Io fvaporameoto delle parti i^mi- 
■ de che contengono. > 

Non^fi è ollervato affatto che qoello le- 
gno quantunque tagliato in pieno fucchio fia 
flato foracchiato da’ vermi ; elfo è fanilfimo, 
e nè l’uno nè 1 ’ altro di quelli due pezzi è 
crepolato. . , 

E«pk- 
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È S PE R. I H N Z' A ‘ ni. 

fttt'nomfctn fe H diftccamento fucieàe 
netta proporzione detta fuperfitie . 

rAIii 8. Aprile 1733. feci levare da on le- 
gn'aiaolo un piccolo - peno di legno bianco , 
ò d* alburno da una guercia poc’anzi {lata at- 
terrata, e nel mentre ch’egli la lavorava in 
forma di.paraleliepipedo un altro legnaiiTolo 
i\e lavorava un altro pezzo in forma di pic- 
cole tavole d’ egual groffezza , fette delle qna- 
,Ii piccole tavole ritrovaronfì pefar tanto quan- 
to il primo pezzo , la di coi (òperficìe era z 
qneile delle tavole ajmdipreiTocome io.a .34. 

Prima di efamìnare cìb che rifulta da qua- 
fla fperienza giova oflervare che erano necef-, 
fari 492. grani , de* quali io mi fono férvito 
per fare un’oncia,, e che il piede cubico dr 
quello legno , eh’ era_ dell’ alburno pelava a 
un diprelTo 66 . libbre; che il pezzo di cui io 
mi fono fervilo , conteneva a un diprelTo 7. 
pollici cubici , e ciafeun piccolo pezzo un pol- 
lice ; e che le fuperficie erano come lo.a 34. 
Confnltando la Tavola vedbfì che il difec- 
camento nelle prime otto ore è, riguardo al 
pezzo folo , di 49. grani , e riguardo ai fet; 
te pezzi, di 208. grani ; quindi la proporzio- 
ne del difeccamento è tmggiore di quella del- 
le fuperficie, poiché il pezzo perdendo 59., H 
fette pezzi non avrebbero dovuto perdere che 
200. e tre quirrti . Scorgefi- inoltre che dalie, 
dieci ore della fera fino alle, fette della mat- 
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fina , il pezzo folo ha perduto 6 o grani , e 
i fetti pezzi ne hanno perduto i ?o. e che 
per confeguente il difeccamento che da prin- 
cipio era troppo grande proporzionatamente al- 
le fuperficie, prefcntemente è troppo* picco- 
lo , imperciocché , per rendere giuda la pro- 
porzione^ farebbe (iato nieliieri che perden- 
do 6 o il pezzo foto , i fetti pezzi aveffero 
perduto 204, dove non hanno perduto che 

Paragot>ando il termine feguente , cioè il 
quarto della Tavola , vedefì che una tale 
proporzione fcema confiderevoliflimamente > 
coficchè i fette pezzi non perdono che po- 
chiflìmo in confronto della loro fuperficie / e 
nel quinto termine , ritrovali* che il pezzo 
folo perde più di fette spezzi , poicchè il fuo 
difeccamento è di 9?. grani, e quello dè’ fet* 
te pezzi non -è che dì 84. grani . Quindi il 
difeccamento qui .fuccede prima in una pro- 
potzicne alquanto maggiorc^di quella delle 
fuperficie., indi in una proporzione più picco- 
la , .e ‘finalmente diventaf* p^ii grande dove la 
fuperficie è più piccola • Vedefi che non 
vi vollero , che cinque giorni per difec- 
care i fetti pezzi al grado r in cui il 
pezzo folo andava perdendo più che i fette 
pezzi . ' 

Compreodefi eziandio che ai fette pezzi 
ballarono ventua giorni per difeccarfi intera- 
mente , poiché alli 29. Aprile eflì non -pefa- 
vano più di 1447» grani .e mezzo ^ i quali 

for- 
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•Ava, ficcome anche i tre cilindri, 28. once 
. e J[| e farebbono'pefati incirca una libbra e 

15 ' s 

14. once , fe lavorati fi ’fufTero .nello fieflb 
. , giorno in cui 1’ albero era flato atterrato . .. 

‘ Da quefla efpetienza paragonata' Colla .pre- 
cedente vedefi che il legno del centro o noc- 
chio di quercia non- difeccafi del tutto come 
r ajburno , .anche fupponendo che i pezzi 
peiaflero ^o.’ once in vece di 28 «J , e„ ciò 

a motivo del difeccamcnto feguito in tre 
giorni, dal fei Aprile iri cui é flato atterra- 
■ . to r albero dal quale fi fono tratti quefti 
pezzi, fino .allì 9. dello fteflb mefe , giorno 
in cui fono flati levati dai centro dell’ albe- 
ro, e lavorati.. Ma partendo dalle 28. on- 
ce JJ eh’ era il loro pefó reale i vedefi che 

' i5 

la pro^zidne del difeccamento è da princi- 
, pio molto maggiore di quella delle fuperfi- 
cie , perciocché il pezzo'foiò nel primo gior- 
no non perde -che- J. d’ oncia , ed i tre pez- 

zi perdono Z. w vece che non vivrebbero do- 

16 

vutò perdere che l'-f- ^ X • Pren- 

> . 9 > 

denJp il difeccamento del fecondo giorno ve- 

defi che 8 pezzo foio' ha petdato 1 ed i tre 
. V pèzzi L , e per cotìfeguepte eflb è ìT un 

‘ t is - 

|(ra& dipr^^ nella- flelfa proporzione colla 

' 'fu- 
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(upefficie, in cui «ra il giorno precedente, e 
là differenza è diminuzione ma nei ter>- 
zo giorno il difeccamento è in proporzio- 
ne minore di. quella della fuperficie ; per- 
chè le l'uperficie effendo 27. e 45. i di-' 
feccamenti' fe follerò nella liefTa propor- 
zione, farebbero come 5. 7. i? ki vece che 

•27 

fono come e 7. , o i. e ^ . Quindi nel 

, / là l4 

terzo ^giorno il difeccamento, che da prin- 
cipio erafi fatto in una proporzion maggiore 
di quella delle fuperficie , diventa più picco- 
lo, e nel dodicefimo giorno il difeccamento 
dei' tre pezzi è eguale a quella ;del pezzo 
folo, ed in feguito. in tre pezzi cotitinnano 
a perder meno del pezzo fedo ,• onde il di- 
feccamento fegue nella fperienza precedente, 
da principio in una maggiore di quella delle 
fuperficie, indi in una minor proporzione ; 
e finalmente effo diventa alfoliitàmente mi- 
tiore- per la foperficie più grande .• rèfperien-* 
za fegueote confermerà viepp.h ''quella fpezie 
di regola fui difeccamento d^ legno- *. ' 

^ ✓ , 
E S p E R J E N Z 'A . „V. H , . 

.* J . 

Dallo ftefTo albero , di cui fervito mi era 
per U' fperienza precedetlte prefi due pezzi 
-cilindrici di nocchio, di quercia , due di 4. 
pollici e I. linee di diametro, e d’ un pol- 
lice, e 4. linee di grolfezze : . divifi Tano di 
guefli pezzi io otto par^i, per mezzo jdi .ot- 
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to raggi tirati dal centro, e feci tagliar qoe. 
fio pezzo in otto fecondo la direzione de’ 
raggi ; feguendo quelle mifure , la fuperfìcie 
degli otto pezzi è quali il doppio di quella 
d’ un fol pezzo, e quello pezzo folo pelava, 
come gli altri otto pezzi pelavano cialcuno 
II. once “ il che monta a un dipreHo a 

70. libbre per piede cubico .• Vedi la tavo- 
la del loro dileccamento . Conviene olTerva- 
re, ficcome nella fperienza precedente, ch’era- 
no palfarì tre giorni da che 1’ albero , dai 
quale traflì quelli pezzi di legno era Hato 
atterrato , e che per conleguente la quanti- 
tà totale del dileccamentodebb' elfere alquan- 
to accrelciuta . 

Vedeli come nelle fperienze precedenti che 
la proporzione del dileccamento è da prin- 
cipio molto maggiore di quella delle fuperS- 
'cie, indi minóre , polcia molto minore , e 
finalmente che la pih piccola luperfìcre vie- 
ne tofto a perdere più che la più grande. 

Dagli ultimi termini della Tavola pub 
oQervarlì che dopo il dileccamento totale y 
alli zé. Agollo , quelli pezzi di legno fono 
crelciuti di pelo per 1’ umidità de’ meli Hi 
Settembre , Ottobre , e Novembre , e che 
quello crelcimento li era fatto proporziona- 
tamente alle Knpeclicie. 
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Esperienza VI. 

per paragonare il dtfeccamentó del legno per~ 
fetta che chìamafì il nocchio col difecca- ' 
mento del legno imperfetto che 
chiamafi l’ alburno • 

Nel primo Aprile 1754. feci trarre dal 
corpo d' una quercia 'atterrata il giorno pri- 
ma due paralellepipedi , uno di nocchio , l’al- 
tro d’alburno, i quali pefavano tutti due 6 
once ed un quarto ; eflfi erano della lleffa fi- 
gura , a riferva , che il pezzo d’alburno era 
d’un quindicefimo circa pih groffo del pezzo 
di nocchio a motivo che la denfità del noc- 
chio di quercia atterrata di frefco è una 
qoindicefima parte maggiore della denfità del- 
lo alburno . 

Dalla Tavola fcorgefi che fopra 6 once 
ed un quarto la quantità totale del difecca- 
xnento del pezzo del nocchio di quercia è i. 
ODC. ^ e che la quantità totale del difecca- 
3» 

mento del pezzo di alburno è di 2 once 

còTicchè quefle quantità fono tra loro , co. 
me 57. è a 69., e come 15 , ed un quar- 
to è a 16. ed un quarto , dò che non 
allontanafi molto dalla proporzione della 
denfità del nocchio , dell’ alburno , che è 
di 15 a 14, Quello prova , che il legno piò 
denfo è quello che difeccafi meno. In con- 
ferma di ciò io ho altre fperienze .* un pez- 
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zo cilindrico.di loto bagolaro che all! 1. 
prile 1754. pefava 15. once ^ e mezza all 
26, Settembre fequente non pefava che to» 
un qaarto , e per confeguente quedo pezzo 
aveva perduto piri d’ un terzo del fuo>efo . 
Un pezzo cilindrico di betulla che nello fleC- 
fo giorno 1. Aprile pefava 7 once e mezza, 
alli 26. Settembre fuccedìvo non pefava che 
4. once , e quattro quinti . Quelli legni fo- 
no più leggieri della quercia , e perdono e- 
ziandio alquanto più nel difeccarfi ; ma fic- 
come non è grande la differenza , fi può 
prendere per regola generale del difeccamen- 
to ne legni d’ ogni l^zie la diminuzione di 
un terzo del loro pefo facendo conto del gior* 
no in cui il legno è flato atterrato. 

Dall’ efperienza precedente rilevali altresì 
che r alburno da principio difeccafi molto 
più prontamente che il nocchio di quercia ; 
perciocché l’ alburno in termine di fette^gior- 
_ni era già alla metà del fuo difeccamemo , 
ed al pezzo di nocchio fu melliere di venti- 
quattro giorni per difeccarfi per metà ; e da 
una Tavola ch’io qui non prefento per noa 
ingroffare di troppo quella Memoria , fcorgo 
che il loto bagolaro era in otto giorni arri- 
vato alla metà del fuo difeccamento , e la 
betulla in fette giorni ; d’ onde conchiuder 
devefi che la quantità che nel difeccamento 
fvapora- dalle differenti fpezie di legni è.pref- 
'ibché proporzionata alla loro denfità ; ma 
che U tempo necefltfÌQjgiiicb^ 
ftano un certo grado nT difeccameotb , per 

L 2 efeoi- 
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tfempio.quetlo eh’ è neceffario per poterli a- 

gevolmente lavorare , qoefto tempo e 

imolto più lungo per i legni pefanii , che 

per i legni leggieri , quantunque effi gion- 
gano a perdere quafi egualmente un terzo « 
è più del loro pefo . 

'E s P E R l A VII. 

AHI ’zd. Febbraio 1744. feci efpòrre rI 
fole i.due pezzi di legno che^ho adoperato 
per le pritr» due fpérienze , .« che ho con- 
fervati per 20.. anni. Il più vecchio di que- 
fti pezzi , cioè quello che fervi per la pri- 
ma efperienza fui difeccamento , alli i 6 . Feb- 
braio «744. pcfa va 31 libbre r oncia 2 dram- 
me ; e T altro cioè quello che aveva fervito 
per la feconda fperienza , pefava nell’ illeflo 
giorno 26. Febbraio 1745- 31. libbre 4. on- 
ce ; eflì erano flati da prima difeccati all’a- 
ria per dieci anni , io feguito eflendo flati 
efpofli al fole dalli a< 5 . febbraio fino agli 
8 . Marzo , e Tempre difefi dalla pioggia « 
difeccaronfi ancora; il primo di effi non pe- 
fava che 30. libbre 5. once 4. dramme , ed 
il fecondo 30* libbre d. once^ due dramme . 
Affine di difeccarli ancor più , alle nove ore 
e quaranta minuti della mattina li feci met- 
tere tutti due in un forno rifcaldato a 47* 
gradi al di fopra della congelazione , e leva- 
teli fuori del forno due ore dopo, cioè a un- 
deci ore, e quaranta minuti , fi mifurarono 
cfattatnente y 'e nelle Itaro.diimnfioai non fi 
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vide fenfibite cangiamento . Solo olTervai die 
eranfì fatte delle ciepolature Tulle quattro 
ruperfkie più lunghe , che le rendevano una 
mezza linea , o una linea più larghe , ma 
1 ’ altezza era aflTolutameate la IfelTa . Pelatili 
nell’ ufcir dal forno; il pezzo della prima 
(perienza non pefava più Te non ig, libbre 
6 . once 7. dramme, e quello della feconda 
libbre 6 . once y nel momento flelTo li 
feci gittate in un gran vaie pieno d' acqua y 
e n fovrappofe a ciafcun pezzo nna pietra » 
£ne di tenerli al fondo del vafé. 

Da quella fperienza che durò zo anni , vedell 

1 . Che dopo il difeccamento all’ aria per 
dieci anixiy ed in Teguito al Sole ed al foco 
per dieci giorni, il legno di quercia arrivato 
all’ ultimo grado del Tuo difeccamento perde 
più d’ un terzo del Tuo pefo , quando lavo- 
rali tutto verde ; e meno d’un terzo, allor- 
ché prima di lavorarlo confèrvall per un an- 
no entro la Tua Tcorza . Imperciocché il pez- 
zo della prima fperienza , in dicci anni da 
45. libbre io once, fi è ridotto a. 29 libbre 
é once 7 dramme ; ed il pezzo della fecon- 
da (peiienza da 42 libbre 8 once , s’ è ri- 
dotto in nove anoi a 29 libbre 6 once.. 

2. Che il legno confervato nella Tua cor- 
teccia prima di effere lavorato- , riceve più 
prontamente, ed in maggior copia l'acqua , 
cd in confeguente l’umidità dell’ aria , che 
non il legno lavorato del tutto verde . Per- 
ciocché il primo pezzo , che, quando s’ è mef- 
fo nell’acqua, pefava 29 libbre 6 once , in 


*4^ • Storìé tJétufaU 

■»* i 

un ora non è crefciato che 2 libbre 6 once, 

3 dramme ; laddove il fecondo pezzo , che 
pefava 29 libbre 6 Once , ha acrjaidaro in 
ugnai tempo ^ libbre 6 once. Quella diffe- 
renza nel pib pronto e pib copiofo inzup- 
pamento fì è mantenuta per lungo tempo ; 
imperciocché nei termine di ventiquattro ore 
di dimora nell'* acqua , il primo pezzo non 
aveva acquidato, che quattro libbre 15 on- 
ce 7 dramme , dove il fecondo in ugual 
tempo ha acquidata ^ libbre 4 once 6 dram- 
me. Nel termine di otto giorni il primo 
pezzo non aveva acquidato che 7 libbre t 
once 2 dramme ; mentre il fecondo in ugual 
tempo' ha acquidato 7 libbre 12 once 2 
dramme . Nel termine d' un mefe il primo 
pezzo non aveva acquidato che S libbre 12 
once , dove il fecondo in ugual tempo ha 
acquidato p libbre ii once 2 dramme . Nel 
termine di tre meli di dimora nell' acqua , 
il primo pezzo non aveva acquidato che 10 
libbre 14 once 1 dramma , mentre il fecon- 
do in ugual tempo ha acquidato it libbre 8 
once 5 dramme ; e finalmente , foló in capo ! 
a quattro anni , e fette mefi i due pezzi fi 
trovarono a un dipreffo èguali uel pelò . 

Che vi vollero venti mefi , perchè que- 
fii pezzi di legno prima difeccati fino all’ ul- 
timo grado , ripiglialfero nell’ acqua ramo 
d’umidità, quanto ne avevano in piedi , e 
nel momento , in cui erafi atterrato l’ albero 
dal quale erano dati formati ; perciocché in . 
capo a venti mefi di dimora nell’ acqua elfi 

pc 


>47 


Parte fperìm'enttte. 

pefavano 45 libbre e qualche onera i, cioè 
quali tanto come quando erano (lati lavo- 
.rati . 

> 4. Che dopo d'avere in venti meli di di- 
mora nell’ acqua ricevuto tanto d’ umiditil , 
quanti ne avevan da prima , quelli legni pro- 
feguiiono per cinque anni ad imbeverli d’ac- 
qua j perciocché nel mefe d’ Ottobre 1751. 
elfi pefavano rutti due egualmente 49 libbre. 
Onde il legno immerfo nell’ acqua attrae non 
iblamente tanto d’ nmidità , quanto contene- 
va di fucchiOy ma eziandio quali un quarto 
^i pih; e la dil&renza di pefo dal totale dif- 
feccamento al totale inzuppamento è di tren- 
ta a cinquanta- y o di' tre a cinque circa . Un 
pezzo di legno ben fecco che non pefi che 
3 libbre, ne peferà 5 dopo elTere rimafto 
parecchi anni nell’ acqua .. 

5. Allorché rinzuppamento del legno nel- 
r acqua è compito , il legno nel fondo della 
medefima fegue le vicende; dell’ atmosfera , 
trovafi pili pefante , quando piove, e -pili 
leggiero , quand’é fereno , ficcome feorgeG 
dal rifeontro de’ peG di queGi negli ultimi 
anni delle fperienze , 1751, 1752, 1755, co- 
ficchè potrebbe dirli a giuGa ragione che 
nell’ acqua v’ è maggior umido allorché pio- 
ve che quando è bel tempo. 
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Esperienza Vllf. 

Per r'icot^ofcere la differenza dell' inzuppameat» 
de legni , la J^idìtà de' quali è più 
0 meno grande. 

A LII 2 Aprile 17:^5. feci levare da ana 
quercia di felTant’ anni appena atterra- 
ta tre piccioli cilindri , uno dal centro del- 
r albero, il fecondo dalla circonferenza del 
legno perfetto, e l’altro dall’ alburno , i qua- 
li tre cilindri pefavano ciafcuno 385 grani. 
Li feci mettere in un vafe' pieno d' acqua 
dolce tutti tre in un tempo , e li pefai tut- 
ti i giorni per un mefe, affine di vedere in 
qual proporzione feguiife U loro inzuppa^ 
mento . 
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Cilindri . 
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dei tre Cilindri . 
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1027 
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1073 
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1030 

1040 
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1035 

1044 
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IO3Ó 

1048 

io88| 
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1037 

1051 

1090' 


JO, nuvolo 


»o5S 

1092,- 

' 

II, fecco 

1040 

io 5<5 

1084 

■ 

12, fecco- 

1042 

1059 

1078^ 


13, fecco 

1045 

IQ^I 

10787 


14, nuvolo 

1048Ì 

ioì 54 

1079Ì 

.‘1 

15, fecco 

ioso| 

10^5 

1078' 

lì 

1 

id, caldo 

IO$I 

1066 

1074 

• ì 

17, calda 


10Ó7 

1072 


38, fecco 

1052 

10(58 

1073 


1 p, fecco 

J®53 

106^' 

1071 

\ 

' 20, nuvolo 

1056 

1072 

1072 

\ 

e* 

21, pioggia 

1057 

1073 

1079 


22y nuvolo 

IOS7I 

*07S| 
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23, nuvola 

io$8 

1077 

1074I 
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che per r intero fpazio di ventiquattro ore 
ii fuo pefo non è crefciuto che un fol 
grano > dove altri due pezzi continuaro- 
no ad attrame , ed a crefcere di pefo *, e 
volgendo gli occhi alla. Tavola dell’ inzup- 
pamento di quelli tre pezzi , veggiamo che 
quello del centro , e quello della circonferen- 
za acquillano accrefcimento di pefo dalli z. 
Aprile fino alli io. di Giugno, invece che 
il pezzo d’ alburno crefce e fcema di pefo 
con variazioni aliai irregolari . Quello pez- 
zo mello nell’ acqua nel r./Aprile a mezzo 
giorno , mentre il cielo era nuvolofo , e l’a- 
ria umida , pelava come gli altri duC 985. 
grani : airindoraani alle dieci ore della matr 
lina pelava 1065. grani onde- in diciotta 
ore aveva acerefciuto di 80; grani , cioè di 
circa -fj il fuo pefo > totale, era facile peg- 
fare eh’ elio feguiferebbe a crefeer di pefo ; 
tuyavia in capo a diciotto ore cefeb tutto 
tratto di fucchiar acqua , e palfarono 
ventiquattro ore lenza , che s’ aaraentaHe ; 
in feguito quello pezzo d’ alburno ricevè 
nuovamente dell’ acqua , e (>rofegul a fuc- 
chiarne per fei giorni in maniera , che alli 
lo* Aprile eraG imbevuto di grani 107,’ e 
mezzo d’ acqua ; ma ne’ due giorni feguenti 
n. e 12,. ne riperdette r4.’ grani,. e mezzo, 
il che forma pìb della metà di quella , che 
aveva attratta ne’ fei precedenti giorni ; ri- 
mafe prelfocchè llazionario, ed allo lleffo gra- 
do nei tre giorni fuccelfivi 1:5, 14, e 15 , 
dopo de’ quali continuò a perdere 1’ acqua 

L 6 che 
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che aveva attratta di maniera che fi trovb> '| 
che dalli io. alli 19, dello fteflb mefe ne 
aveva perduto 21, grani e mezio; fcemò an- 
cora pifi alli 13. e 21 del mefe fegoente, ed 
ancora più alH r8. di Giugno , perciocché 
dalli IO. Apjrile fi trovb eh’ eflb avea perdu- 
to 28. grani , e mezio . Dopo ciò nel mefe 
di Luglio s’aumentò, ed alli 24 di quello 
mefe s’ é ritrovato aver efib afibrbito in tut- 
to 113. grani d’acqua. Durante il mefe d’A- 
gofto ne racquifiò grani , e finalmente in 
Settembre , e principalmente in Ottobre 
crebbe tanto confiderevolmente, che alli 25 
di quefi’ ultimo mefe ne aveva fucchiato in 
tutto 199. grani. 

Queilo ftelTo vien confermato da una fpe- 
vienza da me fatta ad altro fine: ora la ef- 
porrò per farne il confronto . 

Aveva fatto fare quattro piccoli cilihdrt 
d’ alburno dell’ albero , dal quale aveva trat- 
to i piccioli pezzi di legno adoperati nella 
fperienza qui fopra riferita . Li aveva fatti 
lavorare alli 8. Aprile, e melTt avevali nel- 
lo fielfo. vale. Due di quelli piccioli cilindri 
erano (lati tagliati da quella parte dell’ albe- 
ro, che rimaneva efpolla al nord, quando' elfo 
era in piedi , e gli altri due piccioli cilindri 
erano fiati levati dalla parte dell’ albero ch^ 

CTa efpofio al mezzo gioino. II mio feopo 
in fare quella fperienza era di fapere fe i 4 
legno della patte deiralbero, che è efpolla al 
mezzo' dì fia più o meno fodo del legno che 
è efpofio al nord ; eccovi la proporzione del 
loro ipzuppamento . Tu^ 
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TAFOLA dall' inzuppamento di quefli 
■ quattro Cilindri. 


G TORNI ' 

Peli "dei pezzi 

Peli dei pezzr 

DEI PESA. 

fcttentrionali 

meridionali 

_ MENTI 

V uno 

Taltro 

' l’ uno I 

r alti® 


8 

grani 

grani 

grani 

grani 

iVprile 
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Ó4 ' 

64 

d4 


9 

76J 

76 

73| 

73? 


IO 


76 

73^ 

73r 


I j 

7 à^t 

76 

74 

74 


12- 

77 

76 

74 

74. 


13 

76I 

76Ì 

741- 

74i 


14 

7 d| 

7 àì 

75 

74^ 

Aprile 

IS 

id 

77| 

77 

77 

7d^ 

75f 

74V 

74 t 


17 

7 d| 

76 

74i 

73? 

» 

18 

77 

76 i 

74f 

73| 


19 

77 

7Ó. 

74 

73| 


21 

7 i 

17 

75 

'75 


25 

77 

76 

■74 

74 


29 

77 t 

7 àk 

74J 

74 

Maggio 

S 

77f 

7^1 

74 

74 


13 

774 

77 s: 

74 

74 


28 

78 

77 

75 

75 

Giognò 

30 


7^i 

75 

75 

Luglio 

25 

8of 

80 

781 

78 

■Agofto 

2$ 


7 ài 

78I 

74 

Scttcm 

25 

8o| 

8of 

79 Ì 

79 i. 

'Ottob. 

25 


80 

83 

83 

* 
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Quefta fperien2a va d’ accordo coll altra , 
c vedcfi che quelli quattro pezzi d alburno 
crefeono , e Icetnano di pefo ne’ medeGmi 
giorni che crefee , o feema il pezzo d’ albur- 
no deir altra fpeiienza,e che per coufeguen- 
te v’ è una caufa generale che produce que- 
Ge variazioni . Di ciò noi faremo convinti 
vicppiii dopo aver porti gli occhi fulla Ta- 
vola feguente* 

Alli it. Aprile dello rteffo anno levai un 
pezzo d*^ alburno dello rteffo albero y che pri- 
ma d’ effer meffo nell’ acqua , pefava 7 once 
3. dramme. Ecco la proporzione del fuoin- 
zuppam^to .. 
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E GIORNI- 

^ Peli di un 
1 pezzo 
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E GIORNI < 
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once »<$4 
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4? 

Aprile 2 1 

7 5<5 

12 
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3 ° 

25 1 

7 5^ 


7 

56 

Maggio 5 
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r4 

7 
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15 

7 

59 

Giugno 25 

7 58 

16 

7 

58 

Luglio 25 

7 ^ 

17 

7 

56 

Agofto 25 

7 58 

18 

7 

54 

Settemb.25 1 

7 60 

19 

7 

SS 

Ottobre 25 

8 8 
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Quefta fperieaza conferma ancora le altre, . 
ed alla villa di quelle Tavole non fi pul> 

# dubitare <ielle variazioni fingolari che fucce- 
dono al legna nell’ acqua . Vedefi che tutti 
quelli pezzi di legno fono crefciuti confide- 
revolmente alli 25. Luglio; eh’ elTi 'feeraa- 
rono tutti alli 25. Agollo , ed. in feguito 
crebbero tutti ancora piti confideievolniente 
nei mefi -di Settembre e di Ottobre. 

Egli è dunque certififimo , che il legno 
immerfo nell’acqua ne alTorbifce, e ne ri- 
perde alternativamente in una proporzione , 
le di cui quantità , per rapporto al totale 
deir inzuppamento , fono confiderevoliflìme : 
un tal fatto, dopo che l’ ebbi aflblutamente 
verificato , mi fece maraviglia, lo m’imma- . 
gihava da prima che quelle variazioni dipen- 
der pótelTero dal pefo dell’ aria , e penfava 
' eh’ elTendo efla pih pefante quando il tempo 
è fecco e caldo , 1’ acqua allora carica d’ un 
maggior pefo,dovelTe con maggior forza ne* *- 
pori del legno penetrare, e che all’ oppofito 
allorché 1’ aria è leggiera , 1’ acqua che eravi • 
entrata , per la forza del maggior pefo dell’ 
atmosfera , potelTe di nuovo ufeitne ; ma 
quella fpiegazione non conciliafi colle olTer- 
vazioni , imperciocché dalle Tavole prece- 
denti al contrario apparifee, che il legno nel- 
r acqua crefee fèmpre di pefo ne’ tempi di 
pioggia , e feema cónfidecevolmente ne’ tem- 
pi lecchi e caldi ; il che fece che alcuni an- 
ni dopQ io proponclfi al Sig. Dalibard di 
far quelle fpcrienze fui legno immeifo nell’ 


2^6 St$rta Naturale- 

•equa paragonancb le variazióni dèi pefo 
iesQO con i movimenti del barometro , del 
termometro, e dell’ igrometro , | 

ha fatto con buon fucceffo , e pubblicato nel 
primo volume delle Memorie ftraoiete itn- 
preffe per ordine dell’ Accademia • 

Esperxenz^a IX. 

Suìl' inzuppamento àd legno verde- , 

A Lli 9 . Aprile 173 5 - dal centro 

d’ una quercia di circa feffant anni at- 
terrata nello flelTo giorno un pezzo di ^§no 
cilindrico che pefava 1 1 once , e lo mili to- 
fio in un vafe pieno d’ acqua , eh ebbi 1 av- 
vertenza di tenei femprc empiuto alla mo- 
delìma altezza. * ‘ 
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7 * -^VOL A deir ìn'iMppamento di petxt 

di Mfchio di quercia {a). 


ANNO , 

Peli del. 

ANNO , 

Pefi dei 

MESI , 

nocchio di 

MESI , 

nocchio di 

E Giorni 

quercina 

E GIORNI 

quercia 

*735 

onc«.tf 4 mi 

' 73 S 

once. <14 wi 

Aprile 9 

II 16 

Aprile 2 2 

II 56 { 

IO 

Il 4 

25 

II 37 

li 

1 1 7.6 

29 

Il 40 

la 

1 1 28 

Maggio 5 

Il 42 

*3 

1 1 29 

13 

1 1 4<5 

>4 

I» 32 , 

29 

li 54 

»5 

li 34 

Giugno 14 

Il 5 » , 


li 34 

- 30 

li 58 

.17 

Il 34 

Loglio 25 

1 1 6 q [ ì ) 

18 

•11 34 

Agofto 25 

Il 60 

. • 19 

Il 34 

Settemb.ai 

12 

20 

li 34 

Ottobre 25 

12 é 

. 21 

Il 55 

1 
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» (it) L"" acqua quantunque cangiata (peiriììlr 
mo, prendeva un color nero poco tempo dopo 
eh' eravlfi immerfo il legno; ella era alcune vol- 
te coperta d’ una fpccie d.i pellicola oleofa , ed 
il legno è feniprc ftato vifehiofo fino alli 29 
Aprile quantunque 1 ’ acqua diventalfe chiata al- 
quanti giorni prima. 

(t) VedeU che ne’ tempi ne’ quali gli al. 
burnì delle Tpcrienic precedenti diminuifconfi iri 
vece di ctefeere di pelo nell’acqua, il legno di 
nocchio di quercia nè crefee , nè feetna . 
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Sembra per via di queda fperknza cbe 
nel legno abbiavi una materia grafia , che 
molto agevolmente vien difciolta dall' acqua; 
e che in oltre in quella materia graffa fianfi 
delle particelle di ferro, dalle quali deriva 
il color nero . 

Vedefì che i legni appena tagliati non 
crefcono molto di pefo nell’ acqua , poiché 
in fei meli il Tuo accrefclmento tion è che 
’d’ una dodicefìma parte dei pefo totale. 

Esperienza. X, 

' Suìr inzxtppamtnto del legno /ecco tanto 
nell' acqua dolce , quanto nell' 
acqua falata . 

A Lli 22. Aprile 1755. prefi da un tra- 
vetto di quèrcia lavorato già da venti 
anni e eh’ era Tempre fiato al coperto , due 
piccoli paralellepipedi d’ un pollice^ di qua- 
dratura fopra due pollici d’ altezza . Aveva 
prima fatta fciogliere in una quantità di 15 
once d’acqua un’oncia di fai marino y indi 
dopo d’ aver pefati i pezzi di legno fummen- 
tovati , e d’ avere fcritto il loro pefo eh’ era 
450 grani per ciafeuno , ne mifi qno nell’ 
acqua falata , e 1’ altro in egual quantità 
d’ acqua comune . ^ , 

Ciafeun pezzo prima d’ èffer meffo nell’ac- 
qua , pefava 450 granì ; efli vi fi fono mefTì 
a cinque ore di fera , e fonofi isfeiati nuo- 
tare liberamente . 


TA- 



PàTte fpeùmentMÌt» 

TAVOLA deir inzuppamento dì guejii due 
spezzi di legno i 



ANNO, MESI 
E GIORNI 


Peli del 
lei>no im- 
bevuto 
d’acqua 
comune 


Peli del 
legno im«t 
bevuto 
d’acqua 
(alata 


Aprile a or. 7 fera 
a or. IO fera 
25 a or. 6 matt. 
a or. 6 fera 

24 a or. 6 matf. 

25 alla ftefs’ ora 

z 6 

27 a or. 6 matt. 

28 

Aprile 29 

• a • a 

Maggio I 

2 ...... . 


grani . 

I grani 

485 

481 

4^5 

1 487 

50^^ 

! 495 • 

Sili 

502 

5d«T 

i 5057 

547 

5 > 7 i* 

‘Sdo 

528 

573 

533 

$ 8 a 

S 39 i 

S 8 j?r 

S4SÌ 

578 

.54? 

do 3 


6o9h 

5537 

< 5.28 

585 

d48i 

397 


" Eranfi formati de* piccoli cridalli di fale 
all’ intorno del pezzo, un poco al dilbtto del- 
ia linea dell' acqua , nella quale e(To nuotava. 
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ANNO, MESI, 

E GIORNI 

1 

‘ 1 

, Peli del 
legno im- 
bevuto 
d’acqua 
comune 

Peli dei 
legno im. 
bevuto 
d’acqua 
falaU 

•v 

667 

607 

1^» »-»■ • • • • 

■ Ó^Z 

Ó16 

ZI . 

6^S 

6z$ 

2i^ « ••#>••• 

704 

6^0 

Giugno 6 . 

7I2I 

^40 

14 

73 ^ 

64R 

30 

733 ^ 

663^ 

Xj lio • • • • 

^ 770. 

! 70* 

Agollo Z5 , 

7 Sii 

73 <^ 

Scttemb.z5 ... .... 

788} 

75^7 

Ottobre 25 

79 àì 

760 


V. 




f 


> 



Ho olTervato nel cor(b di quefia fpenenza 
che il legno diventa più ontuofo nell’ acqua 
dolce che nella falata , e che 1’ acqua dolce 
diventa eziandio più nera. Nell’ acqua fala- 
ta fortnann de’ piccoli criftalli , che attaccao- 
fi al legno fulla fuperficie fuperiore , cioè 
fulla fuperficie più^ vicina all’ aria ; nè mi è 
occorfo mai di fcorgere criftàlli falla fuperfi- 
cie inferiore. Da quella fperienza vedefi che 
il legno alforbifce una maggior quantità d’ac- 
qua dolce , che non d’ acqua falata , ne 
farà convinto chiunque volgerà gli occhi fol- 
le Tavole feguentr. 

Nello fleflfo giorno zz Aprile prefi dallo 

Aedo 


( 



/ 


, -jcr jgk- 


. Parte fptrìmentale , 

HetTo travetto pezzi di legno di nn polli< 
ce di quadratura , rie’ quali ciafcun pefava 
490 grani , « ne polì tre in 45 once d’ac< 
qua fatata con tre once di Tale , e gli a<ltrt 
tre in 45 once .d’ acqua dolce, e in vafi (imi* 
li . lo gli aveva numerizzati ; i numeri 
1,2,05 erano nell’ acqua fatata , ed i 
■umeri 4,5,^01200 pell'acqua dolce^ 


/ 
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TAVOLA dell' inzuppamento dì gu^flì 
fei pezza . 

Nota . Prima che fi mettenTero nell’ acqua 
pefavano tutti 430 grani , e fi fono immerfi 
nell’, acqua alle cinque ore e mezza della feia. 


MESI E GIORNI ( de’ , Pefi de* 
DE’ PESAMENTI I ' L 

* 1»J I 4S< 


i7ì5 - I grani 

. ^ 450 . 

ApnIe.22aóoree mezza( 449 1 

( 448 i 
( 453 • 

a7oreemezza( 452 • 

( 45* • 

C 45<5 • 
a8oreemezza( 455 . 

( 45? • 

( 458 . 


aporeemezza( 457 

( 455 
( 467 

23 a 6 ore mattmaf 464 

( 4Ó? 

a 6 ore di fera( 474 
( 47» 


grani 


454 
452 

45» 

459 

458 

455 i 

4<5'3 ‘ 
4 d2 

459 l 
^66 
465 
462 

479 » 


47<5 i 
475 
494 l 
49» 
488 



Patte fperìmentaìe < 




MESI E GIORNI 
DE’ 

. PESAMENTI 

*73 S 1 

Aprile . 24 a d ore di fera ( 

( 

' a 5 alla Hefs’oraC 
( 
( 

2d ( 

( 

( 

27 ( 
( 
( 

28 ( 

( 

. ( 

( 


Pefi de’ 
numeri 
113 


29 


30 


( 

( 

. . ( 

( 


grani 

Of%l 

480 

479 
.490 
486 
485 
501 
497 
495 
507 

504 
499 
'5*4 
.509 

505 

.5*7 
5*3 
507 

522 
520 
712 



grani 

505 I 
503 
50* , 

518 • 
5*6 

5*3 

532 

3^9 

5*7» 

545 

54p 

539 

555 

552 
55' , 

5<5o » 
557 l 
555 i 

57* 

568 

5<57 


#. 

J- 
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MESI E CIORNI 
' DE’ 

PESAMENTI 


fefi de’ I PeC de’ 
numeri ■' numeri 
I a j 4 j d 


1735 1 granì 

'( 527 

Maggio . I a oreii feiaC 525 


2 • • • 

( 515 
( 530 l 

. , . . ( 529 


■ ( 5»9 5 

t 567 

5 - • . 

. . . . ( 564 


( 555 
( 573 

9 . . . 

• • • < C 570 

• 

( 561 1 
( 581 

13 • • • 

• •• *C »578 

17 . . . 

( 570 
( 589 

. . . . ( 582 


( 575 
( 597 

' ai . . ^ 

• • • a C 5^4* 

♦ 

( 38 j 


grani 


575 

57» 

570 

582 


577 


t 

% 


594 

595 


6ii 

606 


634 

632 

624 

Ó53 

<548 

^37 


670 

<555 




M(«M« Htl Hll . 



Giugni^.. ¥allaftef$' 


P^rte Jperimentale , 


MESI E GIORNI ftG de’ Pe« de’ 
DE’ . numeri numeri 

PESAMENTI * * » ♦ 5 < 


1735 


Maggio 29 a ore di fen( 


Agofte . 25 ( 

“ , ' ( 
' f 

$cftemb.25 • • • . . . . < 

, . , ■( 

^obre 25 ( 


I grani I 

I ^'9 1 I 
: 6 iir 
: <512 
: <522 

f ^20 l 
; < 513 . 

628 

6 ij ' ■ ■ ' 

Sto ‘ 

< 545 *' 

<542 

6^4 r. 

66] i “I 

^57 

648 

68« ' 

694 

6SS 

• 

7 it 

704 
7*J , 

713 t 

7Q7 i ^ 


grani 
< 58 i 
■ <567 

ò ($4 

694 

<58o 

<^9 i 
703 
Sgó 
69 t I 
724 

715 ’ 

715 1 
737 4 • 
73* 5 
729 

747 • 

742 

73<5 ' 

75» ’ 

748 
740 

757 ; ■ 
75* - 

74» 

*-? - 


TomJlL 
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Da qoede fpcrien2e,.e da tuttt' le prece- 
denti rifolta- -- 1 j f r 

1 . Che il legno di quercia nel dileecarfi 

perde un terzo circa del foo pefo , e che i 
legni men fodi della * quercia perdono pfod’un 
terzo del loro ^pefo <; 

1 Che vi vqgUono fette anni almeno per 
difeccare travetti tdi 8-ifl9 pollici di groffez- 
M e che per confeguente ncbiederebbefi 
molto piìi del' doppio di .tempo, cioè ,pfo 
di quindici anni per difeccare un ti^ve di 
10 *8 pollici di quadratura. 

3 Che il legno atterrato , e conferva» 
Beila foa '.corteggia difeccafi .cotanto lenta- 
mente , che il tempo in .cui coOfervafi nella 
fcorza deve confiderarfi in .pura perdita n- 
cuardo al difecc'amento ,e che perconfefuw- 
te hifogna fquadrare i legni poco tempo, do- 

•o che faranno nati atterrati. - 

1. Che quando il legno è giunto ai dqe 
terzi di .difeceanpento , elTo comincia ad at- 
trarre di nuovo r urrvidità dell aria , 6 che 
per confeguente devonfi confervare in luoghi 
coperti i legni fecchi -che vogUonfi adopera- 

i« pe’ lavori 'di ifal^ame.. 

< Che il difeccamento del legno 
minuifce fenfibilmente il foo volume , e che 
la quantità del fucchio è il terzo di quelle 

defle parti* folide dell’ albero . 

/ rhe il lesoo di quercia atterrato in 
pieno dàcchio ‘ , te i fenza alburno , non è 
Foretto ai vermi piìi del le^nJi*^ di quercia 
auairato ìu alti* ftagione • 






11 


7. 
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7. Che }l ATeccamento del legno è d» 

principio in ragion pih grande di quella del- 
le fuperficie, ed in feguito in ragione mino- 
re: che il difeccamento totale d'un pezzo 
di legno di volume eguale, e di fuperficie 
doppia d’ un altro , fuccede in due , o tre 
volte meno di tempo : che il difeccamento 
totale del legno a volume eguale , e fuper- 
fìcie tripla , fuccede in cinque , o fei volte 
meno di tempo . ‘ ^ 

8. Che l’aumento di pefo , che il legno 
fecco acquila Tiafiorbendo l’ umidità deU’aria, 
è proporzionale alla fuperficie^ 

8. Che l’aumento di pefo che il legno 
• fecco acquifia riafforbendo 1’ uniidità dell’aria, 
è proporzionale alia ioi^ leggierezza , cofic- 
t che l’alburno difeccafi pih che il nocchio di 

I quercia nella ragione della fua denfità rela- 

tiva, che è a un di prelTo di un quindicelì- 
mo minore di quella del nocchio . 

IO. Che quando il legno é interamente 
i ' ^feccato all’ombra, la quantità di difecca- 
ttfenio, che può ancora ottenerli efponendo- 
' lo *al Sole , o pofcia in un forno fcaldato a 

I 47 gradi , non farà che d’una dicialTettefima 

o diciottefìma parte del pefo totale del legno, 

I e che per confeguent- quello difeccamento 

artificiale è difpendiofo ed inutile, 
j II. Che i legni fecchi e leggieri immerli 

neir acqua fe ne empiono in pochfflìmo tem- 
pi?) ; che per efempio un giorno balla perchè 
«n piccolo pezzo d’ alburno fi riempia d’ ac- 
\ ;^oa, laddove per ua fimile pezzo' di nocchio 

M » 
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di quercia vi vogliono veni» giorni . 

12. Che il legno di nocchio di quercia 

non acciefcefi che- d’ una dodicefima parte 
del fuo pefo cotale allorché s' è immcrfo 
neir acqua nel momento che fi è tagliato , 
c che richiedefr un lunghìlTimo tempo' , per- 
<h' elfo accrefcafi di quella dodicefima parte 
di pefo. * 

13. Che il legno immerfo n$|r jiUqua dol- 
ce , afforbifce più prontamente e in mag- 
gior ‘Vbpia, che non alforbifce d’ acqua falata 
il legno immerfo' nell'acqua falata . 

14. Che il legno immerfo nell’ acqua s'im- 
beve più prontamente di quello , che difec- 
chifì nell’ aria /poiché ballarono dodici gior- 
ni aj p ez^/di^^g d^ll^iine fp.erienze , ^r- 

racquillÉflIero nell’ acqua la meta di 
latto t* amido che avevano pel dileccamento' 
perduto in fette anni ; ed in ventidue meli 
elfi caricaronfi di tanta umiditi , che.«veva- 
no avuta giammai ; colìcché nel termine di 
quelli ventidue meli di dimora nell’ acqqa . 
elfi pefavano egualmente "~rrr gìOTd» jn 
hanno tagliati dodici anni priii^. . 

15. Finalmente che quap^ | leg^i ^no 
interamenti inzuppati d’ ^ j/fdj^^oo al 
fondo dell’acqua , delle;» j«ai^zmÌ^^ative 
a quelle dell’ atmosfera le qtiaii ù licf^o> 
fcono dal variare dal loro pem ; e quai^i»^ 
que non fappiafì bene a cofa qprritpon«|o 
quelle vatjazioni , tuttavia vedeli in fen^lpi- 
ie y che il legno immerfo nell’ acqua é pik 
umido , quando l’ atfa é fecca , poich.d 

p co« 
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ceftairtemente di pi^i oei - tea^ pic^gia 

che nei tempi fereni, • - . 

• 

. A R T £ COLO ifl. 

Sulla ton/ervaztoMf $ refiaurazìont de' Bofcbì , 

I L legname, ch'era altre volte abbondan- 
tifTimo'in Francia , ora appena baAa per 
gii ufi indtfpenrabili , e noi naoio . minaccia^ 
ti di non averne in avvenire affatto . Una 
vera perdita farebbe 4 o flato , fé* Coffe 
obbligato di ricorrete a’ fnoi vicini, e di 
trarre di cala loro a guadi ^fe ciò eh» 
le noflre care , e' qualche le^iere eco- 
nomia polfeno fomminiftrai^li . Ma bife^na 
penfarvi a teorpo , bifogn^t incominciar dal 
dì d’oggi ; imperciocché , fe darà la ooflra. 
indolenza- , fe la voglia foliecita che noi 
abbiamo di godere, profegue ad accrefeere la 
nofìra iddifferenza per la pofleiiti;^^ fiìoàtisea- 
te fe il regolaniento de’ légni non ..vien ri- 
formato , egli è a temerC che i Mfchi , 
quella parte pib nobile del dpmiaftr de’ 00- 
firi Re , diventino; tèrre incolte , i che 2 le- 
gni di opera, ne’quaH' confìde una ^rte del- 
le fòrze marittime dello flato , concimati non 
tfovidfì , e difìrotti lenza fperanza proffima 
'di rinnovamento. 

' Que' che precedono alla confervazione de’ 
bofehi, lagnanfì' effi medefìmi del loro deca- 
dfmemo ; ma lìccome non balìa querelarli 
à' an male che già fi rifente , e che non 
« M 3 può 
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può che .««crefcerC col tempo , è duop» 
cercarne iV rimedio, ed ogni buon Cittadino 
è in obbligo di prefentare al pubblico le 
fperienze, e le rifleffioni eh’ egli può aver 
fatte a quello propofito . Tale è Tempre (la- 
to il principale oggetto dell’Accademia, che 
per ifeopo de’ Tuoi lavori s’ è prefiffa la pub- 
blica utilità . Quelle ragioni. hanno moflb il 
fu Sig.- de Reaumur a darci nel tyai. delle, 
buone offervazioni fallo (lato de’ Ixjfchi del 
regno . Stabilifce egli fatti incontradabilt , 
offre idee fané, ed'iudica fperienze, che fa- 
ranno onorevoli per quelli, che le efeguiran- 
no. Solleticato dagli flelTi motivi , e tro- 
vandomi in vicinanza de’ bofehi , gli ho efa- 
minati , e finalmente animato dagli ordini 
del Sig. de Maurepas feci Copra quello fog- 
getto parecchie fperienze . Alcune mire d’ it- 
tilità particolare non meno che di • curiolìtà 
di Fifico m’ hanno indotto a coltivare i miei 
bofehi da taglio fotto i miei occhi ; dei vi- 
va) d’ alberi foredieri feminai e piantai in 
pàrecchi fiti de’ miei bofehi, ed avendo fatte 
tutte quefte fperienze in grande , fono in 
grado di render conto del poco alito di pa- 
recchie prove, che riufeivan bene in piccolo, 
e che gli Autori d’ Agricoltura avevano rac- 
comandate . In queda materia , ficcome in 
tutte le altre Arti, il modello che rnèglio" 
riefee in piccolo, fpelfo non può efeguirfi in 
grande . 

Tutti i nodri progetti fui bofehi devono 
ridard a confervare quelli che ci rimangono, 

ed 


Tuit fpeiìwenttìe , tjt 

là a rcOaurare una parte di quelli che ab- 
biamo diftrutti . Incominciamo ad efamina- 
re i mezzi di confervazione , per indi pafla- 
<'re a quelli di rinnovamento . 

I leeni di fervizio del Regno confiftono- 
ne’ boichi, che appartengono a Sua MaeHà , 
in quelli di riferva degli ecclefiallici , e del- 
le perfone di mano morta, e finalmente nei 
querciuoli di crefciuta , che il governo ob- 
bliga di lafciare in tutt’ i bofchi. 

Noi- Tappiamo per una fperienza gii trop- 
po lunga che il legno di querciuoli non è 
di buona qualità , c che altronde quelli pre- 
giudicano ai cedui . OlTervai bene fpelTo gli 
effetti del gelo' della primavera in due ango- 
li di bofchi cedui vicino l’ uno all’ altro , 
Eranfi nell’ uno con fervati tutt’ i querciuoli 
di quattro tagli fuccelTivi , nell’ altro non 
eranfi confervati che i querciuoli dell’ ultimo 
taglio j e riconobbi che il gelo aveva cotan- 
to pregiudicato ai bofchi fopraccarichi di 
querciuoli , che l’ altro bofco ceduo l’ ha pre- 
ceduto di cinque anni fonra dodici . La fi- 
tuazione era la fielTa , ed il terreno, eh’ io 
ho fcavato in parecchi luoghi era Amile , 
Onde io non polTo attribuire quella differen- 
za , fe non fe all’ ombra , ed all’ umidità 
che i querciuoli mandavano fui bofchi , ed 
all’ ollacolo eh’ elfi frapponevano allo fvapo- 
ramento di quello umido , interrompendo 
razione del vento, e del fole. 

Gli alberi che cacciano vigorofamente in 
legno, prodneono rare volte molti frutti ; i 

M 4 quer- 
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querctaoli caricanH d' una quantità grande di 
ghiande , e queiìo è oa indizia delia loro èe- 
Dolezza . Penferebbefi che^ qaefte ghiande 
doveffero ripopolare y e fornire i bofcfeÉfc am 
ciò , fi .riduce bene st poco , percio^É ^ 
parecchi milliòiii di quefit grani , che -caeBò» 
no al piede dell’ albero , appena alcane cen- 
tinaia veggonfi follevarfi , e qaefio< piccolo» 
nomerò è- beo prefio foifocaro d^;^oinbni 
continua, e. dalla mancanza d-’ aria , 
pedìto a crescere dallo fgocctolare ddi’«- 
^ro , e dal gelo , che è fempre ipKt- jbtW" 
in vicinanza della fiiperfìcie della ..t«R9'4 » 
finalmeote difirutto dagli ofiaccdi thè quedkt 
piantarelle mcontrano in un terreno atcnk 
verfato da un’ infinità dì radici e d’erbe 
gni fpezie: veggonfi realmente alcuni albe-» 
ti di pedale ne’ bofohi cedui ; qnefii albe- 
M fono [ pfodotti da Tementi , perciocché t» 
quercia non anoliiplicafi per pollone io lon- 
tananza , e non fpioge la radice; ma «efilr 
alberi di furto ordinariamente ritrovaóri n^ 
fiti fgoihbn de’ bofchi , lungi dalle, grofie 
(werce, e debbonfi ai topi o agli aceelli , 
cne trafportandooe le ghiande, ne ièminano 
nna grande quantità . Io ho faputo mette- 
re a profitto quelle femeoti che. gli uccellè 
laficiano cadere . Aveva olTervato Ho uar 
campo che da tre o quattro aoni era rima- 
fio incolto, che all’ intorocr ■dÌ4>alcuni piccoli 
eefpugli, eh’ erano molte lontani gli uni da> 
gli altri , erano comparfe tate’ ad un .tratto 
parecchie picciole querce , ricooobln ben pre<^ 
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(lo co* miei propri occhi , che queda piantai 
zione apparteneva ad alcane gazze, le quali 
ufcendo dal bo(co erano fòlite coUocarfi fà 
quelli cefpugli per mangiare la loroghianda, 
e ne lafciavano cadere la maggior parte , ché 
non lì davano mai 1’ incomodo di rìiccogiie- 
re^ In terreno che ho piantati dappoi, eb- 
bi la cura di mettervi i piccioii cetpugli, gli 
eccelli fe ne fono impadroniti , ed hanno ab- 
belliti i contorni d’ onà grande quantità di 
giovani querce . 

Bifogna che già da qualche tempo (ìa/ì’ 
incominciato ad aver fentore del decadimen- 
to de’ bofchi, poiché altre volte i nodri Re 
hanno dato ordini riguardànti la loro coofer-, 
vazione . Il più utils*li^li Editti é quello 
che ne’ bofcbi degli ecclefiadici e delle per- 
fone di mano moria dabilifce la riferva del 
qearto , perché crefca in alto fudo ; e(To é 
antico ; e ei é dato pubblicato per la prima 
volta oal »57} , confermato nel 1597 , e 
nondini^ryD rimado-fenza efecuziooe dno all*' 
annb 1669. Noi dobbiamo d^erare che 
nientef^ allentili a-quedo propolìto'; perchè 
quede tiferve fono on fondo bn rea-' 
le per lo Stato ,;tm bene dì buoPÉri^Uttra 
perché elTe non fono 'foggette af de’ 

querciuoli di riferva ; onde niente é dato’ 
meglio .ideato , e fe ne farebbero ben com- 
prefi gli avvantaggi , fe dao al prefente dif» 
podo non avede T autorità più che il bifo- 
gno . Si eviteranno qaedl abuft con abolire 
il «odume arbitrario delle licenze , e eoo i- 

M s da- 
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ftabilire un tempo fìnfo pel taglio dell'.* pian- 
te di riferva: il qual tempo farebbe pib o 
meno lungo, fecondo la- qualità del^cerreno, 
o piuttodo fecondo la profondità d» fuoio ; 
percioccM quella attenzione è alfolutamente 
cecelfaria . Potrebbero dunque regolarfi i ta- 
gli a cioquant’ anni in un terreno di due 
piedi e mezzo di profondità , a fettanta anni 
in un terreno di tre piedi e mezzo , ed a 
cento anni in un terreno di quattro piedi e 
mezzo , ed anche pìb di profondità . Io hlfo 
queffì teimint dopo le ' offervazioni che ho 
fatte per mezzo d’un fncchieilo alto cinque 
piedi, con cui ho fcandagliato quantità di' 
terreni , nei quali, elàminai nel tempo ftetfo 
l’altezza, la groflezzlP, e l’età degli alberi» 
e quedi troveiannofì abbaftanza giudi per 
riguardo alle terre forti e da pafcolo. Nel- 
le terre leggieri e fahbiofe i termini de’ ca- 
gli potrebbono iìlTarfì a quaranti , feffanta 
ed ottanta anni, poiché verrebbeh ad aver 
della perdita afpettando di più , e- (trebbe 
infìnitameate m^lio con&rvare de’ legni di 
fervizio in magazzini che non lafciai^ in 
piedi oc’bo&hi, dove dopo una certa età non 
poflboo fe non diventate peggiori. 

In alcune provincie marittime del t^no, 
come nella Bretagna in vicinanza d' Aacenis 
vi fono de’ terreni di comunità , che non 
fono flati coltivati , e fenz’ aver natura di 
bofchi fonò coperti d’ un infinità di piante 
^ inutili , come di fatici , di ginefire e di 
eriche , ma che nel tempo fleffo fogo* femi- 
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nati d’ una quantità di querce ifolate . Da 
quefli alberi , che foveote gualcati dal be- 
lìiarae non s’ innaUano » e s’ incurvano , s’at- 
tortigliano , ed hanno «attiva figura , fi trae 
tuttavia qualche vantaggio , perchè fomrai- 
niftrano un gran numero di curvi per 

la marina , e per quella ragione meritano 
d’slTere confervati . Tuttavia difiruggóhfi 
ogni giorno quelle fpezie- di piante , perchè 
i padroni danno o vendono ai paefani la 
libertà di tagliate in quelli fiti comuni , e 
v'ha a temerfi dhe quelli magazzini di legni 
curvi non ^vengono ben prelli votati ; e que- 
lla perdita farebbe confiderevole ) poiché i 
degai curvi di buona qualità , come fono 
quelli ora mentovati , fono affai rari . Hv> 
ptocurato i mezzi di formare de legni curvi 
ed ho fopra di ciò alcune fperienze inco- 
minciate , le quali potranno riufcire , e che ' 
ora brievemente liferifco . In un bolco ce- 
duo feci a differenti altezze , come di z , 

4, 6, 8, IO , e tz piedi al di fopra di 
terra , tagliare i tronchi di parecchi g^iovani 
alberi , e quattro anni dopo feci tagliare la 
cima de’ giovani rami che quefli alberi fca- 
pezzati hanno prodotti ; la figura di quelli 
alberi per tale operazione divenne cotanto 
irregolare, che non è poffibile di defcriverla, 
ed io fono perfuafo, che nn qualche giorno 
fomminiflreranno del legno curvo . Quella 
maniera d’ incurvare i legni farebbe piò fem- 
plice, e piò facile d’ affai ad efeguirfi che 
con quella di caricare d’un pefo , o di te- 
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nece abbaflata per metzo d’tina corda la 
teiU giovaq|^ alberi * come iianuo propo- 

li© «enoi •(«).. 

Fra quelli che intliidonfii^Icaa . poco in 
'materia di bòfehi, non v’^ dii non feppia< 
che il gelo di primavera é il- llagelto de’ bo- 
fchi cedui, poiché elfo i che nei fiti 

baflfi , e nelle piccolelvaili arreda continua- 
mente i piccoli gertnogn , ed impedifee al 
legno d’ alzarli ; hi una parola dfo fa tan> 

To danno a’ legni quanto alle altre produ- 
zioni della terra , e fé quedo danno è dato- 
fino ad ora meno conofeiuto , meno fenfibi- 
le , egli é perchè lontano emendo il godi, 
mento d’ un bofeo di taglio , il proprietario 
vi riflette meno , e più facilmente confolafr 
della perdita che fa , la quale non per qu% 
fio laÀ:ia d’ efliiere meno reale , poiché ne m 
tarda di parecchi anni la &a rendita . Ho 
procnratp di prevenire quant’ è poHìbile i 
cattivi effetti del gelo , dudiando il modo 
con cui eOb agifee , ed ho fatte fopra 'ciò- 
alcune fpeiienze , le quali m’ hanno dimo- 
firato che il gelo aguce molto più violente- 
mente nelk wnzioae del mezzo giorno che 

i ji A* r. . .. j. c acni. 

vcT?i ■■ :r ■ a ., 

« 

(«) Quede pianticelle , efie ho /atte Ica- 
pezzace nel 1734 , e dei quali non ne aveva 
ancora tagliata la principal parte nel 1737 mi 
hanno fomminidrato nel 17(9 divetlì legni car- 
vi adai buoni . e pe' quali mi tono fecrito per 
lo ruote de' dd* inaatià '‘de" aùei / 

forni , . ^ 
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non in qaella del Nord ; eh’ eflb fa p.-rir 
rotto ciò eh’ è al eoperto del v*nto, mentre 
rifparraia tutto ne’ fiti , ne’ quali può libe- 
ramente patfare . Quella ofiervazione , che 
^ collante , fommìnillta un merzo di prefer- 
vare da gelo alcuni fui de’ bofehi di taglio 
almeno nei due o tre primi anni , che fono 
?t tempo critico , in cui vengono con mag- 
gior danno attaccati ; ed un tal “mezzo con- 
fine nell’ avere al tempo del taglio 1’ atten- 
zione d’ incominciare il taglio dalla parte del 
Nord ; alla quale attenzione è facile l’obbli- 
gare i' mercanti di legni con mettere quella 
claufola ne’ loro mercati , ed ' io mi fono 
già trovato afifaiflìma contento d’ aver avuta 
per alcuni de' miei bofehi da taglio una tale 
cautela . ^ ^ ' 

Un padre di famiglia , un uomo ben re- 
golato , il quale trovali proprietario d’ ona 
quantità alquanto confidetevolc di bofehi da 
taglio , incomincia dal fargli mifurare , e far 
metter i termini , dividerli e metterli in for- 
ma, di taglio regolare , ed immaginali che 
quello fia il piò alto fegno d’ enconomia ; 
tetti gli anni egli vende lo fieffo numero 
(f jugeri , e in quella maniera i fuoi bofehi 
producono una rendita annuale •, egli conten- 
to ritrovali d' un tal legolameq^o , e quella 
apparenza d’ ordine è quella che ha fatto 
prender voga ai tagli regolati ; tuttavia un 
tal metodo è ben lungi dall’ effere quello di 
trarre dai bofehi di taglio tutto il profitto 
•he potrebbefi ouensre j quedi ‘tagli regola- 
ti 
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ti rtoo- fooo j»oai fe non per quelli, ! qua- 
li aveodfl^eiUane le loro terre , non po(To- 
no.vifitarie, e perchè il taglio regolare; de’ 
loro bofchi è una fjpezie d’affitto , ^lino»' 
contano Gii prodotto , e lo ricevono fenxA 
prenderò alcuna briga', e cih convenir deve 
ad un gran numero di perfone ; ma pff 
quelli , l’abitazione de’ quali trovafr»4&t# 
nella campagna ed anche per quelli che 
paifar pofTonyi tutti gli anni un certo tem- 
po , e facile di meglio ordinare i ragli' «de* 
loro .bofchi. Generalmente fi pub accerta** 
che nei buonl tefreni fi avrà avanta^io af- 
pettaucb , e ' che ne’twreni iffie non hanno 
fondo, bifogna tagliarli affai gióvani j ma fa- . 
rebbs defiderabile che fi poteffe dar precifio- 
ne a quella regola , e ftabilif ‘ eiuftamente 
l’età, in etti devonl^ tagliale i'oqfèhi , la 
quale età è quella fa cm mnoffintcia a di- 
roinuiifi r thccrffeiineoto de* ^oi Nei fwi- 
mi anni, il legtìo ì||tfce drpiù in pih , cioè 
il * prodótto Sei fetido anno è pib confide- 
revole di quello del primo;' l’accrefci mento 
del'^'terzo è più grande di queiloMel fecondo 
anno ; -e cosi 1’ accrefei mento del legno fi 
fa maggiore fino ad un certo tempo , dopo 
del*' quale diminuifeefi ; -e quello punto , e 
quello maximum è quello che bifogna coglie- 
re , per trarre da’ fuoi tagli tutto l’avvan- 
taggk), e tutto ii prodotto poffibile . Ma qua- 
le farà il mezzo di riconofeere , e d’ accer- 
tarfi d’ un tale ifiante ? non vi fono che 
fperienze fatte in grande,. fperienze lunghe 
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e nojofe, fperieoie tali , quali ce le ha in- 
dicate il Sig. de Reaumur , che pofTono di- 
znodrarci 1’ età, in cui i degni incominciano a 
crefcere di meno in meno ; quelle fperienxe 
confillono in tagliare , e pefare tutti gli an- 
ni il prodotto di alcuni jugeri di bofco a fi- 
ne di paragonare l’ accrefcimento annuale ,* 
e riconofccre nel termine di parecchi anni 
l’età in cui elio incomincia a diminuirli. 

Ho fatte parecchie altre olTervazioni fuUa 
confervazione de’ bofchi , e falle mutazioni 
che far dovrebbonfi ai regolamenti di elTi , 
che non efpongo come quelle, che non han- 
no alcuna relazione con materie di Fifica : 
non jwflb però palTar fotto filenzio , nè cef- 
lar di raccomandare il mezzo, che ho tro- 
vato d’aumentare la forza e la folidità dei 
legno di fervizio , e che ho riferito nel pri- 
mo articolo di quella memoria , di cui nien- 
te v’ ha di più femplice ; perciocché non 
trattali , fe non di fcorzare gli alberi , e la- 
fciarli così difeccare , e maturare in piedi 
■prima di atterrarli. Per mezzo di quella o- 
perazione l' alburno diventa duro quanto il 
nocchio di qu^cia ; elfo crefce conlìderevol- 
rnente in forza, ed- in denlìtà , come io mi 
fono per un gran numero di fperienze' ac- 
eertato , e gli llipiti di quelli alberi non la- 
Iciano perciò di rigermogliare , e di ripro- 
durre de’ polloni ; onde non v’ è il minimo 
inconveniente nello Ìlabilìre un coHume , il 
quale aumentando la forza , e la durata de’ 
legni che mettODri is opera , deve diminuir- 

rne 
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ne il’CodCimo, e per confegueate dev’ effe* 
re annoverato frai mezzi di confervare i bo-^ 
fcHi . PafTiamo ora a quelli da impiegaift a 
fine di retlaurarli . 

Quello oggetto pon è meno importante 
dei primo ; quante terre inutili , quante pia- 
nure incolte , quante macchie « quanti fiti 
di comune non vi fono nel Regno alToluta- 
mente (lerili : la Brettagna , il Poitii , le 
Gui«nna\, la Borgogna , la Sciampagna, e 
parecchie altre provincie contengono pur trop- 
po di .qoedc terre isutili i qual vantaggio 
per lo Stato fe mettere fi poteffcro a rendi- 
ta ! mafTime che la maggior parte di quelli 
terreni era altre volte in natura di bol'co , 
ficcome ho oITervato in parecchi di quelli 
luoghi deferti, ne' quali ancora ritrovanfi al- 
cuni vecchi fiipitì qnafi interamente marciti . 
£gM i a crederli che i bofchi di quelli ter- 
reni fiatio (lati a poco a poco fpogliati , fic- 
come al dì d’oggi fpoglianfi quelli del co- 
mune di Brettagna , e che colla fucceffione 
de' tempi fiano fiati alfolutamente fprovveda- 
ti ; « quindi pofiìamo ragionevolmente fpe- 
rare di refiaurare ciò , che noi abbiamo fpof.,. 
gUato . Ci la pena il vedere delle .balzq, nu- 
de , delle montagne coperte di ghiaccio che 
niente producono ;• ma come poffiamo av- 
vezzarci a fofTrire m mezzo alle migliori, 
provincie d’un regnò , buone terre fenza col- ^ 
tura, interi tratti di^paefi morti per lo Sta- 
to >ì difiì buone terre , perchè avendone fat- 
te difibdare, ritrovai che non folameote e- 

rano 
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r*QO atte a produrre buoni leg^i j isa ezian- 
dio grani d’ ogni fpezie . Non 'tratterebbefi 
dunque fe non di feminare , o di far pian- 
tazioni in querti terreni , ma bifognercbbe 
che cib far fi poteffe fenza grande fpefa ; il 
che non ìafcia di foggiacere a qualche diffi- 
coltà , come giudicheraffi di quanto fono per 
cfporre, 

• Siccome io defiderava d’ ifiruirmi a fondo 
della maniera di feminare , e di piantar bo- 
fchi , dopo aver letto quel poco che fu que- 
fla materia dicono i nofiri autori d’ AgricoU 
tura, mi attaccai a qualche autore Inglefe , 
come a Evelyn , Miiler ec. , i q»«li mi fem- 
bravano cflere pib al fatto , é’’parlare per e- 
fperienza . Ho voluto da principio feguire in 
ogni parte i loro metodi , ed ho alla loro 
maniera piantati , e feminati bofchi ; ma io 
non mi rimali lungo tempo fenxa avvedermi 
che quello metodo era dannofo , e che fe- 
guendo i loro configli, i legni prima di ef- 
fere in tempo mi farebbero cóllati dieci vol- 
te più del loro valore . Conobbi allora che 
tutte le loro fperienze erano fiate fatte in 
piccolo, in giardini, in vivai, o tutt’ al più 
in qualche pafcolo, ove eglino poteflero colti- 
varli , ed aver occhio ai giovani alberi . Ma 
quello non è il fegno che ricercali , allorché 
voglionfi piantare de’ bofchi ; oltre la pena 
che fi ha a tifolverfi alla prima fpefa necef- 
ftria , come non ci fottrarremmo. a tutte 1’ 
altre , cioè a quella della coltura , e del man- 
tenimento, le quali altronde diventano im- 

raen- 
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meofe , allorché fannofi vafte {Siantaxlooi ? 
Quindi sforzato d’abbandonare quelli Autori- 
ed I loro metodi, e d’iftruitmi per altri nriez- 
*i, tentai una grande quantità ,di maniew 
differenti , la maggior parte delle ijuali , il 
confefTo, fu fenza riufcimento , ma almeno 
mi hanno dimortrato de’ fatti , e tn hanno 
porto fulU ftrada di riufcirne. ^ 

Aveva per lavorare tutte le facilita^ che 
portonlì defiderare ; terreni d’ogni 
\jolti e coltivati. Una grande quantità dibo- 
fchi cedui , e di vivai a alberi foreftieri, °e.^ 
quali ritrovava tutte le pianticelle che 
abbifognavano: j iìnalmente incorninciai d« 
voler metter-lf’1>ofco una fpecie di terreno di 
ottanta iugeri, dei quali venti in circa erano non 
diflbdati , e feffanta in terre lavorabili , pro- 
ducenti ogni anno frumento -cd altri grani 
anche in qualche abbondanza ; Siccome il 
mio terreno era naturalmente divifo in due 
parti quali uguali per mezzo d’ una hepe di 
piante da taglio, ed una delle metà era duti 
livello molto uguale , e la terra fembrava- 
mi da per tutto della medefima qualità, qua^ 
tunque di profondità afsai ineguale , penfai dì 
potermi approfittare . di quelle circollaoze per 
incominciare una fperienza , il rifultato della 
quale , comecché afsai lontano , farà tuttavia 
molto utile , ed è di fapere la differenza che 
nello , llefsó" terreno prodiuce fil -un ^JPfc*** 
guaglianza della profondità dei-finwo,- a fi^‘ 
di determinare più ptecifamente che non ho 
fatto di fopra, a qoal età debbonfi tagli^ 
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i bofchi d’ alberi d’ alto fafto . Qaantnnqne 
io abbia in età afsai giovanile dato principio 
a quelle fperienie , io non ifpero di poter 
interamente foddisfarmi fu quello particolare, 
poche prefupponendomi una vita afsai lunga, 
ma avrò almeno il piacere d’ofservare ogni 
anno qualche cofa eli nuovo ^ e poi qual ri- 
pugnanza di lafciare alla prollerità delle f?e- 
rienze incominciate ? Ho fatto dunque divi- 
dere il mio terreno per quarto d’jugero , ed 
avendo in ciafeun angolo fatto ' invèfligare 
col mió Succhiello la profondità di ciafeun 
angolo, difegnai fu d’ un piano tutti i pun- 
ti che io aveva invelligati , colla nota del- 
la profondità del terreno , e della quali- 
tà della pietra che trovavafi fono , di cui 
la punta del fucchiello fempre ne portava de’ 
pezzetti, ed io quella maniera io ebbi il pia- 
no della fuperficie , e del fondo della mia 
piantazione ; piano che un giorno farà facile 
di confrontar col prodotto (*), 

Do- 


.(♦)^ Ho tatto quell' operazione nel i 734 • « 
nellfi) j^lcilo anno hó fenrinator il bofeo . Le glo- 
' vani piantatene Ibuofi fcapexzate nel 173 8 - per 
renderle più vigorbfe . Venti anni dopo , cioè 
nel 1738 , elleno formarono un bofeo , gli ar- 
bori del quale aveano comunemente da ì a 9 
aditici di ciiCónferenM al piede del tronco . Lo 
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operazione preliminare hodi- 
,vilo .1 mio terreno in parecchi -cantoni , che 
feci direrfamente lavorare. Ad- uno feci da 
re tre arature, ad un altro due , ad un te/ 
20 una fola aratura ; in altri feci pianta'r 
le ghiande colla zappa fenz’ aver arato 

ihi»nd" '^‘',/71’liceiiienie gettir dtlls’ 

frhr Jo I • a mano nell’ 

erba , m altri piantai de’ piccoli arbofcel 

u > in altri deeH a ’ 

bertdtlla ftefsa fpezie tolti da’ miei ‘vivai • 

f ® alcuni alla prò* 

fondua d un' PO lice alcuni altri a qul£ di 

pollici ; m altri feminai delle ghiande che 
aveva da prima fatte tuffare Jn differenti li 
quori , come nell acqua pura in feccia Ai • 
no , nol|-ac,n, fgocciol.,a il nnt“ 
nell acqua laiaia . Fmalmcnte io parecchi (iti 
femioai dello ghiaode'coo dell. bUd, • ii p2 
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recchi altri ne feminai di quelle , che ave- 
. va fatte germogliare prima nella terra. So- 
no per riferire in poche parole il rifultatodi 
tutte quelle fperienze, e di parecchie altre 
che tralafcie per non rendere troppo lunga 
quella enumerazione.- 
La natura del terreno , in cui ho - fatto 
quelle prove mi parve fimile in tutta la foa 
cllenfr^w ; e una terra molttf da pafcolo a!- ‘ 
cun poco frammifchiata d’ argilla, tenace dell’ 
acqua p^ lungo tempo , e difficilmente di- 
feccantefi , forrnante per lo gelo, o per l’a-* 
ridità , fpezie di crolla con molte piccole fcre- 
polature nella fua fuperficie, e fertile natu- 
ralmente d’-una quantità d’ebulo ne’ liti in- 
colti , e quello terreno è circondato da tut- 
te le parti da bofchi di bel crefcimento . Fe- 
ci feminare con attenzione tutte le ghiande 
ad una ad ona , e alla dillanza d’un piede le 
une dalle altre, coficch^ in ctafcun jugeró 
ne fono entrate dodici mifare,o daja di Pa- 
li rìgi . Credo che lìa necelTarlo il riferire que- 
fli fatti , perchè polfafi portar più fano giu- 
dizio di quelli che devono venire in appreflb. 

L anno dopo olTervai , con grande atten- 
ziot^ lo llato della mia piantazione , e rico- 
nobbi che npl quartiere , dal qoale^ fperava 
più perchè l’ aveva fatto ar.we tre volte , e 
geminare prima deH’^n verno ,’ le ghiande per ^ 
la maggior parte non eranfi innalzare , le 
piogge deir Inverno avevano talmente aflb- 
data , ed impallata la terra , eh’ effe non a- 
vevano potuto pallare, ed il piccolo nume- 
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f 0 ..di quelle ;’» che avevano potuto trovare u- 
f4ta , non erano comparfe che tardi , incir- 
ca alla fine di Giugno ; ed inoltre erano de- 
boli, rottili , la foglia €f».^llaftra , langui- 
da , ed erano alTai lontane le une dali’altre , 
il quartiere era sì poco fornito , eh’ io ebbi 
quafehe" dii^iacere per le cure eh’ eflfe erano 
coliate . ll;^uartiere che aveva avute due fo- ^ 
le arature , rt«o ancV elTo fetpinaiq|h prima 
deir inverno , raffomigliava molto ar^aimo; 
tuttavia conteneva un maggiora aiOmerp^ dd 
giovani querce ; perchè la terra ^ra fi^ta me- 
no divifa dall’aratro, e la pioggia non ave- 
' va potuto dilagarla tanto quanto quella del 
printo tjuartiere . Il terzo che aveva avuta 
una fòla aratura pei-la lìelTa ragione un 
poco meglio forbito det fecondo , ma tutta- / 
via anch’ elfo era tanto fprov veduto , chepiìi 
di tre quarti delle mie ghiande erano anda- 
te a male. V ^ j- ^ L' 

Quella prova^ini fece conofeere, c»B' ori 
terreni forti *, e frammifqhiatì li? ardila , non 
bjfogna arare e feminare prima verno, 

ficcome rimali poi pienamente convinto' nel 
volger gli occhi lugli altri xjuartieri . QufUi 
eh' io aveva fatti coltivare e feminafb^^nella 
JPrjmaver% «rano tnqlttf^itneglio fomiti ; ma 
^ciò che miXorpteftr fi è,‘che ì fin', nei qua- 
li aveva. fatto piaofaf li^hianda a zappa , 
fenz’ alcuna precedente coltura, erano confi- 
derevolmente popolati degli altri; quegli 
fielfi , nri quali altro fatto non aveva , fs 
non nalcoadere ile ghnmde, erano molto -be- 
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ne-provifli, quantonque i topi y i cblombi 
iàlvatici , ed altri animali trafportata ne a- 
yefferO una quantità grande. I quartieri, do- ; 
‘ve le ghiande erano ftate femìnate alla pro- 
^ndità di fei pollici, trovaronfi molto irie- 
ho forniti di quelli , dove le aveva fatte te- 
minare alla profondità di un pollice o due v • 
In un piccolo quartiere in coi le aveva fat- 
to feminare alla profondità d un pi^e, o®P“- 
pur una ne conoparve; quantunque fe nelia- 
no follevaté parecchie in mi altro 
ve ie aveva fatte mettere alla profotìduà dt 
nove pollici» Quelle ghiande. eh’ erano Itat^ 
tuffate per otto giorni nella feccia di vino 
e rteltoifcolò ilei concime, alzaronfi da ter-, 
rà più preOo dell’ altre . Quafi' tutti eli albe- 
ri groflì e rpiccoli ch’do aveva' fatti lev:, e da 

miei bofehi r-patWóBO ° •. 

condo aooe , mentre quelli che 'aveva tr«ti 
da’ miei viva; riufe^no preffochè tutti. Ma 
quello, che mi apportò maggior foddisfazit^ 
ne , fi è al quartiere, uri quale ' aveva nel- 
primavera fatto piauiate de ghiande > che 
aveva da prinaa fatte germogliar nella terra? 
poiché di effe .quali •■nefluna e mancata, quan- 
tunque verarteOte s’ innalra(Ie»o più tardi, il 
che io attribuifeo all’ effetfi rotta la radicer- 
ta di parecchie di quelle ghiande ,• nel tral- 
• portarle così germogliate . 

- (Gli anni fucceffivi niffun cangiamento ap- 
portarono a quanto fi é detto del primo an- 
no J le giovani querce del quartiere arato tre 
volte) linaafero fempte alcun ipoep inferiori^ 
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•all altri, co/ìcchè creAi> di potete afTsr'r frati- 
cameote, che per femiitare fina "terra forte r', ' 
.ed ar^iUof», bifogna , dura'n^e l’Inverno 
confervar nellà, terra le ghiande , ^fecondo un«' 
Arato di due pollici di ghiande fopra'*'^#»^ 
ftrato di terra d’ un mezzo piede , pofcia uno 
IVatc)..di terra , ed uno di ghiande fempre al- 
tCToativamente , ed in fine coprendo con un ^ 
piede di terra’ il magazzino, affinchè il ge. 
lo non polla penetrarvi v. ed aUMhcominciare 
di Marzo fi caveranno le ghiande , e pian- 
■teraonolr alla' dtfianza' d’ un piede . Quelli 
ghiande, che henflo germogliàro fono già al- 
‘ trettante .giovani qoerce , e l’efito d’una pian- — 
.legione fatta a quello modo , non è dubÈUo- 
fo, che non richredonfi di più d’ua’aratuta 1 
la fp>fa non è confiderevole . Ghe fe poteu 
difendèrci da’-<opi j^^agfi uccelli , la 
cofc riufclrebbs è^affeente , e f«fcJ^i4èuna. 
fpelàj’CQf» mettere in limino le ghiande* 
lotto d^crba , poiché eSh di fe ftelTe pene- 
trauo addentro, e pigliano a-jneraviglia fen- 
za colala ne’ terreni; non dillodati , la .ZQU-.- 
la de’ T^alb é luinuta , fitta , m ben guemi- 
•ta , il che indica qoafi Tempre un terreao f^ot- 
te, ed argillofo.' - - 

Sicché io penfo che la miglior maniera 
di feminar i bofchi in un terreno forte , 
frammifchiato d’argilla , fia* di far gerroo-. 
gliare nella terra le ghiande , egli è bene di, 
garantirli del piccolo inconveniente , dUcui 
ho ppf^o. Tiafportanfi le ghiande |;aSmo_- 
Siiaft^ in i^fie , o io pianeti , nè fi può à 
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noeno di rompere la radicetta di parecchie dì 
quelle ghiande ; ma quello non apporta al- 
tro male, fe non quello di ritardare di quin- 
dici giorni , 0 di tre fettimane la loro ufci- 
ta da terja , e quello (ledo non è un male , 
perchè ci rilparmia il danno , che il gelo 
delle mattine di Maggio arreca ai grani , il 
quale è molto pih conlìderevole . Prefi delle 
ghiande germo^ianti , alle quali tagliai il 
terzo, la metà , i tre quarti , ed anche tut- 
ta la radicetta ,* le feminai in un giardino 
dove poteva offervarle tutt’ i giorni , e tutte 
fpuntarono , folo , che le più mutilate furo- 
no le ultime. Seminai dell' altre ghiande , 
alle quali , oltre la radicetta , aveva levato 
r uno de’ lobi , *e tuttavia fpuntarono ; ma 
fe recidonlì i due lobi , e fe tagliafi la piu- 
ma , eh’ è la parte efsenziale dell’ embrione 
vegetabile , effe perifeono egualmente. 

"Nell’altr.a metà del mio terreno , della 
quale non ho ancora parlato, v’ è un quartie- 
re , la di cui terra è men forte di quella , 
che ho deferitta, e dove efsa ritrovali ad un 
piede di profondità frammifehiata di alcune 
pietre j efso era altre volte un campo che pro- 
duceva molto grano, e ch'erajlato ben col- 
tivato. Lo feci arare prima dell’ Inverno , e 
nei meli di Novembre , Dicembre e Feb- 
braio vi piantai una raccolta numerofa di 
tutte le fpezie d’ alberi di felva , che feci le- 
vare da’ miei bofehi da taglio, d’ogni gran- 
dezza , da tre piedi fino a dieci , e dodici d’ 
altezza . Una gran parte di quelli alberi non 
SHppKTtm.lU. N ri- 
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piantare delle giovani querce, e degli olraet- 
ti , ed altre pianterelle levate da’ miei vi- 
vai, le quali pigliarono bene j quindi credo 
di potere con cognizione di caufa conchiude- 
re , eh’ è un far getto del danaro e del tem- 
po il fare ftrappare de’ piccoli alberi ne’ bo- 
fchi per trapiantarli in liti , nei quali fi è 
obbligato d’ abbandonarli , e di lalcìarli fen- 
za coltura , e che quando voglionfi fare pian- 
tagioni confiderevoli d’ altri alberi ^ fuorché 
di quercia , e di faggio , le di cui fementi 
fono forti , e fuperano quafi tutti gli odaco- 
)i , fono neceflarj vivaj dove allevare fi pof- 
fano , e coltivare gli alberetti duranti i pri. 
mi due anni, dopo de’ quali potrannofi.pian- 
«are con buon fucceffo , per farne de’ bofehi. 

ElTendomi dunque , nel fare quella pian- 
tagione, indruito a mie fpefe , intraprefi T 
anno fulfeguente a farne un’altra quafi egual- 
mente cónfiderevole in un terreno del* tutto 
differente , la di cui terra è fecca , leggiere , 
frammìlchiata dì ghiaia , e la profondità del 
fuolo non arriva a otto pollici , fotto de’ 
quali trovafi la pietra. Feci un gran nume- 
ro di prove , delle quali non farò l’efatto no- 
• vero, accontentandomi d’avvertire , che que- 
lli terreni bifogna lavorarli , e feminarli pri- 
ma dell’ Inverno . Imperciocché fe feminan- 
fi fohanto in Primavera , il calor del Sole 
fa perir le fementi ; fe ci accontentiamo di 
fpargerle , o di collocarle fulla terra , co- 
me ne’ terreni forti , elTe difleccanfi , e pe- 
lìicono a motivo che l’erba che forma ilta- 
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peto di quelle terre leggìeri , non è abbon- 
dante e fpefTa quanto badi per difenderlo dal 
gelo nell' Inverno , e dall’ ardore del Sole 
nella Primavera. I giovani alberi fvelti nei 
bofchi abbarbicano ancora meno in quelli ter- 
reni , che non nelle terre forti ; e fevoglion- 
fi piantare , convien farlo nell’ Inverno con 
piante giovani prefe da* viva; . r 

Io non devo dimenticarmi di riferire una 
fperienaa , che ha con quello oggetto, jun im- 
mediato rapporto. Aveva defiderio di cono- 
i'cere le forte^di terreni , che fono aflbluta- 
mente contrar) alla vegetazione -, e a quello 
fkie feci riempiere di materie del tutto dif- 
ferenti una mezza dozzina di grandi calle at- 
te a riporvi deeli aranci ; la prima di argil- 
la ciledra , la Icconda di ghiaja groda come 
nocciuole, la terza di argilla color d’aran- 
cio , la quarta di creta bianca , la quinta di 
labbia bianca , e la •iella di concime di vac- 
ca bene imputridito . In .ciafeuna di quede 
cade -reminai un numero eguale di ghiande , 
di cadagni e di Tementi di Tradìno , e la- 
feiai le cade efpode all’ aria , Tenza curarle , 
e Tenza inadlarle ; il Teme di fradìno germo- 
gliò in niduna di quede terre , i cadagai 
Ipuntarono, e viTsero, ma Tenza far prógreT- 
To nella caTsa d’argilla ciledra. Delie ghian- 
de poi ne fpuDtò una grande quantità intat- 
te le caTse , eccettuata quella che conteneva 
r argilla color d’arancio, che niente ha pro- 
dotto . OTservai che le giovani querce , che 
Tpuntate erano nella calsa >d’ argilla diedra , 
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e oi creta , qaantunpue alquanto fottili nel- 
la cima , erano forti e vigorofe in paragone 
delle altre; quelle che erano nel concime im- 
putridito, nella fabbia e nella ghiaia, erano 
deboli", avevan la foglia *gi*ll^ » ^ fembrava- 
no languide . Avendone nell’ Autunno fatta 
levar due da ciafcuna cafsa , lo ftato delle ra- 
dici corrifpondeva a quello dello fiipite, im- 
perciocché nelle argille la radice era forte , 
e non era propriamente che una radice mac- 
fira grofsa e forte con una o due fole dira- 
maxioni . Nella ghiaia all’ oppofto e nella 
fabbia la radice molto allungata, e prodigio- 
famente divifa , raffomigliava , fe m’ è lecito 
di così efprimemri , as un lutrgo taglio di 
capelli . Nel concime la radice non aveva 
quaG che un pollice o due di lunghezza , e 
tutta fin dal nafcimento erafi divifa in due 
o tre corna corte e deboli . Egli è facile il 
dar le ragioni di tali-differenze, ma io non 
voglio ora altro dedurre da quella fperienxa, 
fe non una verità utile, ed è, che le ghian- 
de pofsono germogliare in tatt’ i terreni . 
Non voglio però tacere d’ aver veduto in pa- 
recchie provincia di Francia ", terreni d’ una 
valla ellenfione coperti d’ una piccola fpezie 
d’erica, ne’ quali io non ho veduto por una 
quercia , o altra fpecie d’ alberi , e la terra 
di quelli quartieri è leggiere in guifa di ce- 
nere nero , polverofa , e niente tenace . Sulle 
quali fpezie di terra io ho fatte ulteriormen- 
te delle fperienze , che riferirò nel feguito 
di quella Memoria , le quali m’ hanno coa- 
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vinto , che iè le querce non vi pofsono cre- 
fcece , i pini , gli abeti , e forCi alcuni altri 
alberi utili poì^no allignarvi' . Allevai la 
iemente, ed attualmente coltivo una grande 
quantità di quelli alberi » ed ho ofservato , 
eh’ elfi richiedono un terreno fìoMle a quel- 
lo che ora ho Je&rìtto . Sono dunque per- 
fuafo che non v’ abbia terrene , per cattivo 
ed ingrato eh' elTo fembri , dal quale <trar ' 
non li po&a vantaggio anche per piantar bo- 
-ichi ; e foh) rimarrebbero a conofcérn le fpe- 
zie d’ alberi che coaveaifsero ai difFerenti , 
terreni. 

A R T I C O L O I\T- 

V 

Sulla cultura , e fui taglio de' Bofehi » 

N Elle Arti dr prima treceflTtà , coni’ è 
r Agricoltura , gii uomini anche pih 
grolsolani a forza di fperienze arrivano a co- 
ilomanze utili : la maniera* di coltivare il 
grano,. la vite,^ i legumi, e le altre produ- 
zioni della terra, che raccolgono ogni anno, 
i meglio-, e più géneralmente conofeinta che 
la maniera di mantenere, e coltivare nn bo- 
feo; e quand’ anche la coltura de’ campi fof- 
fe per molti riguardi difetntofa , egli è tut- 
tavia certo, che gli ufi ftabiliti fono fpezie 
d' approfTimazioni al vero il coltivatore il- 
luminato da no intereffe fempre nuovo , im- 
para a non ingminarfi , o almeno a prende- 
re pochi sbagli intorno ai mezzi di render 
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più fertile il Tuo terreno . 

Quello medeficno interefse tfovandofi dt 
per tutto, farebbe naturale di penfare che 
gli uomini abbiano avuto qualche attenzione 
alla coltura de’ bofchi ; eppure , niente è me- 
no cooofciuto , niente è -pitr trafcnrato: il bo- 
fco fembra un dono della Natura', che balla 
ricevere tal quale efce dalle fue mani . La 
necelTità di farlo fruttare. non fi è ancora fat- 
ta fentire ,- e fondata non efsendo fu fperien- 
ze abballanza ripetute la maniera di goder- 
ne , s’ ignorano perfino i mezzi pià fempli- 
ci di confervare i bofchi , e di accrefeerne 
il prodottor .. 

Non pretendo di volere con ci8 perfuade- 
re che le ricerche e le olfervazioni da m^ 
fatte fu quella materia fiano feoperte mara- 
vigliofe ^ che anzi' all’ oppofito avvertir' devo 
che fono cofe comuni , 1’ utilità delle quali 
pub renderle importanti. Ho già efpolle nell* 
articolo precedente le mie mire a quello pro- 
poli to, ed in quello fono per' elleoderle , ri- 
ferendo nuovi' fatti . 

lUprodottp' d’ un terreno pu8 mifurarlT dal- 
la Coltura'^ e quanto piìi la terra è lavorata, 
tanto pii» efit rende di frutto ; ma una tale 
verità, altronde sì utile, foggiace a qualche 
eccezione', c ne’ bofchi una^ coltura intempe- 
fliva,. e malintefa*, cagiona"*difetto, iinréce di. 
produrre l’abbondanza; perefempio, penfafi,ed 
io ftefso ho lungo tempo creduto , che la rai- 
g'ior maniera di mettere un terreno in natura 
di bofeo fia di beo Dettarlo, e di beo colti- 
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XMrlo prima di fpargervi le ghiande o le al- 
tre. fementi che coprire lo devono d’alberi, nè 
mi fono didngannato da un tal pregiudizio ■, 
.che fembra così ragionevole , fe non dopo una 
lunga ferie d’ ofservazioni . Ho facto femina- 
gìoni confiderevoli ) e piantagioni affai vaiìc) 
e le ho fatte con precauzione ; feci fpefso 
- fvellere i ginellri , le eriche , e fino le mi- 
nime piante , che riguardava come nocive 
per coltivare a fondo , e con parecchie ara- 
. ture i terreni , che intendeva di femenrare ; 
nè avrei "dubitato della riufcita d’ una femi- 
nagione fatta con tante diligenze , fe in ter- 
mine d' alcuni anni riconofcmco non aveiTi 
che quelle raedefim? attenzioni ad altro non 
fervivaao che a ritardare raccrefcimento del- 
le mie giovani piante , e che quella coltura 
precedente, che mi aveva fatto fperare co- 
tanto, cagionato anzi'm’ aveva confiderevoli 
perdite.- ordinariamente fpende fi per acqui- 
flare , ma jn materia di bofchi la fpefa nuo-‘ 
ce all' acQuillo .. 

Se vuoili dunque riufcire a far crefcere 
bofco io un terreno di qnallìvoglia qualità 
bifogna imitar la Natura , bifogna piantare 
insello e feminar delle fpine , de’ bufcioni 
che polfono elidere la forza del vento , di- 
minuire quella del gelo , ed opporli alle in- 
temperie delle Hagioni ; quelli bufcioni fono 
afili che difendono te giovani piante , e le 
prefervano dall’ ardore, del Sole , e dal rigor 
delle brine , Un terreno fparfo , o piutto- 
llo mezzo coperto di ginellri , di eriche „ è 
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■n bofco z riietà fatto, e che ha forfè dieci 
anni d avvantaggio fopra un- terreno netto e 
coltivato » Ecco le oifervazioni che mi han- 
no aflTicurato di- ciò . 

io ho due pezzi di terra ciafeuno di 
quaranta jugeri, femitiati a bofco già da «0. 
ve, anni , quelli due j?ezzi fono .circondati 
da tutte le partì da bofehi di taglio ; in 
uno de’ dùe , <ch’ era un campo coltivato , 
feminaronfi^ egualmente , e nello Ueflb ten>- 
po parecchi quartieri , gli uni nel mezzo 
del pezzo, j^i altri al lungo de’ bofehi di 
MgUo ; tutt’ i quartieri- nel mezzo fono di- 
, forti, e tatti quelli che avvioinanlì' al bofco 
fono ben forniti; qoeda diftèrenza,. non era 
fonfibile- nel primo anno , nà meno nel fe- 
, condo/ mà nel -terzo anno-, nfaccorlì d’uaa 
piccola diminuzione del numero delle giova- 
ni piante del quartiere di mezzo y ed av^. 
dole efattamenie offervate, vidi che io eia- 
feuna State , ed in- tutti gl* Inverni degli 
anni fuflTeguenti ne perirono in namero- coar- 
fìderevole, e le forti gelate del 1740- termi- 
narono di rovinare' quelli quartieri , mentre- 
tutto è in fiore nelle parti , che ftendonfi 
al lungo de’ bofehi di taglio , gli' arbofceUi 
fon verdi, vigorofi e piantati tutti gli uni 
. contro eli alni , • fonofr folle vati fenz’ al- 
cuna coltura all altezza di quattro , o cinque 
piedi: egli i evidente ch’effi devono il loro 
. accrefoimento al bofco vicino , che forvi 
loro di riparo contro le higiarie delle ftagio- 
ni •. QueQo pezzo di quaranta fogeri è at- 
tnalmeme circondato da una flrifoia di cèn- 

N s qncr 


19^ Starla Naturaìe 

<)ae in tei pertiche di larghezza d'ott boièo 
nafcente , che dà le pià buone fperanze.; ed 
a mifura che H' pezzo^ allontanafi dal bofco' 
per andar verfo- il mezzo- y il terreno è mea 
fornico, e quando arri vafi »■ (Sadici, o quia- 
deci pertiche dì dUlanza dai Bofchi cedui, ap- 
pena conolcen che vi Ha (lata- piantagione ; 
della qual differenza la fola ragione ir è la 
iituazione troppa fcoperta,. perciocché, il ter> 
reno é affolutamente la ileffo nel mezzo del 
pezza,, e al luoga del bofco v e quefti ter- 
"reni avevano net tempo (leffo ricevute le 
medefìme colture ^ ed erano flati, feminari 
nella (lefTa maniera ,. e colle (leffe fementi . 
Ebbi occafione di ripetere una tale offerva- 
zione io feminagioni ancora più valle, nelle 
quali riconobbi-, che il mezzo de’ pezzi é Tem- 
pre {provveduto; e che per quanta atten- 
zione n abbia nel feminare di nuovo tutti 
gii anni quella parte di' terreno effa non 
può coprirli, d’ alberi,, e rimane a puro cari- 
•co del* proprietario * 

Per rimediare ad un inconventente'di que- 
lla Torta,, feci fare due folfati che taglianfl 
ad angoli retti nel mezzo di quelli pezzi , 
e feci piantare de’ pruni , de’ pioppi, ed altri 
alberi bianchi tntt’ al lungo di quelli folfjti ; 
quello riparo, quantunque leggiero , ballò a 
difendere le giovani piante vicine al foflato, 
c con quella piccola fpeCa prevenni la perdi- 
ta totale della maggior parte della mia pian- 
tagione . 

L' altro pezzo di quaranta jugeri , di cui 
ho parlato , era prima della piantagione com- 
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■porto, di venti jugeri d’ an terreno netto e 
ben coltiuaro-, e di vent’ altri pigeri noa 
dirtodati , o coperti d’ Pn gran numero 'di 
ginertri e di pruni : feci feminare nel tem- 
po fterto la pili gran parte di quelli due ter- 
reni v ma ficcome quello ch’era coperto dì 
gineftri ,,non poteva coltivarli mi conten- 
tai di fare fpargere- in elfo ghiande a mano 
fotro i ginertri , e ne’ (iti l'coperti ho fatto 
metter le ghiande fotto 1’ erba con no fol 
colpo di zappa; full’ incertezza dell’ efito a- 
veva- perfino rifparmiata la Temente , che 
fatta- aveva fpargere largamente- fuU tÀreno 
_ coltivato'. La cofa terminò del tutto diverfa- 
^mente da quello che io aveva' penfato ; il 
terreno’fcooerto e coltivato fi coprì nel pri- 
mo' anno-d’’ una* quantità grande di giovani 
querce ; . ma a poco a poco fi è diminuita 
quella quantità', e farebbe prefen temente 'qua- 
fi ridotta al niente s’ io non aveifi impiega- 
te altre* cure p?r .confervarne' il- reiìante 
Al contrario il terreno , eh’ era coperto di 
-pruni e di ginertri , divenne in nove' anni 
un'oiccolo bofeo',, in cui le giov^anl querce 
innajzate fi fono all’ altezza di cinque in fei 
piedi ... Querta' ofTervazione prova ancora 
; meglio della prima quanto il riparo fia ne- 
ceffario alla confervazione, ed all’ accrefei' 
mento delle giovani piante ; perciocché io 
•non fono giunto a confervare quelle che 
trovavanfi nel terreno troppo feoperto’, fe 
non con piantare nella Primavera- barbatelle 
di pioppo e di pruni , le quali , dopo d’ a- 
ver pigliata radice , formarono un riparo , 
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t difefero le giovani .«juerce troppo deboli 
per refiftere da loro tnedelìnae rigore del- 
ie Cagioni . " 1 ù’ I 

Per porre a bofco un canapo ò qnalch al- 
tro terreno , il più diffìcile fi è • dunque cH 
metterlo al coperto . Se abbandonali un cam- 
po , venti o trenta anni abljifognano alla 
Natura per farvi crefcere 'pruni -ed eriche ; 

^ < qui ricbiedeli una coltura , la quale in un 
anno o due polla mettere il terreno nel me- 
• defimò ilato , in cui ritrovavafi dopo la col- 
tura di ventr anni , . _ ' ^ . , 

Ffti a qiìeftó propofito differenti tentativi 
feci feminare unitamente alle, ghiande^, 
pruni , gineftri , e parecchie altre fementi > 
ma ficcome la. maggior parte 'di qi^lle le-, 
menti dimora in terra per due anni , elle 
cfigono troppo tempo prima di fpuntaie e 
d’ innalzarfi , ed io ho inutilmente fperimen- 
tate femeoti , che mi fembravaoo più pri- 
"maticce , poiché non v’ è che la ' femente di 
falcio che rielea) e crefea affai prontamen- 
te lenza coltnrà . Niente però ho’ trovato 
di meglio per - fare il riparo , che piantare 
barbatelle di pioppi ) o qualche gambo di 
albarella nel tempo Hello , che fcrninafi la 
ghianda in un terreno umido *, e nei terreni 
lecchi , pruni , Tambuco , e qualche gani- 
bo di fommacco di Virginia i e quell ulti- 
mo maffìmamente , il quale appena è ccmo- 
feinto dalle perfone , che non profeffaoo -Bo- 
tanica , moltiplicali per polloni con una fa- • 
cilità tale, che ballerà metterne un gambo 
in un giardino , perchè ogni anno tralportar 
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fe ne pofTa un -gran numero neriu:5ghi 
piantagioni , -e le radici di qiuit’ albera 
dilatanlì cotanto y che ivia dozzina di garrv. 
bi per jngero bada per avere tanto da ga- 
rantir il bofco in termine di tre- o quattro 
anni : ofTerveraffi foltanto di farli tagliare 
fino a terra nel fecondo anno , a fine di 
far germinare un maggior numero di pollo- 
ni . Dopo il fommacco l’;albarella è il mi- 
gliore , perciocché fpinge 'polloni alla diihu- 
2 a di quaranta o cinquanta palli , ed io ho 
guerniti parecchi fiti delle mie piantagioni 
col foio far tagliare alcune albarelle , che ' 
vi fi rtovavan a cafo . Egli è vero , che 
queir albero non trapiantali facilmente , il 
che deve far preferire il fommacco, il qua- 
le , fra tutti gli alberi eh’ io conofeo y è ti 
folo che fenza coltura crefea , e raoltiplichifi 
al fegno di guernire un terreno in così po- 
co tempo ; ed inoltre le foe radici , rader> 
.do quali la fuperficie della terra , non fan- 
no alcun male a quelle delle giovani- quer- 
ce , le quali gettanfi , e s’ infinuano nella 
profondità del fuolo . Né fi tema che quella 
fommacco , o le altre cattive fpezie d’ alberi 
come l'albarella , il pioppo, ed il falcio pof- 
fano nuocere alle buone , come la quercia 
ed il faggio i perchè quelli non fono deboli, 
fe non nella lo^o giovinezza, e dopo d’aver 
palfati } primi -anni all’ ombra ed al riparo 
degli altri alberi , alzerannofi ben predo al 
di fopra , e divenendo piti forti , dillruggeran- 
no tutti quelli, da’ quali faranno circondati. 

Kq detto, ed or lo ripeto , che non pof. 

, fiat' 
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fiimo coltfvar di troppo, la terra, qaatìd’ efii’ » 
ci renda ogni anno i frutti de’ nollri trava- 
gli ; ma. quando per goderne biiogna afpet- 
tare venticinque, o trent’-anni,-' quando per 
giungere ad un tal godimento è neceffaria 
un» rpefa confiderevole , alierà abbiam ra- 
gione di efaminares e fors' anche ragione di 
diigufìarcene . l fondi tton valgono l'e non per 
la rendita : qual differenza' tra un prodotto- 
annuale, ed'un prodotto lontano ed'inoertof 
. Ho voluto per via di fperienxe collanti afi> 
ficurarmi deg’l avvantaggi della (coltura ri- 
guardo-ai bofehi , e per arrivare a cognizio- 
'ni precife ho fatto feminare in un giardino- 
alcune ghiande di- quelle che feminava nello 
ffeffo tempo- ed ' in’ quantità grande ne’ miei 
bofehi ; abbandonai quelle alla fola- Natura , 
e coltivai quelle con tutte le ricerche- dell’ 
arte. In cinque anni le querce del mio giar- 
dino' avevano aequidato uno (iipite di dieci 
piedi, e-di due in tre pollici di diametro . 
ed una fómmuà ballante per poter-vifi- met- 
ter- fótto all’ ombra.. Alcuni di qaefti' albe- 
ri fomminidrarono dopo di cinque anni >, per- .. 
àino dè' fratti-, r quali femiuati al piede de’ 
loro padri-, produìfero- altri alberi-, che do- 
vevano il loro nascimento alla . forza d’ una 
coltura alfidua- e ftudiata . Le querce- de’ 
miei bofehi feminare- nello, fieljb tempo-, 
dooo Cinque anni , non avevano che- due o 
tre piedi d’altezza ( parlo delle pii» vigòro- 
■fe ; perciocché il maggior numero non arri- 
•vava ad un piede ) , il loro llipfte efa a 
un dipreflo groffa come un dito, la loro 
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' forma era d’un pìccolo bufcione, e la loro' 
cattiva figura , ben lungi dal fare fperare po- 
fterità , lafciava dubitare' fe avrebbero avuta 
forza baltevole per confervarfi effe medefitne. 
Incoraggito da quelli' riufeimenti di coltura 
e mal (offrendo gli aborti de’ miei bofciri , 
allorché^ confrontavali cogli alberi del mio 
giardino, cercai d’' ingannarmi' da me 'lleflb 
nella fpefa, ed intraprefi a fare ne- miei' bo- 
fchi un quartiere confiderev'ole, in cui alle- 
vare gli alberi con quelle attenzioni medefi- 
me,. colle quali allevato gli aveva- nel mio^ 
giardino : non vi voleva meno che fare fea- 
-var la terra- alla profondità di due piedi e 
mezzo,, e coltivarla prima come coltivafi un 
giardino ; indi per- migliorarla, far condurre 
fu quello* terreno,, che mi' (éntbrava un, poco 
' troppo forte-, e troppo freddo più di duecen- 
to carrature di cattivo legname , di fchegge, 
e di cime che feci abbruciare- fui luogo', mi- 
fchiandone le ceneri- colla terra . Q,ue.la fpe- 
,fa oltrepaffava già molto il quadruplo del 
valore del fondo, ma io era contento ,ede- 
fìderava di formar bofeo in cinque anni' ; le 
- mie Speranze- erano* fondate fulla mia pro- 
pria iperienza" ,. fólla* natura d’ um terreno 
prefcelto fra^ molti , altri , e piti- àncora* fulla 
•determinazione dr niente rilparmiare per riu- 
feirne, poiché era uno fperimenro ; nondime- 
no fono andate' a voto; poiché dopo il p i- 
mo anno fono fiato coftretto* a. deporre* le 
mie intenzioni , e nel terzo anno Ho abban- 
donato quello terreno con un difgullo eg-jale 
alla premala che aveva avuta per coltivarlo. 
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Ciò non recherà meraviglia^ quaàilo avr^ 
detto che nel primo anno , oltre i nemici 
ch’ebbi a combattere , come i tqpj, gli occelU 
•c., la quantità delle cattive erbe è, fiate ca: 
si grande, che fu neceflariOL farchiellare con- 
tiauamente j il che , quantuaque lì facefie a 
mano e colle maggiori cautele, non poteva 
eflere disgiunto dallo ftrappamento delle ra- 
dici dei piccoli alberi nafcenti cofa che ca- 
gipnava ad effi un fenfibile pregiodizka. Al- 
lora 'mi rifov venni , ma troppo tardi dell’ ef- 
lervazione de’ giardinieri , i quali pej pritno 
anno non afpettan nulla da un giardino nuo- 
vo, e nei primi uè anni fientaoo ' molta 
"neuare U terreno delle cattive erbe , delle' 
quali è ripièno . Ma quella non fu il mag- 
giore inconveniente l’ acqua mi mancò nel- 
ta State , e le mie giovani piante dal non 
potere eflere inaffiate foffrirooo tanto' più', 
quanto più erano fiate avvezze ad èflerlo- 
nella Primavera ; altronde U grande prema- . 
ra , con cui per mezzo di piccole replicate 
aratóre firappavanfi le cattive erbe , aveva 
refo il terreno netto, è fui finir della State, 
la terra era divenuta brudaote , e terribil- 
mente arida / ciò^ che non farebbe fucceduto 
£e non fofle fiata coltivata si fpeffb , e iè la- 
nciate fi foflero le cattive erbe eh’ erano' 
crefciute dopo il mafe di Luglio . Il dan- 
no poi irreparabile fu quello che cagionò ' il 
gelo della Primavera fulTeguente ; il mio_ 
terreno quantunque in buona fitnazione , non 
- era lontano da’ bofehi quant* era neceflario , 
perchè la tialpirazione delle foglie fpontate 

da- 
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dagli alberi non fi fparge/Te fulle mie’ giova- 
ni piante , e quefla umidità , accotnpagnara 
dal vento di fettentrione , le fece gelare aiii 
i6 di Maggio. Quantunque da quel giorno 
in poi io perdefTì quafi tutte le mie Iperan- 
ze, non volli con tutto ciò abbandonare to- 
talmente il mio progetto, anzi procurai' di 
rimediare al male cagionato dal gelo , con 
fa’r tagliare tutte le parti morte o malaticcie; 
‘e quelia operazione fu molto utile i i nniei 
giovani- alberi racquidaron vigore, e ficcome 
io non aveva che una certa quantità d’ acqua 
per iriigarli , la rifervai al bifogno prelTati- 
te ; fcemai pure il numero deller aiatnre , 
per 'timore di troppo inaridire la terra , e 
dell'elìto di quelle piccole attenzioni rimafì 
affai contento : il fucchio d’ Agodo fu abbon- 
dante e le mie giovani piante cacciarono 
con maggior vigore che nella primavera . Lo 
fcopò principale però era maocato , ed il 
grande e pronto accrefcimento eh’ io defide- 
rava , riducevad ad un quartò di quello eh io 
aveva fperato , e veduto nel mio giardino .* 
ciò rallentò molto il mio ardore, e nell’ an- 
no feguente dopo aver fatto portare alcun 
poco le mie giovani piante , m’accontentai di 
dite fole arature ; anzi uno fpazio di circa 
un quarto di jugero fu tralcurato,e non ebbe 
alcuna coltura. Queda dimenticanza mi frut- 
tò -una cognizione ; perciocché non fenzi 
qualche fdrprefa offervai eh; le giovani pian- 
te di quedo quartiere erano vigorofe al pari 
di quel del quaitier coltivato j c queda al- 
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fervazione -cangli» le mie idee al propofito 
della coltura , e fecemi abbandonare queftò 
terreno' che m’ era collato tanto. Prima però 
di pattar oltre , devo avveftire che quelle 
colture haìino ptomoflbconfiderevolmente l’ac- 
crefcimento de’ giovani alberi ,.e ch’io in. 
quello non mi fono ingannato che dal più 
al meno ; ma I’ errore maflìmo fi è la fpefa 
in quello cafo , in cui il prodotto non è pro- 
porzionato , e quanto piij danaro impiegali 
in un terreno che fi vuol mettere ‘a bofcp , 
tanto maggiore è i’ inganno poiché -etto è 
un interefle.,, che decrefce a mifara che' 
fannofi maggiori fondi.. 

Eflende «adunque tropo grande la fpefa bil- 
fogna volgere le fue mire in altra parte ; bi» 
fogna rinunziare a quelle colture firaordina- 
tìc,. ed' anche a' quelle- colture' che dannoH' 
alle giovani' piante fmuovendo' due volte l’aa- 
no leggiermen,te la-’ terra al loro piede ; oltre 
•i reali inconvenienti che foco porta qoell’ ul- 
tima fpcz! e di coltura , quello della.fpefa è ■ 
ballante per -difgullarfene facilmente, ma/fime- 
fe vi fr può follituire. qualche cóla di miglio* 

‘ i;e, e di minore difoendio v 

Il mezzo di fupolire alle* arature , ed a' 
quali turte le altre fine di colture, é‘di ta-' 
gliare le giovani piante quafi fino' a terra ; 
queilo mezzo , quantunque in apparenza af- 
fatto femplice , è d’ un- vantaggia infinito , 
ed ove efeguifeafi debitamente , affretta di 
parecchi anni l’efito d’ una piantagione . Mi 
■fiat permetto di trattenermi alcun poco»fu- 
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quefio foggetto , che forfè non farà difcato 
agli amatori dell’ Agricoltura . 

Tutt’i terreni pollono ridurfi a due forte^ 
cioè ai terreni forti, ed ai terreni leggieri ; 
e quella divifione , per generale eh’ elTa fia , 
bada al mio duopo . Se fi vuol femmare 
in un terreno leggiero , allora fi pub farlo 
arare , quefia operaiione è tanto pm fruttuo- 
fa , e di tanto minore fpefa , quanto pio 
leggiero è il terreno; non richiedefi. di pib 
un’ aratura , e feminanfi le ghiande le- 
-nendo dietro all’ aratro . E ficcome ouetti 
terreni fono ordinariamente fecchi ed adulti , 
non devonfi ftrappare le- cattive erbe , che 
produce la State fulTeguente , perchè eje 
■ mantengono una frefehezza benefica , e di- 
fendono le piccole querce dell ardore del 
Sole e poi nel morire e difeccarfi che tanno 
in Autunno, fervono' di doppia e- di riparo 
in tempo d’ Inverno, èd impedifcono il gelo 
dalle radici ; non richiedefi dunque alcuna 
•forra di: coltura in quedi. terreni- fabbioti. 
Ho femìnaro a -bofeo un grarr numero di ju- 
e-ri di terreno di queda natura , e ci rmlcii 
oltre alle mie fperanxe ; poiché le radici de 
Piovani alberi trovando una. terra leggters 
ed atta ad elTerc divifa, edendonfr, ed ap- 
profittand di tutt’ i fiight , che loro vengono 
prefentati le pioggie , e le ruggiade pene- 
trano facilmente fino alle radici , e non aU- 
bifoona che un poco di difefa e di riparo , 
perchè in terreni di queda 
un feminato . Molto pih difficile egli è di 
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far erefcere bofchi in terreni forti è ne- 
ceflTario un metodo del tutto divcrfo • in 
quefli terreni' le prime arature fono inutili , 
e fovente nocive , e la' miglior maniera- 
^ di piantare le ghiande colla zappa , fcnz’ 
alcuna precedente coltura , ma non devefi 
poi, come, i primi, abbandonarli^ al fegno di 
perderli di villa e di non avervi pib penfie- 
ro , che anzi bifogn;^ vifitarli fpelfo ; oflTen. 
vare l’altezza , alla quale faranno arrivati nel 
pTÌmo anno , oìrervare in feguito fe hanno cac- 
ciato con maggior forza nel fecondo che nel 
primo anno, e nel terzo, che nel (esondo j 
fìnattanto che raccrefcimento va' aumentan- 
dofi , o finché fofiienefi "fallo fteflb* piede, non 
bifogna metterci raano , ma ordinariamente 
nel terzo anno fi comprenderà che l’accrefci- 
mento va diroinuendofi , e fe afpettafi il quar- 
to , il quinto , il fedo ec., riconofceraffi che l’ac- 
crefcimepto di ciafcun’anno.é femprepib pic- 
colo ; quindi torto che comprendcrartl , che , 
lenza che abbiarivi patte i gelido altri acci- 
denti , i giovarù alberi iocominciano a crefce- 
re di meno in tnenp , bifogna farli cagliate 
fino a terra nel mefe di Marzo , e guadagae- 
rartì un gran numerod’anni . Il giovine albero 
abbandonato a fe fterto in un terreno forte 
e molto fitto , non può dirtendere le fué radici, 
che la terra- troppo dura le fa ribattere fu loro 
medefiffle,.i piccioli filetti teneri ed erbacei, che 
devono^ nodrire l’albero , e formare la nuova 
^ produzione dell'albero , non portbno. penetra- 
te nella follanza troppo dura della terra.,, 

e a 
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e a querto modo T'yll'ero privo di tiodri- 
mento , langurfce , c la produzione annuale 
fcema bene fpeflb a foqno di non fbmmim- 
ftrare che foglie e qualche gemma . Che fe 
voi tagliate quell’ albero , tutta la forza del 
fucchija. portah alle ràdici, ne fviluppa tutt’ i 
germi , e le radicctte , agendo con maggior 
potenza contro il terreno , s’ aprono nuove 
fhràde, dividono col fopprapih della lor forza 
queda terra che avevano fino allora inutil- 
mente tentata , e trovatili abbondantemente 
fornite tli fucchi nutritizi ; e dopo che lla- 
bilire fi fono in quello' nuovo foggiorno , 
rpingono di fuori con vigore la fovrabbon> 
danzà del nudrimento , e' producono nel pri- 
mo anno polloni piÌL vigorofi » pili alti, che 
non «fa r’tfotico ftipke di tre aóni .^Ho si" 
fpeffo ripetuta quella fperienza che ‘ devo 
prefeatarla com^ un fatto (icoro , e. come la 
pratica pih utile eh’ io conofea nella coltura 
de'vbofchi. ^ 

In un terreno che non è che forte , fenza 
effere troppo duro, ballerà fcapitozzare una 
fola Volta le giovani piante per falle riufoi- 
re . Io ho quartieri alTai conlìderevoli d' una 
terra forte e io coi le giovani piante date 
tagliate una fola volta , crefeooo a maravi- 
glia , e dove ió in termine di qualche anno 
avrò bofehi atti al taglio . Ma in un altro 
luogo , ove la terra è edremamente e forte 
« dura , ho offervato che avendo nel fecon- 
do anno fatto tagliare le mie giovani piante 
a ^motivo ’che erano languide , quedo non 
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hi tolto die in termine di quattro altri anni, 
non fia (lato obbligaro a tagliarli un' altra 
volta , e fono per riferire un altra fperienza, 
la quale dimodrerà la necelfità di tagliar due 
volte in certi cafi . . 

Ho fatto piantare dieci anni fa' un- numè> 
ro cobfiderevoliirimo d’ alberi di parecchie 
forte , come di olmi, di ftallini, di carpi- 
ni ec. nel primo anno tuttL quelli che alli- 
gnarono , germogliarono adai vigorofamen- 
té } più debolmente germogliarono nel fecon- 
do ; nel terzo più languidamente ; e quelli 
che mi parvero più malatticci , furono quelli 
eh’ erano i più groflTi , -e che avevano mag- 
gior tempo, allorché Ij feci trapiantare . Il 
vedere che la radice non aveva forza di nodri- 
re quelli grandi (lipiti , ini' determinò a farli 
tagliare ficcome feci negli fuffeguenti anni 
anche con i più piccoli , perchè il loro languore 
era divenuto tale che fenza un pronto foceprìb 
niente lafciava- più a fperare: quello primo 
taglio rinnovò i miei alberi , e diede loro 
molto, di vigore , mafTitne nei due primi 
anni,nelter20 poi avvedutomi di diminuzione 
nell' accrefeimento , 1 ’ attribuii da prima alle 
temperie delle (lagioni che non era (lata- Ja 
quell’anno tanto favorevole come negli an- - 
ni precedenti ; ma nell’ anno fucceffivo che 
fu favorevole alle pianie , comprefi, chiara- 
mente che il male non veniva dalla fola in. 
temperie delle (lagioni , perciocché 1 ’ accrefei- 
mento de’ miei alberi continuava . a dimi- 
imirlì , e farebbe Tempre diniiauito , come 

me 
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me ne accertai lafciando in piedi alcuni di 
eflì , fe non gli- aveflì fatti tagliare per la 
feconda volta . Dopo del quale fecondo ta- 
glio fono già fcorfi quattro anni , fenza che 
favi fiata diminuzione nell’ accrefcimento , e 
quefi’ alberi che fono piantali in terreno npn 
dififodato da pih di venti anni , e che non 
fono mai fiati coltivati al piede , hanno tanta 
forza , e la foglia tanto verde , quanto gli 
alberi di vivajo ; prova evidente che il ta- 
glio , fatto opporuinamente , può fupplire ad 
ogni altra coltura . 

Gli Autori d’ Agricoltura ben lontani dal ^ ' 

- penfar come noi fu quello foggetto , ripe- ' 
tono tutti gli uni dopo gli altri che per 
avere un bofco d’alto .fuflo , per procurarli 
alberi di bella venuta , bifogna guardarli dal 
tagliare le cime delle giovani piante e .che 
è neceffario confervare con grande atten- 
zione il montante y cioè il pollone principa- 
le . Quantunque un tal conlìglio lìa buono 
in certi .cali' particolari , egli è però generai- ^ 

mente vero, ed io pblTo , dopo un grandif- 
limo numero di fperienze , alTerir franca- , . 
mente , che per raddrizzare gli alberi e per 
procurare ad efii uno flipite dritto e netto, 
niente è piò efficace del taglio fatto al pie- 
de. Ho ancora fovente oflervato che gli al- 
beri d’ alto fufio prodotti da fementi o da 
pianterelle non erano mai sì belli , nè sì 
diritti quanto quelli provenienti da giovani 
flipiti ; coficchè non deve!) elltare a mette- 
xe in pratica quella fpezie di coltura cotan. 

to 
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jto facile', e così poco difpsndiofa . 

Non è neceffario d'avvertire eh’ effa di--- 
venta ancora piè indifpenìabile , allorché le 
Rovani piante fono gelate , poiché ,per- ri- 
ftorarle non v’ è altro metto fuori di quello > 
di fcapi tettarlo . Per efempio avrebbelì do- 
vuto fcapettar tutti gli alberi da taglio di due 
o tre anni' attaccati dal gelo nel 'mefe d’ ot- 
tobre 1740, giacché il gelo d' autunno pre- 
giudicò cotanto là fola maniera di rime- 
diarvi è' il taglio , e con' elfo facrihcanfi tte 
anni per non perderne dièci o dodici .ri . ' 

‘ A quelle olTervationi generali fulla coltu- 
ra del bofeo V fiartJi permeffò d’ aggiugnere 
alcune olTervationi utili , le quali preceder 
- devono ogni coltura . 

La quercia , ed il faggio , fono i foli alberi, 
"toltone i pini e qualch’ altro di minor valo- 
re , i quali poHaiio feminarlì felicemente' in 
terreni incolti . 11 -faggio^ può elTere femina-' 
to nei terreni leggieri , la iùa femente non 
può ufeir da una terra forte perchè manda 
fuori il Tuo invoglio di fopra dello' ilipi- 
re nafeente ; e quindi abbifogna d’ una. ter-' 
ra mobile e facile a dividerli fenta della 
quale clTa fermafi , e corrompefi . La quercia 
può effere feminata prellocchè in tutti i ter- 
reni , tutte le altre forte d’ alberi vogliano . 
clTere feminate in vivajo c trapiantate aiV 
età di due o tre anni . 

Bifogna fchivare di mettere nello ftelTo fito 
gli alberi che tra loro non han conveoienta; 

' . . la- 
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là qaercia alligna maiè in vicinanza de’ pinf, 
degli abetif de’ faggi V e di tutti giù altri albe- 
ri che fpingon groffe radici nella profondità 
del fuolo. Generalmente per ottenere da un 
terreno il maggior vantàggio , bilbgna pian- 
tate infieme alberi che traggono la folìanz» 
dal fondo , con mandare le loro radici ad 
una profondità grande , ed altri alberi che 
poffono fucchiare il loro nodrimentognafì d»l- 
la fuperhcie della terra, come fono gli albe- 
reti , i tigl; , i falci , ed altri , le radici de* 

a nali eliendonfì ed infìnnanfì alia profondità 
i aiconi pollici folamente , fenza penetrare 
più oltre. 

Quando vuoili feminare bofeo bifogna afpet- 
tare nn’ annata fertile di ghiande , non foll- 
mente , perché fono migliori , e meno care , ma 
eziandio perchè non faranno divorate dagli 
uccelli , da’ topi, dai cignali., i quali trovan- 
do ne’ bofehi ' abbondanza di ghiande , non 
verranno a devaUare i volhi femioati, come 
collantemente fuccede nelle annate di carellìa. 
Kón potrebbefi petifare fino a qual fegno 
dai foli topi folTa elfère dillrntto nn femina- 
- to : io due anni fa ne aveva (atto uno di 
^nindici in fedici ingerì , e 1’ aveva feminato 
ticl mefe di Novembre ^ in termine di al- 
cuni giórni. m'avvidi che i topi ftraportavano 
cotte le ghiande : eff\ abitano foli , 0 due a 
^ due , e qualche volta tre e quattro nella me- 
defìma buca ,*ho fatto fempre feoprire alcune 
di quelle buche , e foi forprefo di vedere in 
iCtafeuna un mezzo (lajo di ghiande ammuc- 
chiate da quefti piccoli animali . Diedi ordì- 
Supplementi TtmJtl, . O ne 
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ne -Immantinente che fi tende(Te nn gcan nu- 
mero di lacciuoli in ^ello quartiere , ove. 
per maggiore adefcamento fi mi fé una noce 
abbrutlolita, e in meno di tre fettimane mi 
furono recati circa cento trenta topi . lo noa 
riferìfco quello fatto fe non per dimodrare 
quanti em lìano nocivi e pel loro numero , 
e per la- loro diligenza In rinchiudere nette 
loro buche tante ghiande , quande poHoBÒ 
irntrarvi. , 

A R,T I C O L p V. 

~ 7 ~ • 

' ^g&ìitnta all*' offervazàoni pmtdentì . 

• I. 

I N nn vado terreno derililTimo , e mal &■' 
tuato , in cui niente doveva crefcere , do- 
ve la quercia, il faggio, e gli altri alberi fo- 
redieri che aveva feminati , non avevano pò-, 
tato riufeire , in cui tutti quelli che avevn 
piantati non potevano innalzard’a motivo 
che tutti gli anni erano preti dai geli , feci , 
nel 1744. piantare degli alberi Tempre verdi, . 
cioè un centinaio di piccpli pini («) , e al- 
trettanti abeti che aveva- fatti allevare in caf- 
fè per tre anni ; la maggior parte degli abe- . 
ti perì nel primo anno , ma i pini rendette- 
ro, ed impadroniroofi da fe medefìmi d*^ un; 
adai vado terreno . Nei quattro o cinque 
primi anni il loro crefcimento era appena, 
ienfìbile ; non coltivati nè,tagUap,ma intCr - 
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ramente abbandonati alla datura, in termine 
di disci anni incominciarono a mòdrarfì in 
forma di piccioli bufcioni ; dieci anni dopo 
quelli bufcioni fatti molti più grolPt produf* 
tro de' coni , le fementi de' quali venivano 
dal vento fparfe lontano ; dieci anni dooo , 
cioè in termine di trenta anni quelli bufcio- 
ni avevano acquillato dello llipite, ed al di 
d’oggi nel 1774. cioè in termine di quarant’ 
anni , quelli pini formano aliai grandi alberi, 
fementi de’ quali hanno gaemito il terreno 
alla dillanza di più di cento pafli di ciafcua 
albero. £ liccoroe quelli pini prodotti da fe- 
mente eratfo in numero tròppo grande, maf- 
fìme 'nella vicinanza di ciafcun albero , ne 
ftci levare un grandiHìmo nuniero*' per tra- 
piantarli più lontano , di' maniera che in 
oggi quello terreno di quaC 40. jugeri , è in- 
teramente ,copèrt9 di pini , e forma un pic- 
col bofco Tempre verde in un grande fpatio 
che in ogni tempo era (lato inftottuofo. 

• Allorché dunque avranoofi terre llerili , 
nelle quali il bofco non vuole crefcere , e 
parti di terreno htuate in piccole valli in mon- 
tagna , ove ih gelo impedifce il germogliar 
delle querce e degli altri alberi che (ì fpo- 
gli ano .delle foglie , la maniera p^ Ikura 
e di minor* f^fa di fornire, quelli terreni è 
di piantarvi '^vani pini alla didanza diven- 
ti o vent«^oue..pàffi ^ uni dagli altri . In 
termine di treni’ anni tatto lo fpazio farà 
coperto di pini , e vent’ anni dopo god ralTi il 
prodótto del taglio di quello bofco , la cui 
piantagione farà collata quali niente . E 
O 2 quan- 
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^uantuitque il godimfnto di,<}ae{la fpezìe d? 
coltara fìa molto lontano , la ' picciolil]inia 
fpefa ch’ena fuppone , e la foddisfazione di 
rendere viventi terre a(Tolutaraenre morte , 
Xono motivi pìucchè fufficienti a determinare 
ogni padre. di famiglia , ed ogni buon citta- 
dino a quella pratica utile, per la poderkà ; 
oltre di che è deirintereffe dello Stato , e 
con maggior ragionc'di qualunque particola- 
re , che-non rimanga incolta -alcuna terra ; 
e quelle che fra tutte fono le più fterili , e 
icmbrano rendere inutile qualunque ^otrura , 
diverranno nondimeno utili quanto le altre . 
Imperciocché un bofco di pini {Sub fruttare 
tanto, e forfè più d’un bofcO ordinario') e 
tagliandolo convenevolmente diventa un fon- 
do non folamente fraituofo, ma eziandio du- 
revole quanto alcun altro fondo di bofco .. 

La miglior maniera di tagliare i bofchi 
ordinari è di far taglio netto , lafcìando me- 
no qùercinoli eh’ é pofTibile; poiché egli 'è 
certillìme che quelli quercioii di' riferva, ca- 
gionano maggior danno all’ accrefeimento de- 
gli alberi cedui, maggior perdita al proprie- 
tario, che non apportano benefìzio , e per 
confeguente farebbevi maggior vantaggio a 
tutti diflrnggerli . Ma Gccome la legge pre-, 
fetive .di rifervarne almeno fediti per jogero, 
Je perfone più premurofe de’ loro bofcbi,noa 
pcitendofi da quella malintefa fervitù difpeir- 
i'ate ,^anno almeno almeno grande arten* 
«ione a non riferbame di più, e'd in ciafeua 
•taglio fuccelTivo fanno 4itterrare quelli qtier- 
cinoli ufeiyati . In un bofco jdi pini il ta- 
ta- 
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taglio deve farfi dèi tatto dlverfameote ; e 
ilccome quella fpezie d’ albero non tigeraio- 
glia , nè jnanda polloni da lontano , nori 
propagali , nè naoltiplieafi fe.non per via di 
tementi, ebe^ produce ogni anno ; e cadono 
al piede , o trai^portate vengono dal vento in 
vicinanza di ciafenn albero , il far taglio net- 
to farebbe lo llelTo che dillruggere quelli bo- 
fchi ; quindi bifogna, rifervare cinquanta o 
felTanta alberi per jugero , o per fare abehe 
meglio , non tagliare che la metà od il ter- 
zo degli alberi alternativamente , cioè fgom- 
brare foltanto il bofeo d’ nn terzo o di me- 
tà » avendo l’ attenzione di prefervare gli al- 
beri , che fono più iertili di fementi ; a que- 
fio modo ogni dieci anni fi farà.'v.per cosi 
dire , un mezzo taglio , o anche 'potrafli 
ogni anno levare da quello i legni , de’qoa-" 
li fi avrà bifogno ; quell’ ultima maniera* 
colla quale goc^fì annualmente d una parte 
del prodotto. del foo fóndo è .la piìi vantag-- 
giofa di tutte « t ^ 

- La prova ora riferita è Hata fatta in Bor- 
gogna nella mia terra di Buffon di fopra 
delle colline piu fredde e pih tlerili ; la fe- 
mente eramt pervenuta dalle montagne vici- 
ne. di Ginevra , e non era conoicinta in Bor- 
gogna quella fpezie d’aFbero', la quale non-^ 
dimeno s* è .nataralizzata , e propagata per 
quanto balla per farne io avvenire grandini- 
mi quartieri di bofehi in fotte le terre , nel- 
le quali non riefeono- gli altri alberi Que- 
lla fpezie di pino potrà crefeere, e raoltipli- 
catQ collo Ttelfo riufeimento in tutte le no- 

O 3 lire 
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ftre provmcie, eccettuatene forfè le piìi me- 
ridionali , dove trovali un’ altra fpezie d i 
pino a coni più aliuogati i che conofcelì lot- 
to il nome di pino maritìntOy opino dì Bur^ 
dh y lìccome quello , di cui ho parlato cono- 
fcefi fatto il nome di pino di Ginevra^ . Fe- 
ci venire a feminare trentadue anni fa una 
àlTai grande quantità di quelli pini di Bardò, 
ma non del tutto così bene riufcirono come ' 
quelli di Ginevra ; tuttavia ve n ha ancora 
alcuni di quelli , che fono d’ una belliUima 
venuta in mezio agli altri , e che dopo pa- 
recchi anni producono fementi v le quali (e- 
nteoti peròmon li capilce abba^ànza fé riè- 
feano lenza coltura , e fecondino i contom-i 
di quelli alberi cotne’fe fementi di pino di 
Ginevra . " ^ 

R iguardo agli abeti , de^ quali ho volato 
far bofchì con quello llelfo metodo sì agevo- 
le , e sì poco difpendiofo , confelferò , che 
aVendo fovente (atto fpargere grandiffìma 
quantità di fementi di quelli alberi in quelle 
{ielle terre, nelle quali il pino è rinfeito co- 
tanto, non ne vidi giammai il prodotto , e 
nemmeno ho avuta la foddisfazione di veder- 
ne germogliare alcune all' intorno degli al- 
beri eh’ io aveva fatto piantare, quantunque 
elfi dopo parecchi anni producano de’ coni , 
Richiedelì dunque un altro metodo , o al- 
meno bifogna aggiugner qualche cofa a quel- 
lo , che ora ho indicato , iè voglionli far 
bofehi di quella fpezie d’alberi fempre verdi. 

ir. 

]*4ci bofehi ordinari, cioè in quelli , che 

fono 
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fono piantati di querce , di faggi , di carpi- 
ni , di < fraffmi , e di altri al^ri di pronta 
crefciuca , quali fono le alberellcye le betul- 
le , l falci , -gli avellani ec. v' è qualchè van- 
taggio nel far tagliare All termine di dodici 
in quindeci anni quelle ultime fpezie d’al- 
beri, da’ quali formare fi poffono cerch) , o 
altri minuti lavori ; nel tempo fiefib taglian- 
(ì ancora gii fpini , e gii altri cattivi legni : 
una tale operazione non fa che -rifchiarare il 
bofco, e ben lungi dall^ arrecare alcun pre- 
giudizio, ne affretta anzi la crefciuta ; per- 
ciocché la quercia , il faggio e gli altri buo- 
ni alberi non fanno che crefcere pib predo , 
per modo che ottienefi il doppio avvantag- 
gio di tra'rre anticipatamente una parte d’en- 
trata colla vendita di qaedi legni bianchi ac- 
,fi a far cerch-j , e di ritrovarfi dapof nn bo- 
fco compòfio tatto di legni di buona qualità, 
e d’ un volume piìi groffo . Ma ciò che può 
ritrarre da quella pratica utile, fi é ,che bi- 
fognarebbe così dire , farla colle fue ma- 
ni ; perciocché vendcndò il chtrchìame di que- 
lli legai ai taglialegni, o alfl piccoli operai 
che fervonfi di queda derrata, arrifchialì fen- 
pre il danno ne* bofchi da taglio, elfendo 
predbcchè impoffìbile l’ impedire eh’ elTi ta- 
gliano 'furtivamente querce o altri buoni al- 
beri , nel qual cafo il danno eh’ elfi ar- 
recano forma una ben grande deduzione fui 
vantaggio , e qualche volta il forpalfa» 

0 4 iit 
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Nei cattivi terreni di foli fei pollici » o 
tntt’al piii d' un piede di profondità, la rer^'* 
ra de’ quali è (ahbiofa e magra ., devonli far 
tagliare i bofchi ogni fediti , o dìciotto an- 
ni ; nei terreni mediocri ogni ventitré o .veo- 
tiqoattro anni , e nei migliori fiondi bifogna 
afpettare fino a trenta ; poiché una fperienza- 
di quarant’ anni mi ha dimoiirato che quei^à 
fono i termini del maggior profitto . Nelle 
mie terre, ed in tutte quelle che le circon,- 
danó alla difianza anche di parecchie leghe , 
fcegliefi tutto il grofib legname di fette pol- 
lici di citconferenza , ed anche pih per far lo 
condarre a Parigi., e tutto ii legname mina- 
to vien confumato per 1’ ufo focolari o 
nelle fornaci ; ma in altri liti della provia- 
cia , ove non vi fono focnàci , e dove , per ' 
elTere in villaggi lontani gli uni dagli altri , 
fafii poco conAimo, tutto il legname mina- 
to anderebbe a male , fe non fì foflc. ritro- 
vato ii mezzo di rimediarvi con cangiare.! 
metodi del taglio « Tadianfl quelli bofchi 
a un di prelfb come io nò cónliglìato di ta- 
gliare i TOfchi di pini , colla differenza pe- 
rb, che in vece di rifervare i grandi alberi» ' 
non lafcianlì che i piccioli : quella maniera 
di tagliare i bofchi a foggia di giardino è 
in ufo in parecchi luoghi , ove atterranlì i 
pib belli tronchi , e lafcianli fulGlleie gli al- 
tri , i quali da li a dieci anni * vengono fuc- 
celTivamente atterrati , e quindi di dieci an* 
ni in dieci anni li ha pib di metà taglio , 
cioè pib della metà del prodotto. Quella 
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' Torta di taglio „ «ornecchè- utile , non laf«a 
perì» d’ edere foggetta ad inconvenienti j im- • 
percbcchè atterrare non poflbnfi i più grandi 
alberi ^ fenza che non ne fof&ano i piccoli , 

' e dall altra parte , edendo il taglialegna qua- 
li Tempre in fituazione incomoda , non può 
tagliare la ^maggior parte di^quedi alberi fe 
non a- un mezzo piede , e fovente più d’ un 
piede ai di fopra di terra y il che ne dimi> 
Duilce molto le rendite > poiché qaedi ceppk' 
. alti non gettano mai polloni cosi vigoròlr » 
nè così namerolì , quanto gli (li pi ti tagliati 
a 6or di terra ; ed una delie più utili atten> 
zioni , che aver debbonfi nel taglio de’ bo- 
fchi cedui , è di far tagliare tutti gli alberi- 
più. vicino a tetra eh’ è pofTibile . 

IV. 

I bofehi quali da per tutto occupancf^ l’al- 
to de’ poggi V e ie Tommità delle colline e 
delle montagne d’ una mediocre altezza . In 
quella forta di pianure al di fopra delle mon- 
tagne trovanfì terreni afìfondati , e certe fpe- 
zie di valli ). che chiamanTi in francefe com- 
btix il terreno delle quali , quantunque or- 
dinariamente abbia maggior ‘ profondità , e 
fia d’una qualità migliore di quello delle par- 
ti apriche che le circondano , il legno ciò' 
non odante non rieTce mai tanto bello , non 
caccia che un mefe più tardi , e TpelTo nell’ 
accrefeìmeato totale) v' è la differenza di più 
della metà , poiché a quarane’ anni il legno 
del fondo della combe non vale più di quel- 
lo che il legno de’ poggi che la circonda- 
no vaglisi SI verni auoi ^ La. q^uale prodi- 
gi». 
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gìofa differenza \nen"cagionata dal gelo , cte 
ogni anno, e preffochè in ogni (hgione fi fa 
fentire io qnede , e fapprìmendo in parte i 
■giovani polloni , rende gli alberi baffi , sfoj*- 
mati , e pieni di galle . * Effendofì Ufciatt 
in parecchi tagli alcuni grappi d'alberi, of* . 
fervai che quanto rimanete» vicino a qoefft 
grappi , e fituati al coperto del vento del Nord , 
veniva interamente prefo dall’ effetto del ge- 
»'lo, dove tott’ i luoghi efpofti ai vento del 
Nord non erano gelati ; ed nna tale offer- 
vazione mi fomminHlrb la vera ragione ^ 
per la quale le valli', ed i luoghi baffi ne* 
bofchi fono tanto foggerti al gelo , e tanto 
tardivi 40^ proporzione de* terreni pià alti,, 
ne’ quali i. legai divengono bellil&mi \ quan- 
tunque rovente la terra fìa ivi men buona 
che tiéllo saffi j ed è perchè l’ umidità e le 
nebbie , che alzanfì dalia terra , fermanir 
nelle valli, vi fi condenfano, e per mezzo , 
del loro freddo umido cagionano il gelo > 
mentre nei luoghi pià aprichi i venti divi- 
dono e fcacciano ì vapori nocivi , e loro 
proibifcono di cadere (agli alberi , o almeno 
dà attaccarvicifi in quantità così grande , eri 
in così groffe gocce . Sonovi di quelli luoghi 
baffi , in cui gela in tutt’ i meff dell’ attuo » 
e perciò i tofchi non va^iono niente , e# 
k> qualche volta ki Ellate fcorrendo di notte 
alla caccia quelli diverl? paefi di bofchi , ri- 
cordomi perfettamente d’ aver aVttto caldo 
fui luoghi aprichi , ma che appena difce(^ 
in quelle valli , un freddo .irivo , e raoleflo 
mi affaliva, di maniera tale » che fovente 

all» 
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alla diflan^a dì dieci paffi farebbefi creduto 
aver mutato clirna ; ed i carbonai che cam-~ 
minavano -j piedi nudi , trovavano calda la 
terra fu quelle eminenze, e d’una freddezza 
infoffribile in quelle piccole valli . Allorcbi 
quelle combes trovanG Gtuate per modo di 
elTere dirittamente efpolle ai venti freddi ed 
umidi del Nord-ovell , il gelo vi G fa.fen* 
tire anche nel mefe di Luglio, e d’AgoUo; 
j bofchi non poffono erefcervi, i ginellri Gerti 
difficilmente vi G mantengono , e quefte val-^ 
li in vece d’ un bel • bofco ceduo Gmile a 
quelli che le circondano , altro non offrono- 
fe non uno fpazio Gerile , che chiamaG una 
chaume , e che non differifce da un terreno 
incolto , fe non perché quello può renderla 
fertile colla coltura , invece che non G'fa 
come coltivare e fecondare quelle chanmet ~ / 

che fono frammezzo ai bofchi . Le fementi 
che feminar potrebbonG in elfi , vengono fem- 
pre dillrutte dai grandi freddi dell* Inverno , 
o dai geli della Primavera , coGcchè appena 
pub erefcervi la faggina , olfia il grano fara- 
ceno , il quale per altro non vale la-.fpefa- 
della coltura. Ojaelli terreni rimangono dun- 
que difetti , abbandonati , ed a pura perdita,, 
ed io medeGmo ho una di quefte combes nel 
mezzo da’ miei bofchi , la qual fola compren- 
de cento cinquanta jugeri , di qnaG niffun pro- 
dotto. L’efito della mia piantagione di pini,, 
la quale non è difiante fe non una lega da 
quella grande combt , mi determinò a pian- 
tarvi alcuni giovani alberi di quella fpezie 
ai che avendo dato priucipio alcuni acni fo- 
no,. 
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no y per Io progreffb di qoeds phin tarelle >. 
vedo già che oa qualche giorno qnefto fpazic»- 
Aeriie da tenrpo immenaorabile farà uu bo- 
fco di pini egualmente fornito del ptinao che 
ho defctitto . * 

V. • . 

Feci difcorzare in piede ilcnni pini , alcui^ 
ni abeti, ed altre fpezie d’alberi Tempre ver- 
di,. riconobbi che que(H alberi fpogliati del- 
la loro fcorza vivono piir lungo tempo che- 
non le querce che hanno tollerata la medelì- 
n;a operazione , ed i loro legni acquUlano- 
• eziandio maggior durezza , maggiore forza , 
e maggior, fdidità . Sarebbe t^que utìlinTi- 
nio il fare fcortecciare in^piede gli abeti ch& 
deHinanfì per far alberi di vafcelli lafciando- 
li così io piedi difèccare per due , tre ed an- 
che quattro anni- perchè acquideranno onav 
forza ed una durata maggiore che non nello- 
flato loro naturale . Lo flelTo dicali di tutti i> 
groin pezzi di quercia che adopranlì nella co- 
flruzion de vafcelli i quali farebbero ànch**- 
elfì pjìt refìflenti, pib fodi ,. e più durevoli 
& fi prendeflero da’ alberi fcorzati- e difeccatl 
in piedi prima di atterrarli . 

Pèr riguardo ai- pezzi curvi, egli è raeglio- 
prendere alberi da trave della- groffezza ne- 
cefìaria par fare un folo pezzo curvo , che 
non fegare quelle curv'C da più- grolTi- pezzi ,, 
perchè quelle fono Tempre tagliate e deboli 
invece che i pezzi da trave tìffendo incurvate 
in fabbia calda , confervano quali tutta la^ 
forza delle loro fibre longitudinali . D.fatti 
facendo rompere de* pezzi curvi di quelle due 
. fpezie 
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fpexie riconobbi ch’.éravi piìi d’ un terzo dì 
differenza nella loro fona -^che i braccimli 
cagliati fubitamente rom'pevanfi , e che quel- 
li che erano flati incurvati- per mezzo d’ un 
.calor graduato y e d’ un pelo collantemente 
applicato « Titornauano qnafì'a livello prima 
di fcoppiarci e di romperli . 

VI. 

V’ è il coflorae di marchiare con ungrofld 
jnartello, avente impronta dell’ arme delRe^ 
o'dc’ Signori particolari y tutti gli alberi che 
•voglionfì rifervare ne’ bofchi cedui • Un tale 
.ufo è cattivo , 'poiché prima di dare il colpo 
di martello , levali la fcorza ed una parte 
dell’ albnrnio, la ferita non cicatrizzafi gìam^ 
jnai perfettamente y e cagiona una piaga nel 
pedale deli’ albero . Quanto più fbttile è il 
ttoncO) tanto pih grande è il male ; e nell’ 
interior pàrte d’nn albero di cento anni ri- 
Jtroverannoli i colpi di martello che ad elfo 
.larannoli dati ne’ venticinque » ciiu}uanta y e 
fefl'antacinque anni , e tutti quelli .liti- fono 
pieni di putredine , e (ormano fpelfo delle 
piaghe o, per così dire^, de’.roprofTi al baffo 
o all’ alto che guallano ìi pedale dell’ albero . 

Sarebbe meglio marchiare con una tinta a 

alto gli alberi che voglionfì ri fervare , giacché 

'la fpela farebbe a on difprelfo la llelfa , ed 

il colore che non arrecherebbe alcun danno * 

all’albero , durerebbe almeno per tutto il 

tempo dei taglio. 

VII. 

Trovanfi ordinariamente nè’ bofchi dne-fpe- 
zie, di querce o per dir meglio , due varietà 
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confijerevoli , e differenti l’una dall’ altra per 
molti riguardi. La prima è ja quercia di grof- 
fe ghiande che non ritrovanfi fui ramo fé* 
non ad una ad una , tutto al pili a due a 
due ; e la fcorza di quelle querce è bianca » 
e- lifcia , la foglia grande e larga , il legno 
grande, tenace, fermiffimo , e tuttavia faci- 
lifTimo a fendere . La feconda fpezie produce 
le fue ghiande a grappoli, o a ciocche di tre , 
quattro o cinque infieme come le nocciuole : • 
la fcorza di cÓe è pih buona, e Tempre fcre- 
■iiara , il legno anch’ effo più colorito , la 
foglia più piccola » e il crefcimento più len- 
to . Oflervai che in torti 1 terreni poco pro- 
fondi , in tutte le terre magre non incontran- 
fì che querce di piccole ghiande a mazzetti 
e che al con-trario ne’ terreni buoni non ve- 
donfi quafi che querce a groffe ghiande . Io 
non mi fono afiìcurato che una tale varietà 
jfia collante e provenga dalla ferrente , ma do- 
po d aver feminato per parecchi anni una 
grandiffima quantità d-i quelle ghiande ora 
indiflintamente , e mifchiate , ed altre volte 
feparate, ho riconofciuto che ne’ cattivi ter- • 
reni non allignarono che querce a piccole 
ghiande e che nei foli lìti di miglior terra 
ritrovaronfi querce a groffe ghiande. Il legno 
di quelle querce ralfomiglia cotanto nella* 
telfitora ; e nel colore al legno del cadagno, 
che fi k prefo l’ uno per 1’ altro , e fu quella 
raffomiglianza , che non è fiata indicata , è 
fondata 1’ opinione che i legnami delle no- 
flre antiche chiefe , fiano di legno di calla- 
jno. Avendo avuto .occaCone di vederne al- 
cuni, 
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cuoi , riconobbi che quefti pretefi legni di 
calcagno erano della quercia bianca a groffa 
ghianda di cui ho parlato ora , la quale era 
altre volte molto più comune che non è al 
dì (T oggi, e crò per una ragione molto Tem- 
pi ice., cioè , perchè altre volte prima che la 
Francia folTe così popolata eravi una quanti- 
tà molto maggiore di bo/chi in buon terre- 
no , e per confegnente una maggiore quanti- 
tà di quelle querce^ il legno delle quali raC- 
fomiglia a quello del callagno . 

Siccome il callagno ama terreni particola- 
ri , e non crefee , o piglia male in tutte le 
terre, il foodo delle quali è di materia cal- 
care ; ritrovati^ perciò quartieri vaftilTinli , ed 
intere provincie , ove non veffgonfl <;ajlagni 
np' bofehi , e. tuttavia in quelli tlelTi luoghi 
ci vengono mollrate armadure antiche , le qua- 
li pretendefi eflere di callagno, ma che real- 
mente fono della fpezie di quercia poc’ anzi 
accennata . 

Avendo paragonato il legno di quelle quer- ' 
ce a grolle ghiande col legno delle querce a 
piccole ghiande in un gran numero a alberi 
della Helifa età , e dalli venticinque fìpo alli 
cento anni e più , olTervai che la quercia a 
gr^e ghiande ha collantemente più di noc- 
chio*, e meno d’ alburno che la quercia a 
piccole ghiande nella proporzione del doppio 
al femplice ; colìcchè fé la prima non ha che 
un pollice d* alburno fopra^otto pollici di noc- 
chio , ne avrà la feconda non che fette pol- 
lici di nocchio , fopra due pollici d* alburno , 

« cosi di tutte r altre mifure : d' onde rifui- 
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tTi una pwdita dsl doppio allorcliè f(]Qadrafn{i 
querti leyoi:; perciocché da una quercia a pic- 
cole ghiande noa fi può trarre. che nn pez^o 
di fette pollici , laddove fi ottiene tm pezzo 
di otto pollici da nna quercia a grofle ghian- 
de della medefima età e della medefima grof- 
f-'zza. Non può quindi abbaftanza raccoman- 
darli la confervazionc ed il rifiabilimento di 
quella bella fpezie di querce, che falla fpezie 
ordinaria ha il maggior avvantaggio del piò 
pronto accrefcimento , e il di cui legno è non 
folamente più- pieno, più forte , <na eziandio 
più elallico . Il baci latto da una palla di 
' mofchetto in una tavola di quella quercia , 
per relaflicità del legno riftringefi più d’un 
terzo di più che nella quercia ordinaria. Q.ue- 
fla è una ragione di più per prrferire quella 
buona quercia nella oollrazion de’ vafcelli ; 
poiché la palla di cannone non li farebbe 
fcoppiare ed i bachi farebbero più facili a 
chiuderli . Generalmente quanto più le quer- 
ce crefcono prontamente , tanto più forman 
di nocchio , ed a grolfetza eguale : tanto mi- 
gliori 'fono pel fervizio; il loro telTuto è più 
forte <K quello delle querce che crefcono len- 
tamente , perchè hanno minori tramezzi , mi- 
nori divifit^ tra gli tiraci legnofi nello fielfo 
frazio . r 

FINE DEL TOMO TERZO , 



Digitized by Google 






Digitized by Google 



